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AL BENIGNO LETTORE 


Sino dall’anno 1845 e durante la mia dimora 
quale bibliotecario della Con cordi ana in Rovigo ave¬ 
va concepito il disegno di raccogliere così dalle pie¬ 
tre come dai libri le antiche lapidi romane, che 
esistono tuttora od esistevano un tempo nell’odierno 
territorio della provincia del Polesine, allo scopo di 
illustrarle, e renderle eziandio, quando che fosse di 
pubblico diritto. 

Il mio allontanamento però da Rovigo nell’ot, 
tobre del 1849 fece sì che la raccolta di esse lapidi, 
che aveva negli anni precedenti già fatta, rimanesse 
per alcun tempo confusa tra i vari miei scritti, 
senza che io me ne dessi pensiero : devo all’amico 
il Nob. U. Giovanni Durazzo di Rovigo, che me 
la clìiese, desideroso di farne omaggio al Co. Fran¬ 
cesco Antonio Vcnczze, se essa ha potuto vedere la 
luce col titolo : Le antiche lapidi Romane della prò- 
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vincici del Polesine illustrate dal sacerdote Vincenzo 
De-VÌt dell'Istituto della Carità, Venezia, 1853, tip, 
Perini, 8.° 

Il sullqdato Du razzo vi premise una sua lettera 
dedicatoria al suddetto Co. Venezze, ed io una breve 
prefazione agli amatori delle patrie antichità , nella 
quale spiegava il mio intendimento. E l’un a e l’altra 
verranno qui di seguito riprodotte. 

Curò la stampa di quella edizione, oltre al Du- 
razzo, un altro mio amico, il Dott. Giuseppe Valen- 
tinelli, bibliotecario della Marciana in Venezia, il 
quale vi spese la maggior diligenza possibile. Tut¬ 
tavia il non trovarmi io più sul luogo in quel tem¬ 
po e quindi impedito di fare i necessari! raffronti 
colle pietre stesse e di porvi per cosi dire l’ultima 
mano, fu causa, che senza colpa di alcuno, corres¬ 
sero in essa edizione alquanti errori sì nella stampa 
delle lapidi e sì nella loro interpretazione. 

l'rattanto avveniva in 13 eri ino la pubblicazione 
di quell’ insigne e monumentale lavoro ebe è il 
Corpus Imcmptiomm Latinarum , nel quinto volume 
del quale furono dell’illustre prof. Teodoro Mommsen 
riunite non solo le lapidi state da me pubblicate (lì, 

(1) Riporterò qui il breve cenno, che di quel primo mìo scritto 
ha fatto iJ eh, prof* Mommaen , non & titolo dì vanità, ma sì di 
grato animo all'illustre scrittore, nel Voi. V dei Corpus alla pjjj|. 
220, dove appunto tratta delle lapidi di Adria : Denique Vincenlitts 
l?e-Tit prù.ffcI(ZT& JPut luuetti cliscipliiìct zwibutus eymaue exentiplo ift- 
siigalusy quo tempore BiòUothecae lìovigìenst praefuit, t iteli os eju$ 
provincia*! tam ex saxis quam ex ì^ris eongessil uiagna eum dilB 
(fenda et felici succesm* 
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ma ed altre ancora tratte da manoscritti o scoperte 
posteriormente. 

L’occasione di rivedere quel già vecchio mio 
scritto sulla scorta dei nuovi lumi offertimi non 
poteva giungere più opportuna, tra perchè dopo quel 
tempo qualche altra lapide emerse da quel suolo 
già sì ricco di patrie memorie, onde il mio lavoro 
può altresì avvantaggiarsene, e perchè dopo sì lungo 
lasso di tempo ho potuto eziandio appagare il desi¬ 
derio che aveva di premettere all’illustrazione delle 
lapidi quella eziandio dell’antica citta di Adria ri¬ 
guardanti precipuamente la condizione di essa nel¬ 
l’epoca romàna, i quali ne formano il compimento 
sarei per dir necessario ; come ho dichiarato nel 
proemio alla prima parte di questo lavoro. 

Dopo ciò non mi rimane che di offrire al be¬ 
nigno lettore, a titolo di documento, la lettera su 
indicata del Durazzo e la mia prefazione alla prima 
edizione delle dette lapidi del Polesine. 









































AL NOBILE SIGNORE 


FIIANCESCO ANTONIO YENEZZE 

CAVALIERE 

DELL'ORDINE DI S. M, FRANCESCO GUSEPPE I 
BENEMERITO PODESTÀ 
DELLA REGIA CITTÀ DI ROVIGO 
VICE-PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE 
DI PUBBLICA BENEFICENZA 
EC. EC. 


Illustre Cavaliere ! 

Egli è gran tempo che desiderava mi si por¬ 
gesse una propizia occasione di darvi un pubblico 
attestato della sincera mia stima, non meno che 
della piti profonda mia gratitudine per tante cure 
e per le generose vostre sollecitudini verso di me, 
e pel cuore veramente paterno, che mi avete mai 
sempre manifestato in ogni epoca della mia vita. 
Quand’ecco un mio e vostro amico, quasi interpete 
de’ miei sentimenti, venne opportuno a collocarsi 
tra noi con un suo pegevole dono. Consiste questo 
ncibi 1 lustrazione delle antiche lapidi romane del 
nostro Polesine, scarsa in vero, ma in pari tempo 
sola memoria che ancora rimanga, della romana 
grandezza in questa nostra provincia, dopo le ingiu¬ 
rie di tanti secoli. 








Questo dono non mi poteva giungere in mi¬ 
glior punto, nè tornare pili accetto al divisato mio 
scopo. A voi reputo convenevole per ogni guisa la 
dedica di questo lavoro ; a voi che tutta compren¬ 
dete la possa d’amor patrio, e nell’atto di presentar- 
velo, mi gode anche l’animo nel pensiero, che la no¬ 
stra patria a niuna potrà, così venire seconda nel- 
l’amore alle antiche memorie degli avi nostri. 

Accoglietelo, e abbiatevi in esso un pegno sin¬ 
cero di queirindelebile affetto che a voi mi lega, 
e pel quale sarò sempre 

Tutto Vostro 

Giovanni Duralo. 




































AGLI AMATORI DELLE PATRIE ANTICHITÀ 


Comecché in ogni epoca dal risorgimento de’ buoni studi in 
oppresso ci sieno siati de’ caldissimi cultori delle patrie antichità 
e special mento di Adria nostra, il cui nome suonò un tempo 
si splendido nelle più remote contrade dell’ antico mondo, 
ni uno però aveva finora concepito il disegno di raccoglierne in 
un solo corpo le antiche lapidi romane e renderle così ritmile 
di pubblico diritto, quale patrimonio comune de’ dotti c nazio¬ 
nali e stranieri. 

Animalo dall’ esempio di tanti illustri archeologi e di tan¬ 
ti manicipii e lontani o vicini, elio in questo secolo segnata¬ 
mente volsero più che mai Y attenzione ai patrii monumenti, 
zelandone con nobile gara la conservazione o V onore, sia che 
dispersi sì trovassero in varii luoghi della provincia, sia cho 
fossero per le loro cure medesime radunali in qualche palilo 
museo; animato, diceva, da tale esempio, io pure non appena 
fui tra di voi, clic applicai tosto l’animo a maltiére un così 
fallo disegno. 

Nè qui vorrò d' altra parte dissimularvi, dio a ciò fare 
mi fu di sprono eziandio validissimo V amicizia, se così posso 







chiamarla o por quo! sentimento di affollo, olio a lui mi lega¬ 
va o por quella conformi là negli sludi che ha pur lanio di 
forza sul cuore umano, de! chiarissimo Professore ab. Giuseppe 
Furianetto, che mi tenne aperta mai sempre, finché vìsse, la 
sua copiosa e scella libreria, o mi fu ognora cortese delle 
vaste suo cognizioni, lo lo confesso, la memoria di un uomo 
che io venero quale maestro e principale iniziatore de’ mici 
studi, mi è sacra, c godo qui poterle se non altro offerirà un 
sincero, benché lenite, Iributo di graia riconoscenza. Aveva 
egli impreso ad illustrare le antiche lapidi del museo di Esto 
e poscia quelle di Padova c, per incidenza, alcune poche deila 
noslra provincia del Polesine, il cui territorio noli’ epoca romana 
spettava in parte a quella città. Con quest’opera veniva egli 
ad aggiungersi alla schiera di que’ benemeriti, che nelle vicine 
provinole aveano lavorato allo stesso scopo e compiva così da 
parte sua una lacuna, che più manifesta appariva pel confronto 
colle medesime, e manifestissima apparve da poi pel suo stesso 
lavoro relativamente alia nostra. Perocché, por tacermi dello 
lontane, c Bologna e Ferrara c Ravenna al di là del Pò poteano 
già vantare il proprio museo c lo loro lapidi o egregiamente 
illustrate, o rese comecchessia di pubblica ragione in un sol 
volume. Al di qua similmente le loro ostentavano Mantova, 
Verona e Treviso, e recentemente ancora Vicenza. Sola in 
mezzo ad esse quasi straniera in sua casa, la più antica l'orso 
di ! ul le, Adria nostra, non pera neo mostrar poteva le proprie. 

A tal difetto ho volalo io supplire c, nella cerlczza di 
faro cosa gratissima a’ miei concittadini, impresi a bello studio 
un viaggio per la nostra provincia, affine di visitare sul luogo 
le pietre stesse e raccogliere insieme tulle quelle notizie, che 
(ornassero acconcio per illustrarle, o mi è pur dolce potervi 
anche attestare, che allo mie curo rispose ognuno amo rovo! ni ente, 
quale confortandomi do' suoi lumi, quale ammollendomi al- 
Tesarne di tutto ciò, che potesse giovare ai mio intendimento. 
Ed eccovi ora il risultalo delle mie indagini, eccovi il frutto, 
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quale osso sìa de’ miei studi sulle antielio lapidi romano ap- 
pai'tenenli al Polesine, che io vi presento in un solo corpo 
riunì lo. 

Dal titolo, clic ho posto in fronte a questo libretto, voi 
ben vi accorgete, clic se per 1’ una parte ho esteso le mi© ri¬ 
cerche non ad un solo luogo od all antico territorio di Adiia 
soilanlo, ma sì all’intera provincia, coni’ è dì presente costitui¬ 
ta, le iio in pari tempo ristretto per !’ altra alla sola epoca tra 
noi della romana dominazione ; che non era per fermo peso 
adatto a’ mìei omeri, nè lavoro por la mia mente ficcare sì 
addentro Io sguardo nel buio di quo’ secoli da noi sì lontani per 
investigare 1’ origino di quelle citta o di que popoli, che suc¬ 
cessivamente borirono, o caddero, od ebbero quivi stanza por 
alcun tempo; come nè anco tener dietro a quelle tante e sì 
varie mutazioni di governo, a quelle aspre vicende, cui dovelle 
andar soggetta 1' antica donna dell’ Adriatico, quando invasa da 
straniere colonie, quando infestata da predoni marinimi, quando 
signoreggiata dagli Etruschi, c dai (jaìli, o quando finalmente 
da quo’ fiumi stessi che le furono causa in uno di prosperità e di 
rovina, si vide minacciata le tante volle non che della perdila 
del suo territorio, di quella persino della sua propria esistenza. 

Nella fiducia che altri sorga in appresso ad appagar questo 
vuoto, io mi terrò pago frattanto di formivi a dimostrare breve¬ 
mente quale vantaggio Irar vi possiate anche solo dalla pre¬ 
lente raccolta delle sue lapidi per giudicare della condizione 
della nostra provincia, in quei periodo di tempo a noi più 
vicino, della Repubblica e dell’ Impero romano. 

Per esse vi sarà manifesto che ben lungi dall’essere an¬ 
che nei secoli non lontani dall’ èra nostra questo territorio spe¬ 
cialmente nella sua parte inferiore, come sognarono alcuni, una 
vasta laguna feconda solo dì palustri canne o dì acquatici o 
silvestri animali, fu aU’ìncotìlro da un capo all’altro abitalo da 
tante e diverse genti e famìglie romane, quanle ora appena, 
avuto riguardo alle vicende a cui fu soggetto, nc possono forse 
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va n Afre no’ su porsi ili !or monti moli li città più cospicue. Dai- 
! osarne poscia pnrUcoìaro di ciascuna di esso, interrogandole sul 
luogo stesso, ove furono discoperte, voi poi iole viemmeglio 
cù'altri finora non fece, determinarne i confini, o scòrgere al¬ 
ti osi in esse stesse e in quei 1,ungili alcune tracce, benché leggiere 
di que popoli, clic precedentemente vi soggiornarono; oda tutto 
insieme il complesso delle medesime argomentar velo con foiuia- 
mcnlo percorso in vario direzioni da più strade romane, inter¬ 
secato da canali, irrigato da condotti di acquo, coperto dì fab¬ 
briche, ricco di officine di malleni, e fiorente pel suo commercio. 

Vero è elio tutte queste notizie non ho stimato ora oppor¬ 
tuno, per non ripeterò altrove le cose stesse, convalidarvi, ol¬ 
treché colle lapidi, colle testimonianze,altresì degli scrittori 
gieci e ialini, che molle sono e gravissime a favore di que¬ 
st angolo fortunato, coni’essi lo chiamano, della Venezia, c ce¬ 
lebre per la sua prodigiosa fertilità, essendomi riserbato dì rac¬ 
coglierle tutte in un altro lavoro, che dovrà al presente conti¬ 
nuarsi, ed al quale frattanto era pur necessario che questo si 
premettesse. Ed è questa pur la ragione per cui nell’ allo stes¬ 
so che soggiunsi a ciascuna lapide tuffo ciò che ho reputato ne¬ 
cessario alla chiara intelligenza ed illustrazione delta medesi¬ 
ma, ini studiai in pari tempo dì usare nell’ erudizione stossa dì 
un certo temperamento, rimettendo per quello che dir di più si 
poteva alle opere più recenti, in ispecie alle Lapidi Patavino illu¬ 
strate dal su!lodalo ab. Furlanetto, al lavoro de! quale questo 
pur si continua o ne serve come di compimento avendo io 
procurato, secondo che offerta me n’ era l’opportunità, di emen¬ 
dare qualche luogo della sua opera, e di pubblicare qualche 
altra iscrizione che o fu scoperta da poi, o era sfuggita alla nota 
sua diligenza (1). 


(1) Dopo la pubblicasìone però delle lapidi Patavine nel dello volu¬ 
me del Carpii* questo non può avere più luogo 
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Nò questi soli per avventura sono i vantaggi, clic trar vi 
potrete dalla presente raccolta; altri ancora ve n’hanno di un 
interesse più esteso. Perocché una buona parte di quello lapidi, 
che più strettamente appartengono all’agro addenso, sonoinc- 
dilc, e ciò che più monta, portano quasi tutte, sia per la loio 
semplicità, che per la bellezza delle loro lettere, l’impronta 
dell’ultimo secolo della romana repubblica o de! primo dell’ im¬ 
pero. Glie se molto di loro sono povere di notizie, ci compensa¬ 
no tuttavia colla novità di tanti gentilìzi romani, die imi anche 
altrove, rarissimi sono pure nelle provinole limitrofe, e alcuni 
ben anco del lutto ignoti. A. ciò si aggiunga un numero non pic¬ 
colo dì cognomi e nomi servili romani in parte anche nuovi e clic 
potranno in seguito accrescere quel tesoro di lingua latina 
raccolto nel suo Lessico dal Porcellini, all’ ineremenlo del quale 
potrà cosi avere il merito di concorrere anche la nostra pro¬ 
vincia (1). 

Eccovi, o amatori delle patrie antichità, le cose principali, di 
che vi voleva informati intorno alle lapidi antiche del nostro 
Polesine. Molle altre ve ne avrei voluto ancora soggiungere se non 
avessi temuto di abusare della vostra benignità ; perciò stesso mi 
astengo dall' intrattenervi sull’ordine da me tenuto nel riferirlo, o 
su! metodo seguito nell’ illustrarle, lutto ciò vi saia chiato dalla 
lettura delle medesime e dal prospetto o divisione di questa stessa 
raccolta, che qui sotto esporrowi. Quanto poi al mìo lavoro in 
particolare chiuderò il presente discorso col dichiararvi che mi 
terrò appieno soddisfatto se da esso rileverete almeno quest una 
prova, che io serbo ancora memoria dell’ amico ed ospitai vostro 
suolo. 


(i) Anche questo ora non può aver più luogo dopo la separazione da 
me fatta dei Lessico dall’ Onomastico, nella nuova edizione dei primo. 





















































ANTICHE EPIGRAFI DI ADRIA 
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INTRODUZIONE 


Nell’avvertimento ai benigno lettore promesso 
a questo volume ho già reso ragione dell’origine di 
questo scritto, e mostrato come mio primo intendi¬ 
mento sia stato quello di raccogliere e d* illustrare 
semplicemente le antiche lapidi romane esistenti tut¬ 
tora od un tempo nell’odierna provincia del Polesine, 
qualunque ne fosse la lor provenienza. Studi poste¬ 
riori fatti con nuovo indirizzo mi consigliano ora di 
separare quelle che strettamente, secondo che a me ne 
pare, appartengono ad Adria ed alPantìco suo terri¬ 
torio, da quelle che punto non le appartengono. Il se¬ 
guente prospetto farh. vedere nettamente sena’ altro 
la nuova divisione adottata nel presente lavoro i 

A. Epigrafi spettanti acl Adria. 

Capo I. Lapidi esistenti nel Musco Bocchi. 

II. Lapidi esistenti nell'atrio dell'Accademia de’Con* 
cordi in Rovigo. 

III. Lapidi esistenti ancora nel territorio di Adria. 

IV. Lapidi esistenti fuori del territorio di Adria. 






tuttora nella Marciana di Venezia: da questo pro¬ 
vengono gli estratti elle sono tra le carte del Museo 
Boccili, del quale farò parola più. sotto. 

Tra quelli poi che raccolsero antiche iscrizioni, 
e le pubblicarono nello stesso secolo XVI, ed appo 
i quali taluna v’ha pure della nostra Adria, si devono 
ricordare il ferrarese Alberto Lollio, morto nel 1568; 
V Apiano, il cui libro fu stampato nel 1534; Andrea 
Alciato milanese morto nel 1550 ; Martino Smezio 
damingo, che compilò la sua collezione tra gli 
anni 1545-1551 ; Onofrio Panvinio veronese, morto 
nel 1568 ; Pirro Ligorio ed Aldo Manuzio, che man¬ 
carono ai vivi verso la fine dello stesso secolo, e Ste¬ 
fano Vinando Pigino, che toccò il seguente XVII, 

Intorno a questo tempo cominciano ad occuparsi 
delle antichità del Polesine alcuni scrittori eziandio 
di questa provincia. Tra esssi primeggiano gli storici 
Giangirolamo Bronziero di Badia (1) e Andrea Nicol io 
di Ivovigo (2) : questo secondo volendo far credere an- 


(0 Questi nacque nel 1577 e morì nel li;;S0; ma la sua opera : 
Origini e condizioni dei luoghi principali del Polesine di Rovigo, non 
fu stampata che nel 1747 in Venezia, Xaira egli quivi (p. (JO e seg.Jlc 
molte scoperte fatte in Adria ai suoi tempi, come di urne di marmo 
finissimo , di statuiate ed idoli in bronzo in grande quantità, elio fu¬ 
rono in parte donate o in parte anche vendute c di una tazza di ar¬ 
gento finissimo, regalata al Vescovo Canano (1554-1502); 

(2) Si ha di questo : Ristorna dell'origine et antichità di Rovigo 
con tutte le guerre et avvenimenti notabili fin all’anno 1578, Vero¬ 
na, 1582, in 4.° Una seconda edizione fa fatta in lìreseia, dallo stesso 
auiore riveduta^ ma sema anno* 
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tichissima pure la sua patria; finse od interpolò al¬ 
cune epigrafi colla nota LÀT : per tarla cosi passare 
siccome ascritta alla tribù Latina ; ed altri due di 
Adria, cioè Giovanni Mecenate canonico di quella cat¬ 
tedrale , di cui esiste ms. una Storia di Adria in 
latino, scritta l’anno 1656, della quale si hanno si¬ 
milmente estratti tra le schede del Museo Bocchi, ed 
Angelo Muneghina, medico di professione, il quale 
trascriveva e mandava aU’Orsato di Padova i monu¬ 
menti ancora esistenti in Adria, come appare dalle 
schede deH’Orsato stesso, che si conservano pure 
oggidì nella biblioteca comunale di Padova. A questi 
devono aggiungersi un Machiavelli di Adria, che co¬ 
municò similmente le iscrizioni di questa città, al 
Suarez in Roma, il cui cod. ms. esiste tuttora nella 
Vaticana, e il P. Arcangelo Roncagallo , morto in 
Treviso l’anno 1718, del quale si hanno mss. nel Mu¬ 
seo Bocchi le Memorie delV Antichissima città di 
Adria (1). 

Bai raccoglitori e trascrittori di lapidi passia¬ 
mo alla raccolta in gran parte delle lapidi stesse in 
luoghi determinati , in ispecie ne’ Musei, due dei 


(i) Sono assai notevoli le scoperte, eh'esso narra fatte al suo 
tempo in Àdrìa, di pavimenti lavorati a mosaico, di bagni e tubi di 
piombo per la conduttura delle acque, dì urne, di pietre preziose , 
di idolettì in bronzo e in oro finissimo, dì candelabri, medaglie ecc. 
Merita poi una speciale menzione « un sottoportico, scrìve, largo 
1,1 circa 12 piedi, e della lunghezza di quattro buoni tiri di schioppo, 
* lavorato a mosaico e istoriato con pietre di vario colore ». 
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quali l’uno in Rovigo e l’altro in Adria, richiama¬ 
no in modo particolare la nostra attenzione. 

MUSEO SILVESTRI IN ROVIGO 

E SUE VICENDE. 

11 conte 0amilio Silvestri, il cui nome b una 
vera gloria per la città di Rovigo, di illustre e ali¬ 
ti ca famiglia, cultore esimio, di’egli era delle lettere 
Greche e Latine e amantissimo delio studio delle 
antichità, oltre a una ricca biblioteca foli e fu poi 
con ingenti spese grandemente aumentata da un suo 
nipote il conte Girolamo (1) e ad una cospicua col¬ 
lezione di monete antiche (2), concepì ancora il di¬ 
segno di formarsi ivi stesso un Museo lapidario e di 
altre antichità di vario genere. Primo fondamento di 
esso Museo furono le lapidi che il conte Sertorio 
Orsato aveva adunate nella sua casa in Padova, e 
che gli eredi di questo gli regalarono (8). A queste 


(1) Di essa biblioteca e delle sue vicende ho pai lato nel Voi. VII 
delle mie Opere varie y p. 41 e seg. 

(2) Stona, Luigi BarneRo* arciprete del Duomo di Eovigo , mi 
raccontò il modo scaltrissimo, col quale un ignoto straniero seppe 
ingannare H Conte Carlo Silvestri^ derubandolo deir intero meda- 
gli ere senza che si sia mai potuto da poi venire hi cognizione di 
luf, e del luogo dove audò quello a finire, 

(3) Haita 1 ab. Ventura nella sua G-uidtx al Jìfusco di Vcronct^ 
p, XLII e XLIV t che 1 ! erede dell'Orsato aveva minacciato il Conte 
Camillo di gettare i sassi (cosi chiamava le lapidi scritte)in Brenta. 
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iscrizioni altre poi aggiunse, raccolte da varii luoghi 
della provincia di Padova stessa e del Polesine c 
di alcune greche venutegli da Venezia (1). La mag¬ 
gior parte poi di queste iscrizioni componenti il suo 
Museo fu dallo stesso conte Camillo pubblicata e 
commentata nelle annotazioni alla sua traduzione di 
Giovenale e Persio (Padova, 1711 in 4P), e taluna 
ancora nella sua Storia agraria del Polesine, opera 
che esiste tuttora manoscritta in 4 volumi nella Con- 
cordiana. Non ho potuto trovare l’anno preciso della 
fondazione di questo Museo; deve però ritenersi an¬ 
teriore alla fine del secolo XVII, ed essere quindi 
uno dei più antichi delle nostre provinole. 

Dopo la morte del conte Camillo avvenuta 
nel 1719 prese cura del Museo di lui suo nipote il 
conte Carlo, il quale ne compilò anche il catalogo 
e lo descrisse con tutta diligenza. Esiste di lui ms, 
un volumetto col titolo : Iscrizioni del Museo Sii - 
vestii spiegate a. MDCCXL ; nel quale sono com¬ 
prese tutte aifatto le epigrafi raccolte in esso Museo 
pubblicate od inedite. Se non che desideroso il conte 
Scipione Maffei di fondare anch’egli in Verona, sua 


so tardava ancora a mandarli a premiere, e cita a questo proposito 
ie lettere IX e XI del Maffei al suddetto Conte. Del Musco poi la¬ 
pidario doU'Orsato parla di sovente il Furlanotto nella illustrazione 
delle lapidi Patavine, a cui rimetto il lettore, 

(I) Di una dì queste esiste l'illustrazione fattane dallo stesso 
Conte Camillo, pubblicata dopo la sua morto con questo titolo : In 
anagb/phum graecum interpretati» postuma, Eoraae 17:20 in 8.’ 
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patria, un magnifico Museo lapidario, sollecitò a questo 
scopo il conte Carlo a volergli cedere buona parte 
delle sue pietre mediante un equo compenso. E di 
tatto si ebbe da lui le 1 apidi latine più importanti 
c tutte le greche per la somma di 400 ducati ve¬ 
neti, secondo che narra GL B. da Persico nella sua 
Guida di Verona (Parte II p, 173). Non mi consta 
dell'anno di questa vendita ; ma deve senza dubbio 
collocai..! tia ^ 1 1 anni lt40 e 1754, ultimo della 
vita del conte Carlo, e qualche anno prima della 
sua morte ; giacché abbiamo di lui una nuova de¬ 
scrizione del suo Museo dopo la vendita fatta, che 
si conserva ms. di presente nella Concordiana col 
titolo : Museum Sìlvestrium lìhodigìnum delineatum et 
illustraturn. Si rileva da questa che le lapidi latine 
rimaste furono quattordici, oltre a varii oggetti di 
antichità in bronzo ed in terra cotta, ed altri del 
medio evo. 

Questo Museo fu di poi accresciuto di qualche 
altra lapida e di varie figuline e mattoni scritti dalla 
solerzia del Canonico conte Girolamo Silvestri, il be¬ 
nemerito fondatore della biblioteca Silvestriana , e 
non meno dei precedenti di sua famiglia valoroso 
cultore delle patrie antichità e delle lettere greche 
e latine, e promotore indefesso de’buoni studi. Mo¬ 
riva Tanno 1788. 

À questo tempo, lui ancora vivente, vanno ri¬ 
feriti i lavori, che si conservano tuttora mss. nella 
Concordiana, del canonico Campagnoli a e del conte 
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Camillo Silvestri detto il giuniore. Spetta al primo il 
volume : della iscrizioni pubbliche e private , sacre e 
profane , raccolte e delineate da me Marcantonio ca¬ 
nonico Campagnella del Polesine di Rovigo, Adria , 
Lendinara, Radiu ed alcune ville del territorio dì 
Rovigo. È diviso in due parti, la prima delle quali 
compilata l’anno 1750 contiene le iscrizioni della città 
e luoghi di Rovigo ; la seconda, scritta dieci anni 
dopo, cioè l’anno 1760, le rimanenti. Oltre alle an¬ 
tiche sono descritte anche le lapidi del medio evo e le 
posteriori. Spetta al conte Camillo uno scritto di simil 
g’enere compilato nel settembre del 1783 col titolo: 
Raccolta d’iscrizioni antiche e moderne, sacre e profa¬ 
ne esistenti nel Polesine di Rovigo. 

Venuto da ultimo il Museo Silvestri insieme colla 
biblioteca, che rimasero sempre indivisi tra gli eredi 
dì questa famiglia, in potere del conte Pietro cardina¬ 
le di S. Chiesa, unico suo rappresentante, gli altri 
cointeressati d’accordo con questo per assicurare alla 
patria un tanto lustro, vennero nella deliberazione di 
cedere l’uso in perpetuo della biblioteca al Comune 
insieme e all’Accademia de’Gonoordi, a condizione che 
dovesse rimanere sempre distinta dall’altra ivi esisten¬ 
te. Quanto poi al Museo, questo fu diviso in due parti, 
l’una delle quali, che comprendeva gli oggetti minori 
di antichità in bronzo, in terra cotta ed in vetro, con 
altri parecchi del medio evo, venne, vivente ancora il 
conte Girolamo, fratello del Cardinale, ceduta di co¬ 
mune consenso, al venerando seminario dì Rovigo sino 
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dall’anno 1870 (1) ; l’altra poi che comprendeva lo 
pietre scritte, fa data l’anno 1877 alla suddetta Acca¬ 
demia , la quale la collocò nel suo àtrio a pian 
terreno. 

In questo modo ebbe principio in sostituzione 
del Silvestri ano in Rovigo un altro piccolo Museo 
Lapidario, il quale di poi per cura del Kob. Uomo 
Giovanni Durazzo venne accresciuto di alcune altre 
pietre da lui acquistate. Ultimamente ancora qual¬ 
che altra n’ ebbe in dono dal commendatore Antonio 
Gobbati testò defunto, il quale sotto la direzione del¬ 
l'ispettore degli scavi in Rovigo A. Modena aveva in¬ 
trapreso 1’anno 1878 delle cscavaziani nelle sue tenute 
presso G avello con qualche buon risultato (2). 

Finalmente, oltre a questo, altro piccolo Museo di 
cose antiche e del medio evo di vario genere ò stato 
annesso airAccademia suddetta sino dall’anno 18G8 
nei locali superiori, il quale viene di quando in quan¬ 
do accresciuto dalla generosità cittadina (3). 


fi) Gli oggetti suddetti furono già da me descritti noi citato Vo- 
lume VII delle mie Opere varie alia pag. 43 e seg. Non so eptn- 
prendere per quale via sìa potuto entrare in mente allo Schoene 
nell opera eli e indicherò tra poco, l'erronea sentenza che detti oggetti 
sietio attualmente In possesso del PP, Gesuiti, nel loro seminarlo di 
Rovigo, mentre questi nò ivi e nè anco altrove furono mai in Rovi 
go (V. P* 1&5, 2t3 eec.}. 

(2) Vedine la relazione dello stesso Modena nelle Notizie degli 
scavi del Comm. Q. Fi ordii, mino 1878, pag, 225 e seg. 

(3) Un piccolo Museo raccolse nella propria casa il sacerdote 
D. Giuseppe Bellini dì Massa, capoluogo de! distretto di questo nome 














































































MUSEO J30OCIil IN ADRIA. 


L’esempio del Silvestri eccitò anche il Nob. Uomo 
Francesco Girolamo Boccili a fondare altresì in Adria 
un patrio Museo, il quale riuscì di gran lunga supe¬ 
riore a quel primo non solo pel numero e pel valore 
degli oggetti in esso raccolti, ma e più per la spe¬ 
ciale importanza loro, appartenendo tutti alla anti¬ 
chità dì Adria ; la qual cosa costituisce il precipuo 
decoro di questa città c lTnestiraabile suo pregio , 
come è manifesto da quanto abbiamo detto sin qui, e 
siamo ancora per dire ad illustrazione delle sue 
prische memorie. 

Innanzi però di parlare di esso in particolare 
| mestieri qui di accennare che ben altri della sua 
famiglia e prima e dopo di lui si resero benemeriti 
della patria sotto questo rispetto, i quali animati dal 
in ù sci detto amore per la città loro natale non ri¬ 
sparmiarono studi, spese c fatiche al sempre mag¬ 
giore suo lustro. Tra questi si segnalava Ottavio 


nella nostra provincia, il quale adunò, aiutato in questo anche dal 
fratello Fermo, vani oggetti eli antichità ed alcune lucerne scrìtte, sia 
acquistati, sia provenienti da scavi praticati da sù stessi o da altri nei 
luoghi vicini o in Massa stessa* Di loro ò anche l'operetta con questo 
titolo : Inedite memorie storiche sopra Melar a e lì erg ani ino da Fermo 
Bellini scritte con Appendice ed accesso rii del di lui fratello ab. Gin- 
seppe , Lo nd in ava, lBftT, tip. Buffetti, 8.° 















Hocchi (1697 1749) figlio di Giacinto, avvocato 

in Venezia, colla pubblicazione delle sue Osservazioni 
sopra un antico teatro scoperto in Adria , pubblicate 
tra le dìsssertazioni cieli’Accademia dì Cortona (T, 8, 
p. 794 e seg.) e dipoi in Venezia Tanno 1739, nelle 
quali dà abbondanti notizie delle antichità Adriesi. 
Consta poi che il medesimo si teneva in continua- 
corrispondenza epistolare con Lodovico Muratori, al 
quale di più comunicava le iscrizioni spettanti ad 
Adria; mentre il fratello di lui Giuseppe (1699 1769) 

canonico in Treviso più tardi per mezzo del trevi¬ 
giano Kambaldo degli Azzoni comunicavale al Donati. 

Francesco Girolamo Bocchi poi, il fondatore 
del Museo verso Tanno 1770, coadiuvato in questo 
nobile intendimento dal fratello Stefano, canonico 
della patria cattedrale, si diede a tutt’uomo a rin¬ 
tracciare dovunque, quanti potò averne, oggetti di 
antichità di qualsivoglia maniera, e lapidi scritte, 
praticando eziandio a tale scopo, quando a proprie 
spese, quando per commissione del governo italico, 
delle escavazioni nell’antico territorio di Adria (1), 
alfine di erigere quel monumento imperituro della 


(J) E a notare che intorno a questi medesimi tempi e al princi¬ 
pio del nostro secalo furono fatti scavi in diverse località suburbane 
anche dal benemerito Carlo Penoìasszi di Achia , I cui risultati cu¬ 
stodì gelosamente nella sua casa, come si rileva dulia relazione clic 
si ha eli essi tuttora, alcuni estratti della quale furono pubblicati 
dallo Sehoenc nelTopera citata. Alquanti oggetti da lui scoperti pas¬ 
sarono di poi nel Museo Bocchi. 
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benemerenza di sua famiglia verso la patria e in 
uno a tutta gloria di questa. Tali scavi furono co¬ 
ronati di felice successo, come risulta dalla relazione 
eh’ egli stesso ne fece al vice prefetto conte Giuseppe 
Giacomazzi in data 9 novembre 1809 , che fu poi 
pubblicata nel Giornali dell 1 2 Italiana Letteratura in 
Padova, t, XXVI, anno 1810. 

Moriva il benemerito istitutore di questo Museo 
il 4 ottobre 1810 (1) e gli succedeva nella direzio¬ 
ne degli scavi per parte del regio governo il fratello 
canonico sunnominato per elezione fattane dal conte 
Giovanni Scopoli direttore generale della pubblica 
istruzione con lettera 21 novembre 1810. Esiste 
anche di questo una relazione degli scavi da sò fatti 
che reca la data 20 dicembre 1811 (2). Anche questi 
arricchì non poco il patrio Museo. 

Caduto poco dopo il regno d’Italia, pare che a 
questo sia succeduto nella direzione dei medesimi, 
a spese ora del governo austriaco, dietro l’impulso 


(1) La vita di questo illusòre Acinose fu scritta da Luigi Grotto, 
alÉro benemerito cittadino di Adria, nella quale si hanno altresì par¬ 
ticolareggiate notizie del Museo da lui fondato. 8i possono consultare 
a questo stesso scopo le succinte notine di Adria del ISbb. Uomo 
Francesco deXardi {p* 41 e scg.), la Biblioteca Italiana , t. LVIII, 
e VAntologia di Firenze anno 1830. — lì detto Luigi Grotto pubbli- 
(ò inoltre un erudito lavoro sulla condizione mitica e moderna di Adria, 
Venezia, 1830. 

(2) Esìste anche di questo canonico Stefano Boccili una lettera 
relativa ai suoi scavi nel Codice Viennese, del quale faro parola nella 
nota seguente, eolia data 10 Marzo 1819. 
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datone principalmente dal cav. Steinbiìchel , im 
Carlo Bocchi, del quale sì ha una Memoria diretta 
a migliorarne il metodo, stampata poi l’anno 1817. 
Alcuni estratti di questa diede lo Scimene nel libro 
le tante volte citato. Durarono questi scavi dal 1815 
sino al 1831, come risulta eziandio dalla breve sto¬ 
ria che di essi fece il Kob. Francesco de'Lardi nelle 
sue Indicazioni storico-archeoìogico-artistiche, tifili ad 
un forestiero in Adria, Venezia, 1851 con tav. XI, 
nonché dal Marioli, il quale nel ISSI compilò un 
catalogo degli oggetti rinvenuti negli scavi prin¬ 
cipalmente del 1815, del 1819 e 1820. In quelli 
del 1818 fu scoia erta intiera una patera etnisca ma- 
nubriata, che la città di Adria offeriva in dono ai¬ 
ri Imperatore Francesco I d’Austria (1). Nello scritto 
succitato di Francesco de’Lardi si ha pure una re¬ 
lazione sul Museo Bocchi ed una relazione sulle 
antichità ritrovate e possedute dal Sig. Carlo Zorzi, 
scoperte per lo più nei terreni della propria fami¬ 
glia detti i dossi, poco lungi da Adria. 


(1) Esiste udì’ L 11* Gabinetto di monete o antichità in Vienna 
mi Codice t chiamato perciò VH M&ese, tutto relativo agli scavi sin qui 
descritti- Consta di tre parti, nella prima delle quali si contiene la 
lettera sani mentovata del canonico Bocchi, ed altro due del Filiasi 
aìPab* FraneCàcom (già stampate nel Giornale della Letteratura 
Italiana , anno 1S0G T p 253 e seg*), c dal Lanzi a Francesco Giro¬ 
lamo Bocchi- La seconda parte consta di un gran numero di disegni 
di antichità Acinosi per lo più del Museo Bocchi* corredati delle no¬ 
tizie relative alla loro scoperta* La terza parte finalmente contiene 
il suddetto Catalogo del Matioìi. 
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Morto, come si disse, il fondatore del Musco, 
nel 1810, gdi successe il figlio Benvenuto, già suo 
seguace ed aiuto fedele nella cura del Museo non 
solo, ma e amantissimo come lui delle patrie me¬ 
morie, il quale lo accrebbe pure di molti oggetti 
discoperti negli scavi posteriori alla morte del padre, 
in ispecie di frammenti di vasi dipinti (citò d’interi 
non ve n’ ha alcuno), i quali ci attestano nel modo 
più luminoso i progressi dell’arte antica. Da questo 
tempo il Museo Boccili cominciò ad attirare a sè 
gli sguardi degli eruditi sì per la parte epigrafica, 
e sì, e molto più, per l’antichità figurata. Fu quindi 
visitato di frequente dai più celebri cultori dell’arte 
antica sì nostrali che forestieri. Per tacere del Fi¬ 
ttasi, del Micali, del Lanzi e di altri molti tra i 
primi, ricorderò in particolare tra i secondi il prof. 
Gerhard, del viaggio archeologico del quale havvi 
una relazione fatta da lui e pubblicata nel Bulletti- 
no dell Istituto di Corrispondenza archeologica in 
Roma (anno 18ò2, pag. 205 e seg.), e i professori 
M elcker e Braun tra i Germani, e Raoul-Rochette 
tra i Francesi (1). 


(1) ^ Oggasl pure per quest! il citato Hullcttiuo dcll’anuo 1834, 
nel quale alla pag. 134-142 havvi un articolo del Welcker tradotto 
dal. tedesco, che parla a lungo delle scoperto fatto in Adria negli 
ultimi anni c della loro importanza artistica. E per rispetto a 
Eaoul-Eocheito gli Annali del medesimo Istituto dell’anno stesso, 1834, 
p. 2D2 o seg. Del Braun poi si potranno consultare il Bui iettino 
del 1833 p. 13'J e gli Annali del 1843 p. 3(13. 
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A Benvenuto Boccili, della cui benevolenza e 
cortesia serbo ancora grata memoria, successe sino 
dal 1851 nella cura e gelosa custodia di questo 
patrio tesoro, il figlio Oav. Francesco Antonio, pro¬ 
fessore nel Liceo Adriese, cultore amantissimo, quanto 
altri mai, delle patrie memorie, ed autore fecondo 
di molte e lodate opere, die gli valsero l’aggrega¬ 
zione di non pochi letterarii istituti (1). Dotato di 
belle doti d’ingegno e di cuore si studiò d’accresce¬ 
re l’avita eredità del patrio Museo di non poche 
pietre, tra le quali meritano menzione speciale quelle 
che erano state ab antico raccolte nelle case Giuli a- 
nati e Grotto. Quelle di quest’ ultimo gli vennero 
concesse dal Sig. Cesare Malfatti allorché divenne 
proprietario della casa di Luigi Andrea Grotto, die 
le aveva raccolte negli anni 1750 e 1773 nel por¬ 
tico di essa, oltre a diversi altri oggetti antichi a 
mano a mano che si venivano scoprendo nei fornii 
de’ privati cittadini. Tanti aumenti notabilissimi fe¬ 
cero nascere il bisogno di un nuovo ordinamento di 
quel Museo, e il prof. Bocchi con grande alacrità di 
spirito si sottomise di buon grado a sì grave fatica, 
e in breve spazio di tempo potè portarlo a compi¬ 


ei) Di alcuno suo opere sarà fatto cenno anche in questa seconda 
parte del nostro lavoro, tostochè co ne venga occasione. Qui ricorderò 
tra i suoi primi lavori, la memoria ohe scrìsse intorno allo patrie anti¬ 
chità per la Grande illustrazione del Lombardo Veneto pubblicata in 
Milano nei ISSI, Voi. V. 
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mento, ed offerire così allo sguardo de'frequenti vi¬ 
sitatori il suo Museo pienamente ordinato secondo le 
nuove esigenze, compilandone altresì un minutissi¬ 
mo catalogo. 

Frattanto recatosi il eh. prof. Teodoro Mommsen 
in Adria per collazionare sul luogo le lapidi di quei 
Museo ed ammirando in pari tempo la ricca suppel¬ 
lettile di vasi dell’arte antica ivi raccolta e giu¬ 
dicandola degna di essere viemmeglio e conosciuta 
e studiata, propose all’ Accademia delle scienze di 
Padova e all'Istituto Archeologico di Roma di pub¬ 
blicare una minuta descrizione di esso Museo, cor¬ 
redata dei necessari disegni. Venne quindi eletto di 
comune accordo a questo lavoro il prof Riccardo 
Schocne, il quale nella primavera del 18G8 si con¬ 
dusse in Adria per compilare il desiderato catalogo, 
sorvegliare di presenza l’esecuzione dei disegni e 
studiarvi ad un tempo le poche altre antichità esi¬ 
stenti fuori di quel Museo in Adria stessa e in Ro- 
vigo, nonché le carte e i documenti, che le riguar¬ 
dano. Ricondottosi poi in patria diede mano al la¬ 
voro, che potè esibire compito l’anno 1870. Questo 
però, per circostanze affatto da lui indipendenti, non 
fu pubblicato che alcuni anni dopo col titolo : Le 
antichità del j\£useo Bocchi di Adria pei' incarico 
della R. Accademia delle scienze di Padova e del- 
l’Imp, Istituto Archeologico Germanico descritte con 
venti Tavole incìse in rame, Roma , presso V Istitu¬ 
to, 1878, in 4.° 
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Da ciò si scorge che il Museo Bocchi consta 
di due parti ben definite, l’una delle quali compren¬ 
de il Museo lapidario propriamente detto, del quale 
noi ci occupiamo nel presente lavoro, e che fu lasciato 
pressoché intatto dallo Scimene nell'opera sua, anche 
per la ragione, ch’esse spetta in proprio al Corpus 
Inscriptionum Latinafum , nel voi. V del quale, come 
ho detto anche sopra, trova il suo luogo, e l’altra 
degli oggetti tutti dell’arte antica. Non occupandoci 
noi in questa seconda parto del nostro lavoro di tali 
oggetti, non sarà discaro al lettore di averne qui 
almeno la distribuzione per classi dei 747 pezzi 
componenti il suddetto catalogo : 

I. Vasi di terra cotta n. 625 così distinti : 

A, Vasi a figure nere sopra fondo chiaro a. 1-149. 

B, Vasi a figure chiare sopra fondo scuro, 150-509. 

C. Frammenti scritti, 510-617. 

D. Vasi con decorazione a rilievo, 618-625 &• 

II. Lucerne fittili a rilievo, 62G-647. 

III. Terre cotte, 648-651. 

IV. Marmi, 652-66S. 

V. Bronzi, 669-701. 

VI. Gemme, 792-747. 

Dopo la pubblicazione di quest’opera e del vo¬ 
lume V del Corpus, nel quale si trovano le epi¬ 
grafi spettanti alla provincia del Polesine, il Museo 
Boccili continuò ad essere accresciuto sia per acquisti 
fatti dal proprietario del medesimo , sia per doni 
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avuti, sia finalmente per iscoperte fatte da private 
escavazioni o cjuasi accidentalmente, come rilevasi 
dalle Notizie degli scavi pubblicate per cura del 
Ministero di pubblica istruzione dal Commendatore 
Giuseppe Fiorelli secondo la relazione fattane dal sub 
lodato Francesco Antonio Bocchi dall’anno 1869-1877. 

Nè si deve omettere, che nominato il medesimo 
Francesco Antonio Bocchi ispettore degli scavi in 
Adria, intraprese regolari esca va toni negli anni 1878 
e 1879 nei luoghi suburbani di Adria stessa sussi¬ 
diato in parte dal Governo e col concorso del Mu¬ 
nicipio, come risulta dalle relazioni fatte dal sud¬ 
detto Bocchi e pubblicate nelle citate Notizie dei 
detti anni 1878 p. 370 e seg. e 1879, p. 88 e seg. 
e p. 101-106 e p. 212 e seg. ; e che gli oggetti 
scoperti in questi scavi per ordine dello stesso Go¬ 
verno furono destinati a dar principio ad un pub¬ 
blico Museo comunale. Questi presentemente furono 
collocati nei locali dello stesso Municipio. 




■■ l»oÌfilJ.i'. -*',u i>m ■ ! >SÒ< .-il ft.f!OoIla?l 
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AL SUO ANTICO TERRITORIO 


Capo I. 

Lapidi esistenti nel IMxtseo Hocclii. 


I. 

...NIO ■ SOCIALI 
Q • TITIVS ■ L • F * QYINTVL 
V ■ S ■ L • M 

Diamo principio a questa collezione con una epigrafe 
sacra, la sola die, ad eccezione di un frammento, che riferi¬ 
remo più sotto, esiste nel Museo Boccili. 

u È un poco mancante a sinistra, alta met. 0,30, larga 
met. 0,39, avente la forma di colonnetta. Sta nel Museo Boc¬ 
chi, acquistata dopo la pubblicazione del Voi. V del Corpus. 
Fu scoperta nel luogo detto Piantamelon, a circa un chilo- 
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metro a Sud-Est di Adria, sopra un argine, che probabil¬ 
mente segue il tracciato di antica strada Così il Nob. U. 
Francesco Antonio prof. Bocchi nelle Notizie dagli Scavi di 
Antichità editi per cura del Commend, G. Fiorclli, a. 1877, 
p. 201 (1). 

La lettera A della prima linea è tracciata abbastanza per 
esservi riconosciuta, come anco la lettera Q., prenome di Tizio 
Quintulo figlio di Lucio. È chiaro per me, che è lapide sacra 
al Cranio Sodala , non potendosi convenientemente supplire in 
altro modo le lettere N I 0. L’epiteto però di socialis dato al 
Genio è nuovo in epigrafia, per quanto io mi sappia ; non è 
tuttavia di diffìcile spiegazione potendosi agevolmente riferire 
ai sodi di un collegio, qui forse funerati ciò, al quale pare che 
dovesse appartenere anche il Quinto Tizio Quintulo, che sciolse 
assai di buon animo ad esso Genio il suo voto : che appunto 
in questo modo va letta la solita formula V. S. L. M. } cioè 
voium solvit libens merito. 

ii anche notevole in questa epigrafe il cognome Quin- 
tulus, diminutivo di Quintui, che accenna forse al Tordi no 
progressivo nella nascita dei fratelli ; siccome quello che sa¬ 
rebbe nato il quinto tra essi ; potendosi argomentare d’altra 
parte che se fosse stato ii primogenito sarebbe stato chia¬ 
mato secondo fuso Romano Lucio, come il padre suo. Delia 
gente Pizia altre memorie abbiamo nella presente collezione : 
ne riparleremo più avanti. 


(1) Vengo ora a conoscere che questa lapide è pubblicata nel snp- 
plomento al Voi. V del Corpus edito per cura della E. Accademia dei 
Lincei con questo titolo : Cor por is Imcriptìonum Patinar wm suppletiim&a 
Italica consilio et auctorìtale Academiae Begiae Lynceorum edita , Fa- 
sùiculm 7. Addita menta ad Voi . V. Galline Cisalpinac. EdicUt Mectov 
Pais. Jìomae eoe typis Salviucci mdccclxxxiv in 4.° Sta sotto il m 486 
coll ar vertenza : de titilli slncer itale ne duòiles. 
















































































- 25 


2 . (I).* 

l> • POPILLIVS ■ C • / 

cos 

xxxxx 

Iscrizione miìiaria in pietra calcare non in forma cilin¬ 
drica, come altre di sirail genere, ma a guisa di tavola su¬ 
periormente larga oltre un metro, che va restringendosi gra¬ 
datamente fino a terminare in punta per poter esser infitta 
nel suolo a fianco della via pubblica da essa indicata. Fu sco¬ 
perta presso Adria poco lungi dalla Chiesa di S. Maria della 
Tomba nel prato così detto della Fiera a qualche profondità 
l'anno 1844, e di là trasportata nel Museo Bocchi. La prima 
linea per la frattura della pietra è alquanto guasta nel fine, 
dove si leggeva la sigla F, che vi abbiamo supplita. Le let¬ 
tore sono belle e regolari, c mostrano il buon gusto del se¬ 
colo, nel quale furono scolpite. Quando ho pubblicato la prima 
volta questa epigrafe feci notare prolungata la lettera I in 
popIllivs, la quale, meglio esaminata la pietra, si riconobbe 
essere della forma ordinaria, dovendosi attribuire alla pietra 
stessa quella cavità c quasi punto che si scorge sopra tal 
lettera, come ebbi a rilevare nuovamente io stesso negli anni 
scorsi (1). Nella forma poi della lettera X rovescia in luogo 


* Il numero romano apposto tra parentesi all’altro arabico è quello 
delle lapidi pubblicato nella mia prima edizione : dove questo non si trovi 
ò indialo che essa lapide ò qui pubblicata da me per la prima volta. 

(1) Nel Voi. V del Corpus n. 8007 si legge : popIllivs non est 
m lapide ; i$ supra J hìat, sed hiatus facile distinguila!' qò ipsitts 
Uleiae ductu. Nel Voi. I poi al n. 550 si legge: Iprior eminet opud 

Demtum; quod casu factum esse ectypo diligente!- consideralo testatili- 
lìitschelius. 
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della L usata per segnare il numero cinquanta il Oh. prof. 
Orioli riconosce un avanzo dì strusciamo, che nelle nostre 
parti dovette conservarsi più a lungo (1). 

Questa epigrafe ci ha rivelato il nome dell'autore di una 
via militare, ch’era affatto sconosciuta quando fu da me publi- 
cata per la prima volta. Ultimamente fu edita nel citato Voi. V del 
Corpus n. 8007. Rimetto perciò a questo il lettore, che amasse 
di sapere il nome di tutti gli editori precedenti. Di questa via 
ho già parlato a lungo di sopra, nè v’ ha ragione di ripetere 
il già detto. Per illustrarne l'epigrafe limiterò in quella vece 
il discorso a farne alquanto più conoscere l'autore col dare inol¬ 
tre qualche notizia intorno a lui e la sua famiglia. 

La gente Popillia, alla quale esso appartiene, è tra 
le più antiche e celebri della Repubblica romana (2), onorata 
più volte dei fasci consolari. Nei fasti troviamo già sino dal¬ 
l’anno di Roma 395 console per la prima volta un M. Popillìo 
Cenate, ed altri tre Popillii dello stesso cognome consoli suc¬ 
cessivamente negli anni 438, 581 e 615. Un C. Popillìo Le- 
naie poi fu console negli anni 582 e 596, e finalmente un 
P- Popillìo Cenate nel 622. Quest’ultimo è il solo, a cui può 
spettare la nostra pietra si per l'identità del prenome e si 
per la paternità ; poiché esso pure si dice figlio di un Cajo 
Popiliio nei frammenti dei Fasti Capitolari, che tuttor si con¬ 


fi) Vodi lo Antiche lapidi del Museo di Este illustrate dai eli. 
prof. Giuseppe Farl&notto, Padova, 1837, in 8.° p. 1G4, dove sono 
citati anello altri autori, che parlano della forma di questa lettera. 

(2) Nella nostra pietra il gentilizio Popillius sì scrive con due L, 
come in allra del Corpus, I SIS, dove è unPOPILLIVS ÀPOLLONIVS, 
mentre in altre edite ivi pure si trova scritto con semplice L, come iti 
quella sotto il n. 141 ohe ha una PO PI LI A. M. F,, e nell’altra sotto 
il n. 503, che'apetta all’anno di Roma 683, ed ha un C ■ POP1LI. 
Noterò poi che il titolo votivo ora perduto e spettante all’agro Manto¬ 
vano, che ricorda un T. POPILIVS. L. F. LAENAS, è giudicato falso 
dal Mominsen nel Corpus, V. 430*. 
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sur vano. Gli eruditi lo dichiarano con tutta probabilità figlio 
di quel Gajo clic fu consolo negli anni suddetti 582 e 596 : 
c veramente i titoli, di cui 1’ onora Cicerone in varii luoghi 
delle sue opere chiamandolo ora egregio ed ottimo cittadino, 
ora uomo distintissimo, fortissimo e nobilissimo, sono una 
prova evidente dell'antichità e nobiltà della sua famiglia, il¬ 
lustrata sino a lui per più secoli dalla dignità consolare (1). 
Quanto all'omissione del cognome Lenate nella nostra pietra, 
non è a farne gran caso, tale essendo il costume anche degli 
scrittori, ove specialmente non si tema di confusione, di chia¬ 
mare una persona ora semplicemente pel suo cognome ed ora 
pel solo suo gentilizio (2). 

Nella nostra pietra di più non si fa menzione alcuna del suo 
collega nel consolato, per la ragione, io credo, che essendo essa 
mi Hauti a e relativa alla via da lui solo aperta, non era mestieri 
d'introdum l’altro console che non vi aveva avuto parte alcuna. 
Siamo però assicurati dai Fasti Capitolini che il suo collega 
nel consolato fu P. Rupilìo figlio e nipote dì un Publio ; e 
tale notizia è pure confermata da Velleio (II, 7), da Valerio 
Massimo (IV, 7 1) e da Cicerone (in Verr. 4 50). È noto 
questo Pupilio per la guerra da lui sostenuta durante il suo 
consolato in Sicilia contro gli schiavi fuggitivi, e dei quali 


(1) do. Bruti prò domo, '- li, e post rcd. ad (pur. 3 ed altrove. 
Non è però a dissimulare che Cicerone in questi ed altri luoghi parla 
c m lodo di P, Pop ili io anche por ragione del confronto, ohe inten¬ 
deva di istituire tra lui o se medesimo, amante com’era di trai 1 2 partito 
da tutto per buscarsi un po’di gloriola, Egli stesso nel primo dc’luoghi 
citati gli dà fama anche dì uomo eloquente. Non così però di Po¬ 
pi! lio parlano gli altri scrittori tutti che abbiamo consultato e che ci¬ 
teremo appresso. 

(2) Cicerone (De Bop. I. 3) e Valerio Massimo (IV, 7, I) lo chia¬ 
mano semplicemente Donato, e Cicerone stesso altrove lo dice P, Po- 
ptllio, non escluso lo stesso Plutarco, greco scrittore. 







Tanno seguente in qualità di proconsole riportò anche il 
trionfo ; e per le leggi detto Rupilw e ricordate in più luoghi 
delle Verrine di Cicerone ed altrove. 

Scarsissime però sono le memorie presso gii scrittori del 
consolato di Popillio , c delle cose in esso operate : T unica 
che di lui ci ricordano è l’ordine, che ricevette dal Senato 
di punire, secondo il costume de’maggiori, tutti coloro, che en¬ 
trarono a parte della sedizione di Tiberio Gracco, estinta 
l’anno precedente colla morte di questo. Il fatto ò attestato da 
Valerio Massimo (1) che soggiunge essersi in questo affare 
i consoli serviti del consiglio di C. Lelio Sapiente. Sappiamo 
poi da Vellcìo, che sì Timo, come l’altro dei consoli infieri¬ 
rono aspramente contro gli amici dì quel tribuno (2), i quali 
per testimonianza di Plutarco furono con pubblico decreto cac¬ 
ciati in esilio. 

Non isfuggirono però essi stessi la vendetta degli amici 
e fautori de' Gracchi ; poiché impadronitosi dieci anni dopo 
Caio Gracco fratello Tiberio, col favore popolare, della dignità 
tribunizia, non tardò alla sua volta d'infierire contro i due 
consoli, che rimasero oppressi, come scrive Velleio, dalla invi¬ 
dia de'publici giudizii (3). Gelilo ed altri grammatici ci con¬ 
servarono i frammenti di due orazioni di C. Gracco contro 
P. Popillio (4), del quale in particolare Cicerone riferisce, che 
venne cacciato iu esilio dalla violenza di quel tribuno (5). 

(I.) ÀI luogo cifc. Senatus Rupilìo et Lagnati cose, mandavit , ai eoa, 
qui cum, Graccho consensera.nl, more maiorum animadverterent. 

(2) Velici. 1. c. ; Eadem Rupilium Popillinmquc , qui coss, asper¬ 
rimo in Ti. Gracchi amìcos scacviera)ìt t postea iudiciorwn puhlicorum 
opprassit invidia. 

(3) Velici l. c, col!. Plntarch. in Vìt. G. Gracchi, 4. 

(4) Vedi i frammenti degli Oratori Romani raccolti da! Mnynn 
all’articolo 0 , Gracco , pag, 238 e sogg. dell’ediz, di Zurigo, 1842. 

(5) In Brut. 04 o rfe lìcp. 1. c. 
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Plutarco invece racconta, la qual cosa poi torna al mede¬ 
simo ; die non potendo Popillio subire un publico giudizio 
se ne fuggisse d’Italia esso stesso (1). Avvenne ciò l'anno 
di Roma 631 o al più tardi T anno seguente, in cui con¬ 
tinuando Gracco nella tribunizia podestà, reduce dall’Afri¬ 
ca, venne alla fine trucidato. Checchessia di Rupilio, della 
cui sorte posteriore tacciono i sullodati scrittori, è certo però 
che P. Popillio e per le istanze dei figli, uno de’ quali pre¬ 
nominato Cajo è da Cicerone stosso lodato come nomo elo¬ 
quente (2), e per quelle di molti suoi cognati od affini, ot¬ 
tenne, s'ebbene non coll’espressa autorità del Senato, di essere 
richiamato in patria por opera di L. Calpurnio Bestia tribuno 
della plebe (3). 

Tali sono le notizie, che ho potuto ricavare dagli antichi 
scrittori intorno al console P. Popillio, autore della via ricor¬ 
data nella nostra pietra, e per la quale un nuovo titolo gli è 
aggiunto pure alla nostra riconoscenza (4). 


(1) Al luogo citato. 

(2) In Brut. 25. 

(3) Cic. ibid. 34 e post rad. ad Qrln. 3 c post rad. ad senat. 15. 

(4) Il nostro Popillio si crede anche autore di un’altra via da Capua 
a Roggio, come si ha da una iscrizione acefala, e che viene comu¬ 
nemente supplita eoi nome di esso console, pubblicata da molti e re¬ 
centemente nel Corpus, X, 0050, la quale comincia così : 

V. Popilius e. f. Cos 

V1AM ■ FeJei ■ AB • REGIO • AD • CAPVAM ■ ET ctc. 

che qui basterà di avere semplicemente indicata a compimento dello 
suo memorie, e dalia quale più altre cose , posta vera l’attribuzione, 
si potranno apprender di lui. 
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3. (iv). 

ANCI-IARI 
A ■ L • L 
DEVTERA 

Questa iscrizione fu scoperta nelle vicinanze di Adria 
l’anno 1785, come ho trovato scritto in una lettera del co. Gi¬ 
rolamo Silvestri esistente nell’ Epistolario di vari autori, che si 
conserva MS. nel museo Bocchi da me veduto e consultato più 
volte per gentilezza del Nob, U. Benvenuto Bocchi. Si legge 
sopra una pietra alta m, 0,54, larga in. 0,40, e ci ricorda la 
sepoltura di Ancaria Denterà liberta di un Lucio Ancarìo. Il 
cognome Denterà di origine greca corrisponde all’altro Seconda 
di origine latina più frequentemente usato dai Romani. Fu ri- 
publicata nel Voi. V del Corpus sotto il n. 2317. 

Sopra questa iscrizione in lettere grandi e molto regolari, c 
generalmente sopra tutte le iscrizioni scoperte in Adria e quivi 
ora esistenti, osserverò che esse non solo per la forma loro este¬ 
riore e per la bellezza e regolarità de’caratteri, ma anche per la 
somma loro semplicità, quasi tutte mostrano di appartenere al 
più tardi al primo secolo dell'impero. 

La gente Ancaria , come anco si scrive in altra, che vedre¬ 
mo più sotto, senza l’aspirazione, od Ancharia, come in questa, 
è di origine etnisca. Ce lo attestano parecchie iscrizioni edito 
dal prof. Fabretti nel suo Corpus inscnptìorum Italicarum, 
(Àug. Taurinorum, a. 1867 in 4.) ed accennate nel suo Glos¬ 
sario (1). Vn’Ancharia, dea particolare dei Ftesolani, è ricor- 


(t) Quivi anello reca alla pag, 118 l’inscrizione etrusco romana ! 
THANNIÀ, • ANOHAAHI A (sic) LAIÌ * F, eioè Tannici Ancharia 
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data da Tertulliano nell'Apologetico c. xxiv. Non è improbabile 
che la gente Ancaria, forse perchè assai devota dì questa divi¬ 
nità, abbia anche da essa ricevuto il suo nome, 

4. (lxxii), 

T* ATTIVS 
L • F•RVFUS 

Titoletto scoperto in Adria Vanno 1756, come rilevasi dalle 
Memorie per servire alla Storia letteraria publicate in Venezia 
(T. VII, P. V, p. 58). Si riteneva perduta, quando rifacendosi 
l’anno 1869 il terrazzino della Casa del Sig. Luigi Vianello, 
ove era stata infissa nei muro a rovescio, cioè colle lettere rivolte 
alla parte interna, riaparve, e venne regalata dal proprietario 
al Museo Bocchi. Era stata pubblicata dal Donati, 467. 16 e 
recentemente nel Corpus, V. 2318. 

Ci ha conservato la memoria del sepolcro di un T. Azzio 
Rufo figlio di Lucio. La gente Azzia (Attici) è antichissima 
ed è assai nota tanto sulle pietre scritto quanto pei libri, ne’quali 
è sovente permutata con Accia , che a quanto pare, non fu altra 
in origine dalla nostra Attia. Un titoletto che riferiremo più 
sotto ci ricorda un Q. Accio figlio di Bufo, cioè di Accio Rufo. 
Non è improbabile che questo che si dice Accio Bufo sia lo 
stesso che nella presente è detto Attio Rufo , sicché il nostro 
potrebbe anche essere il padre dì quello, se poro è vera la le¬ 
zione da me proposta di questo titolo. 

5. (v). 

AVRELIA-Q-F. 

MAXSIM A 

Pietra tradii te dei colli Euganei alta m. 0,35, larga m. 0,28, 
scoperta l’anno 1809 in Adria nell’orto del convento delle Mo- 
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nache Agostiniane, dove ora è il ginnasio vescovile, come si ha 
dalle schede Bocchi da me consultate. Di là venne poi trasportata 
nel suddetto Museo. 

Ci offre la memoria del sepolcro di un Amelia Massima 
figlia di un Quinto Aurelio. Tanto la gente Amelia, quanto, 
e più, il cognome Massima sono noti per altri titoli della pre¬ 
sente Raccolta. È poi notevole in questa l’arcaismo MASSIMA 
in luogo di MAXIMA ; arcaismo che noi vedremo riprodotto 
anche in tempi molto posteriori : come nell'iscrizione spettante 
al terzo secolo, elio riferiremo poi sotto, e nella quale e scritto 
ALEXSÀNDLR in luogo di ALEXANDER- L' intrusione 
della lettera S dopo FX è del resto abbastanza frequente 
anche in altre pietre. La nostra è nel Coiyus 7 V* 2319, e per 
la sua semplicità abbiamo ragione di crederla di fatto deb 
Fepoca repubblicana o tutto al più del primo secolo delFirn- 
j>ero* Presentemente però la pietra nella seconda linea è cosi 
danneggiata che appena vi si possono scorgere tre o quattro 
lettere al più. 

6. (xxvm). 

CASSVS 

Cippo alto m. 0,29, largo m. 0,24, trovato l'anno 1764 
nel luogo detto la Bettola in un fondo dei fratelli Arnadi, 
come da lettera di quell’anno di Luigi Andrea Grotto, che lo 
tenne nella propria casa con altri parecchi, che recentemente 
passarono ad arricchire il Museo Boechi. 

Esso ci ricorda il sepolcro di un individuo chiamato col 
semplice cognome Basso, essendosi ommesso il gentilizio e il 
pienome, iorse perche dal luogo, ove giaceva, o da altre cir¬ 
costanze particolari a noi ignote, si potevano facilmente allora 
argomentare. Sta nel Corjgus,Y. 2320 ed era stato publicato 
aneliti dal Donati, 467.5, 
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7. 

C ■ N'BILVENO 
NAKCISSO 

Questo breve titolo fu scoperto recentemente nel fondo 
Aretrato dei Giulianati nelle vicinanze di Adria, e di là 
trasferito nel Museo Bocchi, come si legge presso il Com¬ 
mendatore Fiorelli, Notizie degli Scavi a. 1883, p, 154 dietro 
la relazione fattane dal professore Cav. Frane. Antonio Boccili, 
II pronome Gneo è qui scritto col punto intermedio tra 
le lettore C ed N, in luogo di CN, eh’ è la solita maniera 
di abbreviar nelle lapidi quel prenome. La gente Biluena è 
la prima volta che ci comparisce in pietra scritta : nè per 
ricerche fatte di essa ho trovato altra memoria. La desinenza 
in emù®, die si scosta dalla solita in ius nei gentilizi romani, 
6 generahnonte notata come propria dell’Umbria e del Piceno: 
ora potrebbe sospettarsi anche di origine etnisca. Ne avremo 
più sotto qualche altro esempio. Nulla dirò del cognome Nar- 
asso già noto dalle favole. Osserverò in quella vece, che il nome 
del defunto in questa, e in qualche altra delle nostre, che vedrò- 
m° piu innanzi, è posto in caso dativo ; mentre nelle altre 
lapidi Addane generalmente è in nominativo. Fa poi questa 
publicata anche nel Supplemento cit. sotto il n, 490. 

8 . 

CAUSI A. 

S E C. 

Lapide frammentata, che ci ricorda il sepolcro di una 
Seconda. Fu scoperta nel fondo chiamato Cammelli a 
un miglio circa dalla città, e trasportata nel museo Bocchi. 




3 










La diedero il prof. Schoene ed il Bocchi, come trovo notato 
dal Mommseu nel Corpus, V. 2321. Fu anche da me veduta. 

La gente Cassia è nota fra noi anche per un altro titolo, 
che riferiremo più sotto ; cd è notissima altrove : la qual cosa 
ci dispensa dall’ intrattenerci su di essa. Il cognome Secunda 
poi ricorre di frequente nella nostra piccola collezione. 

9. 

C A LIDI A • T. 

TITIA 

Questo breve titolo conservato nel Musco Bocchi, che si 
credeva perduto, apparve di nuovo in questi ultimi anni, e 
fu publicato nel Corpus, \. 2324. 

È in esso memoria del sepolcro di una Callàia Tinta 
figlia, come opino deva supplirsi, anziché liberta, di un Tito 
Calidio, L’altro gentilizio, Tizia, passato in cognome di lei, 
probabilmente le venne dalia madre. La gente Tizia è abba¬ 
stanza frequente nelle nostre lapidi ; non cosi la Calidia, qui 
ricordata per la prima volta. L’una e l’altra pero sono notis¬ 
sime nelle collezioni epigrafiche. 

10 . 

GAME RI A 
0•L•GRATA 

Questa pietra venne scoperta in Adria per testimonianza 
del co. Girolamo Silvestri, che la ricorda in una sua lettola ; 
dell’8 ottobre 1779, ora nella biblioteca dei Concordi in Ro- < 
vigo, e nella quale è detto che esisteva in casa Giulìanati in j 
Adria, dove più non trovandola, allorché mi sono recato in i 
Adria per la prima pubblicazione, e stimandola perduta ho giu- s 
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ltQ to poter essere quella stessa, mal Ietta, che riferirò nel se- 

ta * guente numero. È assai probabile che da quella casa, come 

H ci consta di altre, sia passata ad ornare il portico della casa 

,sa Grotto, e che da questa venisse finalmente nel museo Bocchi, 

da àovè. certamente oggi esiste, e dove fu di recente da me puro 
veduta. È alquanto guasta nelle duo ultime lettere di amen- 
due le linee. Fu ripubblicata nel Corpus, V. 2325. 

Questa et ricorda una Cameria Grata liberta di una 
Cameria, che potrebbe anche essere la seguente. Della sigla 0 
rovescia nel significato di Caja , che ricorre anche altrove tra 
noi, parlerò piu sotto. 


si 

e 

sia 
1 Uo 
lei, 
ba¬ 
cili 
tis¬ 


ica 
era 
Ro- 
Ì in 
ir 
:iu - 


IL (xxviu), 

CAM E RIA 

L • F ■ QVART 

Questa lapide alta m. 0,50, larga m. 0,36, esisteva un 
tempo nel portico di casa Grotto in Adria, e di là passò nel 
Museo Bocchi, ove la rividi. Io non ho trovato, donde essa 
fosse colà provenuta : è però probabile, che dal luogo stesso 
della precedente, la quale ci ricorda una liberta, che può ri¬ 
tenersi abbia conseguita la manomissione dalla nostra Ca- 
uieiia Quatta figlia di un Lucio Camerio, come ho testò no¬ 
tato. Era stata pubblicata dal Donati, 467. 7, e da ultimo 
nel Corpus, V. 2326. 

La. gente Cameria è ricordata tra noi solo in queste 
T Ue ’ e ^ 01s ® in un bollo, che sarà registrato al suo 
uogo, nel quale ò memoria di un N. KAMenws, secondo che 
in» parve poter supplire, c che potrebbe essere il proprietario 
o o ionia Gamar lana, ricordata in una tegola appresso il 
tu anetto {Lap. Patav. p. 451, n. 692), che riputala padova¬ 
na c a a gente Cameria quivi nota (v. ivi p. 64) e for- 
s anco in altra Aglina appo lo stesso (ivi p. 449, n. 683), se 
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in luogo di AM EMANA, corno egli lesso ritenendo intero 
rjucl nome, si legga c AM EMANA, come proponeva il Ca- 
vedoni nel Ball. ddl’Istìt. Ardi. a. 1848, f. 100, consenzien¬ 
te anche il Mommsen nel Corp. V. 8110, 271. Non è impro¬ 
babile che questa gente abbia preso U suo nomo da Camena 
antica città del Lazio. Essa gente è abbastanza nota anche 
altrove nelle collezioni epigrafiche. 

Facilmente il cognome Quarta potrebbe farci sospettare 
esserle provenuto dal numero progressivo dei figli avuti dai 
suoi genitori, essendo cosa nota, che per questo tal volta le 
figliuole si chiamarono Prima, Seconda, Terza eco. 


12. (liii). 

L ■ CARISI VS - Q • F 
FABER 

Esisteva questo breve titolo, da me veduto, nella casa 
colonica dei signori Giulianati, nel luogo detto il Ritram, 
poco lungi dalla città di Adria, c quivi presso scoperto 
hanno 1779, come ho potuto rilevare da una lettera del conto 
Girolamo Silvestri, esistente nella sua biblioteca in Rovigo, 
oggi congiunta colla Concordiana. Di là passò ad ornare il 
Museo Bocchi, dove pure la rividi l’anno 1881. E pubblicata 
nel Corpus, V. 2328. 

La gente Carma, alla quale spetta il nostro L. Carisio 
Fabro figlio di un Quinto Carisio, h qui tra noi ricordata una 
sola volta, nè si riscontra in verun altro luogo dell’alta Italia: 
essa è però abbastanza nota altrove entro c fuori d’Italia. 
Si scrive anche Charisia coll’aspirata. Vòggasi quello che no 
ho detto nel mio Onomastico alla v. CHARISIA. 
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13. (vi). 


o- 

rta 

die 


Q ■ OLOD 
IV S • T • F 
APEILIS 


are 

"lai Esiste da lungo tempo questo titolo alto m. 0,74 e largo 


1« m. 0, 33 nel Museo Bocchi, qua certamente provenuto dal¬ 
l'agro Adriano, benché non abbia trovato memoria alcuna di 
esso lidie schede Bocchiaue. Nel Corpus è registrato sotto il 
n. 2330 del succitato voi. V. 

Ne ricorda esso la sepoltura di un Q. CIodio Aprilo 
figlio di un Tito Clodio cittadino ingenuo. Il suo cognome è 
tolto dal mese di questo nome, ned è improbabile che esso 
possa essere anche il padrone o proprietario dell’ officina, 
cas dalla quale provengono le lucerne che recano U semplice 
ilo nome APR1LIS, come a suo luogo vedremo, 
evi 
oui 



14. (vii). 


L • COELIVS • M * F 
C ONCERIO 
ANN * LXXXX 


risi 
i ut 
;alh 
tali! 


Esiste da molto tempo questo breve titolo alto m. 0,56, 


he i 0,30, nel Museo Bocchi, ma se ne ignora la provenien¬ 

za : non credo però che si possa dubitare della sua partinenza 
all’agro Adriano ; poiché viene, come tale, riferito nei Mss. 
di Mecenate e del Muneghina, del Suares e delle schede 
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Inocchiane nella Biblioteca di Vienna appo il Mommsen, che 
io diede nel Corpus, V. 2331 (1). 

Ci offre la notizia di un Lucio Celio Concerione figlio 
ili Marco Celio, morto nell’età di anni novanta, che per questo 
io credo sia stata registrata sulla pietra, perché alquanto inol¬ 
trata in paragone della coramune. 

10 ritengo che il cognome Concerio per la solita permu¬ 
tazione delle lettere C e & tra loro sia lo stesso che Congerie, 
che viene da congero, donde anche congeries, c quindi congerie, 
c varrebbe raccoglitore od accumulatore. La gente Codia, che 
si scrive anche Caelia, una sola volta ricordata fra le nostre, è 
poi notissima altrove nelle collezioni epigrafiche. 

15. (via). 

D A S IV S 

Frammento di lapide sepolcrale alt. m. 0,28 largo m. 0,37 
di un individuo noto ora pel semplice suo cognome, essen¬ 
done perito il gentilizio. Sta nel Museo Bocchi ; ma ne ignoro 
la provenienza. Fu riprodotto nel Corpus, V. 2334. 

11 cognome Dasius greco di origine significa irsuto, pe¬ 
loso. È noto per altre lapidi, come in questa scoperta intorno 
all’anno 1848 negli scavi di Perugia e pubblicata dal Fabretti 
nel Ballettino dell’ Istituto di Corrispondenza Archeologica, 
a. 1849, p. 52: C. Soctonius C. I. Dasius. Li esso nome ho 
parlato abbastanza diffusamente ne] mio Onomastico al suo luogo. 


(!) Contuli, scrìve. Mecenate Me. fi inde Oot. Bocchi me.) : Mime- 
dUina Ms. apud Ursalum. Sitar esine, Cod, Vat. 9140, f. V93 1 294'; 
Schedai Bocchianae Vindobonenses. 
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16. (ix). 

Q 0 M I T I A 
Q'L'AOVE 
NA ■ F ■ q 

e Titolo sepolcrale alt, m. 0,36, larg. m. 0,32, il quale dal- 

è l’orto dei RR, PP. Riformati in Adria, presso i quali esiste¬ 
va fino dai tempi di Ottavio Bocchi, che ne trasmise copia 
al Muratori (1667, 9), passò ad arricchire il Museo Bocchi, 
dove la vide recentemente anche il Momrasen, che la diede 
nel Corpus, V. 2335. 

E notevole pel cognome Advma } che significa fore$tìera } 
dato a questa serva della casa T)omìzia } che poi la manomise ; 
yi laonde nel sepolcro suo potè far incidere il suo intero nome 
dì Domizia Advena liberta di Quinto Domizio . Forse le fu dato 
ro questo nome a principio, perchè era venuta in Adria da estera 
, regione. 

Il quadratane scrisse la lettera D rovescia in amendue 
no 1 SU01 1101111 ! e similmente rovescia diede la lettera finale P ? 
tti ^ Mommsen scrisse diritta* È anche probabile che Io 

a stesso abbia errato nella sigla F * P, in luogo di T * P, 

ho c * oe tulum jposmtj come nella prima edizione avevo letto io 

yQ stesso ; non essendo d'altronde di facile spiegazione quelle 

sigle F • P. (1). — La gente JDomitia è poi sì nota, eli e ci 
dispensa di parlarne qui a lungo* 



ne- 

Ì4?i 


(1) Si potrebbe tentare dì scioglierle j Vernina pudicissima ? 
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n. «. 

FIRMIA 
L ■ F ■ PRIMA 


Lapide alt. m. 0,33, larg. m. 0,32, che ci ricorda il se¬ 
polcro di una donna ingenua per nome Firmici Prima figlia 
di Lucio Firmio. Una Firmia Prima liberta di un Lucio 
Firmio è anche in lapide Ravennate, edita dallo Spreti, Mon. 
Ravenn. T, I, p, 208 tav. XI, la quale forse potrebbe avere 
una qualche attinenza colla nostra. 

E nel Museo Bocchi, ma d’ignota provenienza, sebbene 
io la creda colà trasportata dall’agro Adriano. Sta nel Corpus, 
V. 2338. La gente Firmia non ha altre memorie fra noi, 
benché sia nota per molte altre nell’alta Italia, e pare che 
la sua origine sia da Fermo (Fivmum ) città del Piceno. Il 
cognome poi della nostra cittadina trova la sua ragione da 
quello che abbiamo detto a proposito di Cameria Quarta ' 
(n. 11). 

Non sarà inoltre fuor di proposito il rammentare qui, non 
conosciuto dal Furianetto, un centurione di questa gente, 
appartenente ad Este, dì cui si ha memoria in lapide sco¬ 
perta in Cipro e pubblicata nel Corpus, III, 217. 

Q • FIRMIVS • 0 ■ F • ROM • ATES 
> LEG ■ III • GALLICÀE 
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18. (xi). 

C * GAVIVS•C l 

CHEESTV« 

Questa pietra alt. m. 0,46, larg. m. 0,36, fu scoperta 
lì 3 dicembre deU’anno 1785, insieme con quella di Ancaria 
Denterà, nel luogo detto il Ritratto, come ho rilevato da una 
lettera del conte Girolamo Silvestri esistente nel summento - 
vato epistolario Boceìiiano. Si conserva nel Museo Bocchi, 
dove videla pure il Mommsen, che pubblicolla nel Corpus, 
V. 2340, mancante della lettera finale in amendue le linee, 
che furono da lui supplite colla lettera L in fine della prima, 
che cì darebbe un Caio Gavio Cresto liberto di un Caio 
Gavio , anzi che un figlio di questo come io supponeva nella 
mia prima edizione. Il cognome grecanico Cresto (vocabolo 
che significa utile) favorisce la sua opinione a preferenza 
della mia ed accetto la sua correzione. Anche la gente Cavia 
non ha altri riscontri fra noi, ma è così comune che non 
vale la pena di parlarne più d’avvantaggio. 

19. (xn). 

G 11 A T T I A 
L■F■MAX 

Titoletto alquanto corroso dal tempo, alt. m. 0,50, larg. 
in. 0,33, d’ignota provenienza , ma dell’ agro Adriese , come 
i precedenti, che orna il Museo Bocchi, pregevole por averci 
conservata la memoria unica fra noi della gente Granzia, 
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alla quale spettava Massima figlia di un Lucio Qrazzio. È 
nel Corpus, V. 2341. 

Della lettera T seconda prolungata nel gentilizio Grattici, 
che ricorre più volte nei nostri monumenti, parlerò altrove 
di pieno proposito. 

20. (xm), 

H A V IA 
L - L 
SVEA 

Questo titolo alt. m. 0,34, larg. m. 0,34, fu scoperto il 3 
dicembre dcH’anno 1785 in un luogo detto il Ritratto insie¬ 
me con altri due ricordati di sopra sotto il n. 17, come da 
lettera del conte Girolamo Silvestri nelPepistokrio Bocchiano, 
e di là trasportato nel Museo suddetto, dove lo vide anche 
il Mommsen, che ripubblicollo nel Corpus, V. 2342. 

Le lettere sono belle e ce lo mostrano al più del primo secolo 
dell’impero. Ci ricorda il sepolcro di una liberta di Lucio 
Havio originaria della Siria, come n’ è dato arguire dal nome 
servile Sur a o Syra, che aveva prima della manomissione. 

La gente Havia ricorre nella nostra provincia e nelle con¬ 
termine la prima volta. In un sigillo di bronzo conservato in 
Roma nel Museo Kircheriano e pubblicate dal Brunati (Mus. 
Kircher. p, 23) , si ha memoria di un ‘Avia /Seconda , il cui 
gentilizio è scritto senza l’aspirazione, e cosi si trova in più 
altre, come nel Corp. IX, 3679, 3720 e 4625 (vedi anche 
il mio Onomastico alla v. AVI A). Del resto è una gente al¬ 
quanto rara, e sospetto che sia di origine orientale o punica : 
me ne porgerebbe anche qualche argomento, sebbene non al 
tutto sicuro, lo stesso cognome Sur a. 
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21. (xxtx), 


HUAS- M ■ A 

Frammento molto pregevole, alt. m. 0,36, Iarg. m. 0,60, 
mancante a principio; ma probabilmonte intero alla fine, 
scritto con lettere assai grandi e regolari. Fu scoperto poco 
lungi da Adria in un luogo detto la Bettola, nel fondo dei 
fratelli Arnadi, come ho rilevato da una lettera di Luigi 
Grotto in data 27 luglio 1764, registrata nella suddetta cor¬ 
rispondenza epistolare nel Museo Bocchi, nel quale esso venne 
trasportato dalla casa Grotto, dove prima esisteva. Si trova 
nel Corpus, V. 2343. 

In esso viene ricordato il monumento di uu servo pub¬ 
blico (che però potrebbe aneli’ essere stato da poi manomes¬ 
so, com’è agevole sospettare dalla mancanza della linea su¬ 
periore) del Municipio, o vogliam dire della curia di Adria 
{Hylas Municipìi Atriatium) per nome Hate, nome non del 
tutto ignoto ai collettori di epigrafi. In una presso T Ocelli 
u. 2584 si legge : D • M * ET MEMORIAE A ETERNA E 
HYLATIS, etc., dalla quale inoltre si scorge che questo nome 
in latino ebbe dall'uso una doppia declinazione, Hylas, atis, 
ed Hylas, ae, mentre in Greco ne ha una sola a. Era 

così chiamato il fanciullo amato per la sua bellezza da Er¬ 
cole e suo compagno nella spedizione degli Argonauti, rapi¬ 
togli per via dalle Ninfe della Misia., come narra Igino nella 
favola XIV. 

Le sigle M ' A ■ ricorrono anche in altra della nostra 
collezione, come vedremo più sotto. 
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22 . 

M * IVLIVS 
M • F • C A M 

veter 

Fa scoperta questa pietra nel territorio di Adria a due 
chilometri dalla città a Nord-Est, l’anno 1871, e di là tra¬ 
sferita nel Museo Bocchi. II prof. Francesco Antonio Bocchi 
la communicò al Mommsen, che giunse in tempo di pubbli¬ 
carla nel supplemento al Volume del Corpus, V. 8829. Il me¬ 
desimo professore la pubblicò poi nel Manuale Topografico 
Archeologico dell'Italia. (Dispensa I, Venezia, 1872 p. 91). 

E questa la prima epigrafe quivi scoperta che ci dia il 
nome della tribù, alla quale era ascritto il Municipio di Adria, 
cioè la Camilia. Di essa ho già parlato dì sopra. 

Ci ricorda poi la sepoltura di un Marco Giulio Ve ter c 
figlio di altro Marco Giulio, cittadino ingenuo, che ostenta 
nel breve suo titolo la tribù. Il cognome Veter ricorre anche 
in altra delle nostre iscrizioni (V, il n, 24), e sta in luogo 
di vetus, che significa antico. Pare che nell’uso sia stata ab¬ 
bandonata la forma vetus nel nominativo per ciò ciie spetta 
alla lingua comune, tuttoché adoperato da Ennio, e da Accio, 
e lasciata al contrario ai cognomi. Veggasi il mìo Lessico 
Forcelliniano alla v. VETUS § c, 

Dell’uso di prolungare la lettera T sia in mezzo, sia.in¬ 
fine, sia anche a principio dei vocaboli, come anco dell’accento 
•sopra alcune vocali, parlerò appresso. 
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23. (xiv). 

Ti * LABERvws 
C A N. 

Lapido frammentata in marmo lamachclla alt. m. 0,30, 
larg. m. 0,36 provenienti dagli scavi praticati nei dintorni 
di Adria l’arnie 1361 nel luogo eliminato il Ritratto. Fu 
supplita nella seconda linea coll’aggiunta di un pezzo di terra 
cotta, nel quale si scrisse erroneamente (JANmìws, nome 
gentilizio che non vi poteva aver luogo, massime se si con¬ 
sideri la semplicità delle nostre epigrafi, c il tempo al quale 
appartengono. Il supplemento più probabile è OANdtt&ts o 
altro consimile incominciante da quella sillaba. Fel Corpus è 
registrato sotto il n. 2844. 

Della gente Laberia abbiamo altra memoria nella nostra 
piccola collezione. Essa d'altronde è assai comune, nè ta 
mestieri occuparsene d’avvantaggio. 

24 (xv). 

L • LEPIDIVS * L ■ F 

V E T E R 

Epigrafe che sino dall 1 anno 1800 si trova nel Museo 
Bocchi, trasportatavi dalla casa di Alfonso Casolato, nella 
quale aveva servito da gradino. Era stata scoperta in un 
fondo detto Val di buò poco discosto da Adria. E distinta in 
due linee, la prima delle quali è in lettere assai più grandi 
di quelle della seconda, particolarità della quale non si tenne 
conto nel Corpus^ V. 2346. Il sasso però e alquanto corroso 
dal continuo attrito, ma i caratteri sono assai belli. Avcvala 
















pubblicata il Muratori (1700, 6) sulTapografo di Ottavio 
Bocchi* Ci rammenta il sepolcro di Lucio Lepidio Velar a 

figlio di altro Lucio Lepidio* 

\ 

E notevole anche qui la forma del cognome Valer in 
luogo di Vetus, della quale abbiamo parlato teste sotto il 
n. 22 Della gente Lepidia poi non abbiamo tra le nostro 
altra memoria: ma è altrove molto comune. 

25 (xxx), 

LOCHIAS 

b * PULLI 

Questa pietra alta m. 0,50, larga m. 0,34 fu scoperta 
insieme colf altra, che ricorda un X, Pulito Secondo, del 
quale parlerò più innanzi, Tanno 1753, nel restaurarsi la 
strada della Ckiepava presso Adria, come narra in una sua 
lettera dei 20 settembre di detto anno Alvise Grotto; che la 
tenne lungo tempo con altre nel portico dalla sua casa, dal 
quale ultimamente passò ad arricchire il musco Bocchi. È 
alquanto guasta dal tempo e di difficile lettura: la seconda 
linea è di caratteri più piccoli di quelli della prima. Fu 
pubblicata dal Donati (407,12) e poscia dal Mommsen nel 
Corpus j V, 2348* 

Ci ha questa conservato la memoria di una Lochiti t 
serva e forse anco liberta, probabilmente moglie ad un tempo 
di Lucio PulliOj quello stesso, secondo che a me ne pare, che è 
ricordato nella lapide summentovata. 

Il nome servile grecanico Lochias, (Aoyaac, a5b$,) usato 
talvolta anche quale cognome, non è nuovo nella epigrafia 
romana. Una donna di condizione servile o libertina è in 
una iscrizione di Grutcro, 1118*1* Crolus disp . a * XXVI 

Arruniia Philia mutar, Lochias Soror. — Una Caecilia Lo - 
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chias è in altra del Muratori, 2084.7. Fu tratto dall’epiteto 
Xcyiix dato a Diana, invocata, con esso, dallo partorienti : 
deriva dal verbo co, partorisco. 


26 (svi). 

L • L V C..,. 

F L 0 B*m» 

Frammento alto m. 0,13 largo m. 0,17 nel museo Boccili, 
che ci ricorda un Lucio Lucilio od anche Luccio o Lucceio 
(comunque si voglia supplire questo gentilizio) Floro, intorno 
al quale non ho trovato alcuna indicazione tra le schede del 
Museo Bocchi. La frattura della pietra ne lascia incerti se 
fosse ingenuo o liberto, lì riportata nel Corpus, V. 2340, sotto 
il quale nota il Mommscn che da questo titolo probabilmente 
ebbe origine l’altro Nicoliano: P ’ L * L\'CIL etc. che rife¬ 
riremo più sotto tra le spurie o sospette. 

Anche qui si osservi che le lettere della prima linea sono 
piu grandi di quelle della seconda. 

27 |i| 

DECVRIONVM•DECRETo 
MAELtAE ■ Q ■ F • MARCELLI 
LOCVS•SEPVLTVRAE•DA 
TUS * IR • FRONTE ■ P * XXXX 
INTRORSVS • P * XXXX 

Questo bellissimo sarcofago in traci lite dc’eolli Euganei alto 
m. 1,20, largo ra. 0,62 fu scoperto nello scavarsi lo fondamenta 
della nuova fabbrica del convento de’RR. PP. Zoccolanti Rifor¬ 
mati,; quali per conservarlo lo infissero nelle pareti della Chiesa 


I 
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di quel convento, ove rimase fino a quegli ultimi tempi, in 
cui di là levato venne a formar parte del Museo Bocchi, dove 
io Io trascrissi di bel nuovo dall’originale. L’iscrizione fu 
pubblicata dal conte Camillo Silvestri nella sua traduzione 
di Giovenale (p. 117) e dal conte Carlo nelle sue Paludi 
Adriano (p. 115 e 119), il primo dei quali lesse nella seconda 
linea Marcella in luogo di Marcelli. Lo Zeno comunieolla 
al Muratori per lettera (la 90 ,,m del libro primo), il qualeladiedo 
nel suo Tesoro (1705.2), ma poco correttamente. Il Mommscn 
ultimamente la pubblicò nel Corpus, V. 2314 con tutto il 
corredo epigrafico che riferisco In nota(l). 

Eicorda questa epigrafe il luogo per decreto dei decu¬ 
rioni di Adria assegnate alle sepoltura di Mclia figlia di un 
Quinto Melio e moglie di un Mar cenilo, conosciutissimo allora, 
ma del quale nulla sappiamo noi avendone la pietra taciuto per¬ 
sino il gentilizio. Di due altri Marcelli è memoria nella nostra 
collezione, cioè di un Marco Tizio Marcello e di un Marco Ve- 
alio Marcello / amendue cittadini di Adria; ma questo secondo 
resta escluso, sapendolo dalla sua pietra, che vedremo più in¬ 
nanzi, premorto alla moglie sua Attici Pupa. Potrebbe quindi 
pensarsi al primo ricordato in un titolo semplicissimo, che ve¬ 
dremo qui appresso, se non cel contendesse la ragione del tempo 


(1) « Contali. Mecenate ma ; Meneghina ms. inter Ursatiana ; 
Satìresius cori. Yat. 9HO, f. 293, 294 ; Zeno ms. et lett. I., 347 (inde 
Donati, 240,7) misit Mura torio a. 1705. Oacsar Frassoni misit oidein 
18,224 -, Cam. Silvestri Giavenale p. 117. (inde Mur, 1705,2); Car. Sil¬ 
vestri paludi p. li 5, Campagnoli a ms.,2,67, Do-Vit p. 16 «. 

?Sota poi die nella linea 1 il Mecenate, il Muucghiua, il 
Suarez e gli alli-ì lessero DECRETO, mentre oggi si ha solo 
DEC1ÌE 1, e che nella seconda linea anche il Mecenate, che primo la 
(ìcscnssc, lesse MARCELLI, come di fatto ho riscontrato io pure 
posteriormente. 



























































































































- 49 - 


perocché io ritengo che questo sia molto più antico di quello 
della nostra Melici, E dunque più prudente l’astenersi da ogni 
conghiettura. 

Convien poi dire che questa donna fosse molto ricca, e che 
rimasta vedova abbia forse con suo testamento, se non anco 
in vita, fatto uso delle sue dovizie per beneficare la patria con 
qualche opera di publica utilità, e che per questo abbia otte¬ 
nuta una sì nobile attestazione di grato animo dai propri! 
concittadini: attestazione che vollero espressa sullo stesso mo¬ 
numento, nel quale appunto leggiamo che il luogo della di lei 
sepoltura abbastanza ampio, e che dovette essere in una loca¬ 
lità delle più frequentate, le fu dato per decreto de’Decurioni, 
Occupava questo luogo uno spazio di quaranta piedi romani 
nella parte anteriore o di fronte, cioè lungo la via publica e di 
altri quaranta nella parto interiore, ossia verso la campagna o 
dai iati. Gli antichi ritenevano sacro ed inviolabile io spazio 
deputato adùccogliere le spoglie mortali di qualche individuo; 

da ciò la cura di precisarne le dimensioni. 

% 

E importante altresì questa lapide per averci conservato 
la memoria di una delle principali cariche e dignità munici¬ 
pali dì Adria, della quale abbiamo già parlato di sopra, e 
di più per la ricordanza della gente Maelia, (che talvolta è 
scritta anche Malia) non molto frequente tra le lapidi del¬ 
l'alta Italia, sebbene d’ altronde notissima. Dell'uso della voce 
introrsus nei monumenti sepolcrali parlerò più sotto. 


28 (lxxix), 

a b 

ìt AÉC INI A * M * F MAC 

T * $ * p ' c V K 


NIA *M * F 

VI C I O —II — 


Diamo qui questa epigrafe quale ci venne offerta dal 
Mommsen nel Corpus, V. 2850, dì cui riferiamo in nota le 


4 
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parole (1). L'apografo segnato a è quello del Silvestri, l’altro 
segnato, b è il suo. 

È un cippo grande in forma circolare scoperto l’anno 
1776 nelle vicinanze di Adria nel fondo detto il Ritratto di 
spettanza de fratelli Eusebio e Pietro Merli, come da lettera 
del 6 agosto di detto anno conservata tra le schede Boc- 
chiane in Vienna; dalle quali inoltre rilevasi cli’csso cippo 
l’anno 1790 fu collocato sopra un pilastro al ponte di 
S, Stefano in Adria colla seguente iscrizione: ADRIA E 
EFFOSSUM 1 F ■ F • MERLI P ■ P (cioè Fratres Merli 
poss'Uej'unt) | AN • MDCCXC. 

Di là venne levato e trasferito nei Museo Bocchi: con- 
vien dire però che in questo trasporto ovvero anche nel 
levarlo da quel luogo siasi spezzato in due parti, le quali 
separate l’una dall’altra, com'erano, non offrivano che due 
frammenti d’iscrizione affatto inintelligibili, come è agevole 
di vedere dalla copia elio ne trasse lo Scimene, che li de¬ 
scrisse alla p. 159 dell’opera citata, e che qui riproduciamo: 

a AMAC d VIA ■ M ■ I... 

VI • I.,.. !... 

Ravvicinati però questi due frammenti e coll’aiuto di 
una lettera del 17 agosto 1779 del conte Girolamo Silvestri, 


(1) Cippus forniae rolundae rep. ad Adriani 6 aug. 1776 ne! 
Ritratto in fandò Merliorum, si quidem hue pctincnt, quae de eolunna 
guadarti ìhi eo tempore crude rata leguntar in sehedìs HOOCHTANIS 
VINO OB ONENSIlì US. Kodie biperlita in Museo Boschi. — Sotio: 
Ilier. Silvestri in epilula sor. 17 aug. 1779 (inde male De- Vii. p. 90) 
Vidi ego quoque sed fraetam et evanidam — Il Mommsen certo non 
sapeva clie il JDe-Vit non potè assistere a quella edizione, e che il 
suo apografo venne a 11 era to da quelli che n’ebbero la cura. 




































conservata nella sua libreria in Rovigo (ed ora nella Con- 
cordiana) sotto il n. 51 di quell’epistolario, nella quale era 
riferita secondo l'apografo segnato a, potè il eh, Mommsen 
rilevarne quel tanto del detto cippo, che abbiamo offerto qui 
sopra segnato b. 

È chiaro dal raffronto di questi tre apografi, che la 
seconda linea rimane affatto inesplicabile non potendosi, am¬ 
messo l’uno o l’altro dei due dello Schoene o del Mommsen, 
far più conto della lettura e supplemento del Silvestri, 
Quanto poi alla prima linea, essa ci darebbe secondo questo 
ultimo la menzione di una Mar cima figlia di un Marco Mar- 
cinio , la quale dietro gli altri due dovrebbe mutarsi in Macrì- 
nia, dacché la lettera C, abbastanza certa per la testimonianza 
di questi nel primo frammento, esclude risolutamente il primo 
dei due gentilizii. Di queste genti poi niun’aìtra memoria pos¬ 
siamo vantar fra di noi, e sono rare anche altrove tra le lapidi 
dell’alta Italia, tuttoché d'altronde notissime. 

Ma quello che gioverà qui ricordare è che il nostro cippo 
dovette essere al suo tempo uno dei più cospicui monumenti 
tra quelli rimastici della nostra Adria, stando alla relazione 
che di esso fece lo Schoene, e che qui riferiamo colle sue 
stesse parole (p. 159) : 

“ Grande base circolare, il cui diametro era di m. 0,78. 
Ora è rotta in due pezzi staccati, di cui uno è alto m. 0,71, 
l’altro m. 0,79. Intorno alla base erano scolpite quattro ghir¬ 
lande sospese e nel mezzo sopra ciascuna un rosone. Sul primo 
frammento vedesi una ghirlanda intera col rosone e un pezzo 
di un’altra. Tra lo due ghirlando vedesi sospeso un oggetto 
non più riconoscibile, forse una maschera. Al disopra del ro¬ 
sone rimane un qualche avanzo d'iscrizione (quello segnato c). „ 

u Sull’altro frammento vi è pure una ghirlanda intera 
col rosone o piccola parte delle due attigue. Nello spazio 
tra le due ghirlande a d. vedesi sospesa una maschera bar¬ 
bata calva con orecchie animalesche; la sua fronte è cinta 
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da una benda. Dall’altra parte tra Io due ghirlande vi è la 
parte superiore di una figura veduta di faccia che pare mu¬ 
liebre, vestita di chitone cinto ^ la sua s. alquanto alzata 
teneva un oggetto non più riconoscibile. Manca parte del 
suo braccio destro. Al di sopra della sua testa si scorge un 
oggetto che rassomiglia ad un cantaro, che pare stia sulla 
testa stessa. Al di sopra della ghirlanda vedonsi questi avanzi 
dell’ifierizione (quelli segnati d) 

29. 

Q 

MAXVM 

Così è descritto questo breve titolo nella relazione che 
ne diede il cav. Fr. Ant. Bocchi al commendatore Fiorelli, che 
lo pubblicò nelle Notizie degli Scavi a. 18b3 p. l.) t. I* u 
scoperto, come, vi si leggo, recentemente nel fondo Armoldra 
presso Adria, e di là trasportato nei Musco Boccili. Sembra 
intero: cì ha conservata la memoria di un Quinto Massimo , 
che avrebbe voluto così tacere il suo gentilizio, che in quel 
tempo doveva esser noto. 13 stato ultimamente pubblicato an¬ 
che dal Pais nel Supplemento sullodato sotto il n. 491. É 
anche notevole 1’ arcaismo Maxumus in luogo di Maximus , 
che nella sua semplicità ci conferma anche la sua antichità. 

30. 

MODE RA 
TUS 
A N * X X 

Breve titolo di un giovinetto morto di anni venti di 
cognome Moderato, del quale ignoriamo di conseguenza i 
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prenome c il gentilizio, Fu scoperto recentemente nelle vi¬ 
cinanze eli Adria nel fondo Aretrato (sic) come si ha dalla 
relazione del Nob. u. Francesco Antonio Bocchi presso il Fio- 
relli nelle N'déizie teste citate, (a. 1883, p. 154), e di là trasferito 
nel Museo Bocchi. Del cognome Moderatila abbondano altrove 
gli esempi ; nè fa mestieri arrestarvici sopra. Fu publicato re¬ 
centemente dal Paia nel supplemento al n. 492. 

31. 


L * NVMISIVS ■ L ■ F 
TREBIUS 

Anche questo breve titolo fu scoperto di fresco nel fondo 
Amolarapresso Adria e publicato dal Fiorelli ivi stesso (a. 1883, 
p. 154) coi precedenti, e recentemente dal Pais nel supple¬ 
mento citato sotto il n. 493. Si conserva nel Museo Bocchi. Ci 
ricorda esso il sepolcro di un Lucio Numisio Trebio figlio di 
altro Lucio Numi do. 

La gente Numisia è nota fra noi per altra lapida, che 
vedremo più sotto ed è poi altrove notissima. Non così il 
cognome Trebiue. Era stato riconosciuto sinora quale un 
prenome, del quale parecchi esempi avevamo nel Corpus , 
come in questo, X. 1403 g. col. 3 Un. 43.TREB * STATO- 
RIUS ' TR • L . TERMINALIS. Ora apprendiamo dal 
nostro titolo che fu anche usato quale cognome. 

32 (xvn). 

0 P PI A • T . MA X.... 

Titoletto alto m. 0,30; largo m. 0,30 scoperto nelle vi¬ 
cinanze di Adria l'anno 1750, nel luogo dettola Bettola , come 





rilevasi da una lettera di Alvise Grotto dei 4 dicembre di 
detto anno, e dì là trasportato nel Museo Bocchi, dove io 
pure lo rividi di fresco* Sta nel Corpus, V. 2355 pubblicata 
dal Mommsen, del quale diamo qui sotto le indicazioni (1). 

Ciba questo conservata la memoria di un 7 Oppia Mas * 
sima, figlia di Tito Oppio , Tunica della sua gente che si 
conosca tra noi; sebbene questa sia notissima altrove. Anche 
il cognome Massima ricorre di frequente nelle antiche epi¬ 
grafi, e piu esempi ne abbiamo pure tra le nostre. Qui la 
sillaba MA b legata in nesso, 

33 (xvm). 

L■POBLICIVS 
COMM VNIS 

Titolo assai bello con lettere grandi e regolari alto m. 0,55, 
largo m. 0,53, nel Museo Bocchi, d'ignota, o meglio antica 
provenienza, ma senza dubbio spettante ali 1 agro Àdriese, 
È nel Corpus, V. 2357, 

Ci dà notizia di un Lucio PoUicìo Commune, probabil¬ 
mente di origine libertina, se non liberto esso stesso. Ar¬ 
gomento questo in primo luogo dalla mancanza della paternità 
solita a riferirsi pure nei nostri, sebbene assai brevi : in se¬ 
condo luogo dalla qualità del gentilizio solito a concedersi ai 
servi del publico , ossia del comune, quando vengono da esso 


(1) Ecperta a , 1750jprope Adrian alla Bettola nei prati di Zu¬ 
anne di ragione del canonico Rocchi di Treviso, BOCCHI(ms* Tarv,) 
Al. Grotto ep. ad los Bocchi 4 dee. 1750, Donati , 467,15, Frane. Boc * 
chi misitHier. Silvestri die 29 min 1771, Portasse integra est. 
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manomessi (1) ; e in terzo luogo dal cognome stesso, che mi 
arieggia apertamente ad un servo del comune. Confesso però 
die queste ragioni sono tutte di convenienza e non appieno 
decisive. 

Un figlilo di nome Communis è assai frequente nelle lu¬ 
cerne, che più sotto vedremo. Non è improbabile, eli esse 
fossero di sua spettanza ; in tale caso la figulina apparterrebbe 
all’agro Àdriese. 


34 (yxxi). 

L•PVLLI• C • F 
SECVNDVs 

Titolo alt. m. 0,50, larg. m. 0,29 scoperto l'anno 1793 
insieme con quello riferito disopra sotto il n. 25, e con esso 
dalla casa Grotto passato recentemente ad arricchire il Museo 
Bocchi, dove io pur lo rividi. Sta nel Corpus, V. 2358. 

La lettera G delia prima linea è alquanto corrosa: nella 
seconda poi manca la finale S. In questa inoltre le lettere 
N e D sono legate in nesso. L’intera epigrafe va letta Lucius 


(l) Come nella seguente : P ' POBLICIO ■ M'V ■ L 1 VALENTI, 
cioè Publio Pnblicio Muniovgii Vicetinì liberto Valenti. Non è tuttavia 
quest’uso così costante che non ammetta qualche eccezione. Valga per 
tutte la seguente di Sardegna : C • IVLIVS MVNICIPI • L ■ FE¬ 
LICI 0, eoe. Del resto questa maniera di formare un nome gentilizio 
da un altro nome coll'aggiunta della desinenza In IVS al caso gene- 
tiro di quello, confermerebbe l’opinione del Cavedoni (Continuai:, delle 
j)fem. di Mod. T. I, p. 129), il quale pensa che t nomi gentilizi! ab¬ 
biamo l’uscita loro in IVS corrispondente alla greca voce Uit, 
filine i cosi. Che Maroi-ius sia figlio di Mareo, e Fublìcì-ius sia figlio 
del publico. 
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PVLLl'ws Caii Fìlius SECVNDVs, quello stesso probabil¬ 
mente eh’è ricordato nell’altra testé accennata. E prova poi 
deirantichità di questo titolo anche l’uso di scrivere il gen¬ 
tilizio così tronco in fine; uso che ha il suo riscontro in tanti 
altri antichi monumenti, come in questo presso il Garrrucci 
(Syllog. n. 1400) C . HORDEGNI ■ M * L • GAVSA - C. 
SEPVLLI • C • L •ABDAES; e persino nelle monete, come 
in questa presso il medesimo (ivi, n. 352) C * HOSIDI . C. 
F. GETA. 

La gente Pullia ricordata due volte nella pìccola nostra 
collezione è abbastanza frequente nelle altre dell'alta Italia 
od altrove. 


35 (xxui e lxxvi), 

BENNIA•L■F 

MAX 

litoio alt. m. 0,48 larg. m. 0,35 e a quanto appare intero, 
nel Museo Bocchi. Due lettere dì Alvise Grotto nella corri¬ 
spondenza epistolare col conte Carlo Silvestri, segnate sotto i 
numeri 483 e 484, ci dicono che fu scoperto nei dintorni di 
Adria in un luogo detto della Molava nel fondo del sig. Nic- 
cola Franzosi l’anno 1745. Egli però legge HERENNIA • L • 
L • MAX, ma ne avverte ilMommsen (Corpus, V. 2359), che 
la lezione RENNIA è la sola vera (1). 


(I) Jlerennia Grotto, al lì ENFIA ego legi, negue illud unguam 
f fisse in lapide littori* ad me dalie monuit Frane. Ani, Bocchi - ÀI. 
Grotto misit et Oetavio Bocchi 14 Ottobre 1745 et Carolo Silvestri (has 
lUtera* non vidi), inde Donati, 4G7.20, 
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io l'aveva dato due volte, la prima sotto il n. xxm, traen- 
dolo dalla pietra stessa, tottora esistente nel Museo Bocchi, 
mancante delle due prime lettere del nome, cioè ...NNIA, per 
cui aveva supplito ciNNIA, e la seconda tra le lapidi perdute 
togliendolo dalla corrispondenza di Alvise Grotto, il quale sti¬ 
mando mancante quel nome a principio vi aggiunse del suo 
altre due lettere scrivendo fteR ERNIA ; ora esaminata nuova¬ 
mente la pietra ho potuto convincermi dell’esattezza della 
lettura del Mommsen. La gente Ramila ó forse ricordata 

y 

anche in una tegola mutila che riferirò più sotto. E già nota 
per altri titoli dell’alta Italia e d’altrove. 

36 (xix). 

M•RVBEIVS 
C ■ F 

Lapide nel Museo Bocchi d'ignota provenienza, ma indub¬ 
biamente dell’agro Adriese. È larga m. 0,34, alta m, 0,37. Sta 
nel Corpus, V. 2360. Ci ricorda il sepolcro di un Marco Rubrio 
figlio di un Caio Rubrio. La mancanza del cognome ne fa 
supporre questa famiglia poco numerosa tra noi. E poi assai 
probabile che il Tito Rubrio egualmente figlio di un Caio 
Rubrio, del quale è memoria nella seguente, sia fratello del 
Marco Rubrio suddetto. La qual conghiettura darebbe luogo 
all’altra, che cioè secondoIaconsuetudineRomanacheiprimoge- 
nitiportavanoilprenome del padre, questi due dovessero avere 
anche un terzo fratello, chiamato Caio Rubrio. Del resto la gente 
Rubria è si frequente nelle collezioni epigrafiche, che ci di¬ 
spensa daU'occuparcene. 
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37 (xxxnr). 

T - kv BRIO 
C • F 

Questa lapide era nel portico della casa Grotto, dalla 
quale passò, forse colla precedente, nel Museo Bocchi. Fu 
scoperta l’anno 1762 in Adria, come da lettera di Alvise 
Grotto al conte Girolamo Silvestri dei 16 dicembre dell'anno 
stesso. Fu publicata anche dal Donati, 467,6. Sta nel Cor¬ 
pus, V. 2361. 

Vedi intorno a questa ciò che abbiamo detto nella di¬ 
chiarazione della precedente. 

38. 

. alNI A * L ’ L • RVF A 

É un frammento di breve titolo alla memoria di una 
liberta chiamata linfa. Fu scoperto recentemente nel tondo 
Armolara (sic) nelle vicinanze di Adria, come si legge nello 
Notizie degli scavi dell’anno 1883, p. 154 del comm. Fiorelli, 
dietro la relazione fattane dal cav. F. A. Bocchi. Sta nel 
Museo di questo. Quanto poi al gentilizio, sembra che non ci 
possa esser dubbio avendosi nella pietra tuttora visibile u-n 
residuo della lettera S, che ci darebbe 1 Asinia, od altra così 
terminata. Fu pubìicato ultimamente anche dal Pais nel sup¬ 
plemento citato sotto il n. 494. 

Però è da avvertire che tanto l’apografo del Fiorelli 
quanto quello del Pais non sono esatti. Io 1’ aveva trascritto 
sul luogo notando, che tra il secondo L e il cognome R\ b A 
vi ò delineato un altro L cominciato, ma non finito, e che 
sopra e sotto le lettere corrono due lìnee sottilissime quasi 
per norma del quadratario. E questo stesso mi viene con¬ 
fermato or ora dallo stesso prof. I. A. Bocchi per lettela del 
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28 Gennaio 1885. Checché poi sia detta lettera, certo è non¬ 
dimeno lo spazio, Ammesso tuttavia un terzo L, la nostra 
Rufa sarebbe stata liberta di due Ludi. Ma quello più pro¬ 
babilmente fu errore del detto quadratalo. Ad ogni modo 
la linea va riferita così ; 

.. 3 INIA * L • L ... R V F A- 

09 (xx). 

M * SARI 
NIVS ■ APSE 
NS ■ AN ■ II 

È il breve epitafìo di un fanciullo di anni due chiamato 
Marco Sabinio Assente. Il cognome Apscns così scritto in luogo 
di Absms non ha nulla di straordinario, essendo abbastanza 
frequente nelle antiche lapidi la premutazione delle lettere 
P e B tra loro. 

Fu scoperto questo tito!etto alto m. 0,73, largo m. 0,35, 
presso Adria l’anno 1811 scavandosi una fossa dalla parte del 
castello, come da lettera del 15 dicembre di detto anno con¬ 
servata tra le schede Bocchiane in Vienna, e di là trasportato 
nel Museo Bocchi. Sta nel Corpus, V. 2362. 

La gente Sàbinia d’altronde abbastanza nota s’incontra 
per la prima volta fra le nostre lapidi. Non è poi improbabile 
che ad essa appartenga il bollo M * SAB, che potrebbe com¬ 
pletarsi Sabini o Sabinius. Un Sabinius fors’anco è ricordato 
in altra lapide frammentata, che vedremo più innanzi. 

40 (xxvi). 

SEC UN DA ■ Già 
MMICA • SIPO 
NIS ■ FI LIA 

Questo pietra alta m. 0,52, larga m. 0,26 fu scoperta 
l’anno 1750 nelle vicinanze di Adria, come ho rilevato da 
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una lettera dì Alvise Grotto, registrata sotto il n. 403 del¬ 
l'epistolario manoscritto esistente nel Museo Bocchi. Si con¬ 
servò lungamente nel portico della casa Grotto, dalla quale 
recentemente passò nel Museo suddetto. 

Ci conservò questo titolo la memoria del sepolcro dì una 
donna straniera, come appare anche dal nome del padre suo 
chiamato Sifone, quivi venuta non si può dire donde, nè per 
qual ragione, e quivi morta: si chiamava Gammica, ed era 
cognominata Seconda, la qual cosa ci dà indizio ch'abbia ot¬ 
tenuta anche la cittadinanza Romana. 

I nomi sì della donna Gammica , e sì del padre, 
Sipone) si possono ritenere di origine celtica,' ovvero an¬ 
che Illirica, come opina il Mommsen, che la riferì nel Cor¬ 
pus, V. 2327. Era stato pubblicato anche dal Donati, 467,13. 

Ritengo poi che il nome Gammica siasi qui usato quasi 
gentilizio conforme la consuetudine Romana, coll’aggiunta del 
cognome Seconda, che fu premesso a quello : della quale in¬ 
versione non b raro il caso anche nella piccola nostra col¬ 
lezione, come altrove pure ho osservato. 

Del nome Sipo non ho trovato altro esempio; se si eccettui 
quello che ci offre scritto con due P, Sippo , l'iscrizione recen¬ 
temente scoperta in Venti mi glia, e publicata dal Piorelli nelle 
Notizie degli scavi dell'anno 1884 p. 165, nella quale si ha 
memoria di un C • STATORIVS SIPPO. 

41 (xxr). 

TEDIA•0•L 
IVCVNDA 

Titoletto alto m. 0,50, largo m. 0,30 del Museo Bocchi 
d'ignota provenienza, ma che probabilmente venne scoperto 
nello stesso luogo dei duo seguenti. Le lettere sono assai belle 
o ben conservate, Sta nel Corpus, V. 2365. 
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OÌ rammentai poi questo titolo il sepolcro di mia liberta 
per nome Gioconda, die manomessa dalla sua padrona della 
gente Tedia si chiamò più pienamente Tedia Gioconda. Della 
0 rovescia parlerò più sotto. 

La gente Tedia, sembra olio fosse abbastanza estesa 
fra noi avendono già parecchi titoli, massimo se si consideri il 
pìccolo numero della nostra collezione; sì vedano i trescguentì, 

42 (xxxui). 

T EID I A * M • L 
PRIMA 

Breve tìtolo alto in. 0,20, largo m. 0,28 spezzato in fine, 
ma senza nocumento dell’epigrafe. Fu scoperto in un podere 
della famiglia Giuli anati di Adria detto 11 Ritratto, non molto 
lungi da questa città, come da lettera del 31 agosto 1764 di 
Luigi Grotto nell’epistolario Bocchiano già citato. Si conservò 
lungamente nella casa Grotto, dalla quale poi ò passato, non 
ha guari, nel Museo Bocchi. 

Anche questo cì lasciò memoria di una Liberta di Marco 
Teidio per nome Prima. Era stato pubblicato dal Donati, 
Y. 467,9, e ultimamente anche nel Corpus, Y. 2367. 

43 (xxxiv). 

Q-TEIDIVS 
Q • L ■ HIL * 

È una lastra di pietra irregolare terminante in punta, 
larga superiormente m. 0,32 ed alta m. 1,52. Fu scoperta nel 
luogo stesso insieme colia precedente, e conservata parimente 
nel portico di casa Grotto, dalla quale passò ad ornare il 
Museo Bocchi. 
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Pur questa ci serbò memoria di un liberto della gente 
Tedia o 'Teidia, chiamato llaro, come ragionevolmente deve 
supplirsi Tabbreviatura HIL, dopo la quale si noti il punto 
che d’ ordinario manca in fine delle linee. Questo nome ser¬ 
vile, passato anche in cognome, è abbastanza frequente nel- 
1’ epigrafia Romana. 

Intorno alla gente Teidia o Tedia, oltre quello che ab¬ 
biamo detto nelle due precedenti, soggiungiamo, che potrebbe 
credersi identica anche eolia Tidia potendo sostituirsi al dit¬ 
tongo EI tanto la sola vocale E, quanto la sola vocale I. 
Perciò è che più innanzi troveremo nella nostra collezione 
un SIBEI por SIBI. Di quest’ ultimo caso abbiamo un esem¬ 
pio in un breve titolo scoperto recentemente in Roma e pu- 
blicato nel Ballettino Archeologico Comunale , a, 1880, 
p. 65, così : 


SEX-TIDIVS 
C ■ F • C L V 
CL15MENS 


La nostra conghiettura sull’ identificazione della gente 
Tedia o Teidia colla Tidia sarebbe poi certa se si potesse 
provare che il console suffetto dell' anno 31 dell’ èra nostra, 
S£X * TEIDIVS CATVLL ■ nell’/scr. del Corpus X. 1233, 
rottamente sia scritto anche SEX * 1IDIO OA.l\LL nella 
Murai. 302,4. Dico sia scritto rettamente, perchè appo il Fa- 
bretti p. 463, n.95 le due prime linee sono frammentate, e non 
si legge della prima che FA\ STO * 0... e della seconda SLX. 1... 
Del resto la gente Tidia, sia o no identica alla Tedia, è nota 
per altre iscrizioni del Corpus, IX.6083 (149), e X. 4689 e 6529. 
In altra appo il Murai. 1753.2 vi ha poi una TIDIA ■ Q • L 
IVCVNDA, che fa bel riscontro colla nostra del n. 41. 
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44. 

Q • TEIDIVS M... 


Altra iscrizione nel Museo Bocchi proveniente pure dal 
Aretrato nel fondo Gfiulianati, dove fu scoperta l’anno 1872. 
Di essa non vi ha di certo, per quanto ho potuto vedere nella 
pietra assai malconcia, che il solo prenome e nome gentilizio. 
Nella seconda linea vi sono le tracce delle lettere D... N... T... 
forse DONATVS e nella prima forse dopo lo tracce della let¬ 
tera M si leggevano le lettere FIL, così che l’intera iscrizione 
potrebbe essere stata Q * TEIDIVS M • FIL * DONATVS. 

Questa fu publieata pure dal Pais nel sullodato Sup¬ 
plemento sotto il n. 495, dove la prima linea si dà così : 
Q • TEIDIVS M' L • ■, che ci offrirebbe invece di un figlio 
un Quinto Teidio liberto di un Mania Teidio, che io non 
saprei, a dire il vero, approvare per la ragione che il liberto 
avrebbe un prenome diverso da quello del patrono. Del resto 
un Marco Teidio abbia avuto di sopra al n. 42, ed altro 
Marco Teidio vedremo ben presto sotto il n. 48, che potrebbe 
aneli’essere il padre di questo nostro. 

45 (ni). 

D ■ M 

TERENTIAE 
genius CAPITOLINÀE genius 
alatila VXÒRI • PllSSIM alatus 

M ■ MVSTIVS 

secvndInvs 

V ■ F 
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E questo il secondo insigne sarcofago in marmo di Car¬ 
rara della nostra collezione (v, n. 28) alto m. 0,58, lungo 
in. 1,38. Esisteva, insieme col primo, infisso nella parete 
esterna della Chiesa dei PP. Zoccolanti Ei formati, secondo che 
racconta il conte Camillo Silvestri nelle annotazioni alla sua 
traduzione di Giovenale (p. 117), ove attesta essersi scavato 
ai suoi giorni nel fondarsi il convento dei detti Padri. Al 
contrario il Mommsen sulla fede di Frane. Girolamo Bocchi 
narra nel Corpus (V. 2368) essere stato scoperto in Adria 
l’anno 1656 nel mese di aprile, quando si restaurava la Chiesa 
di S. Maria della Tomba sotto i gradini delle scale presso la 
porta del campanile : notizia poi confermata dal Muneghina 
e dal Mecenate, che entrambi la collocano ai piedi del campa¬ 
nile di detta chiesa, ed aggiunge essere pervenuta al Museo 
Bocchi sino dal 10 di giugno dell'anno 1806; come dalle 
schede Bocchiane in Vienna (1). Quivi pure è incassato nel 
muro che ne toglie la vista del lato opposto. L’iscrizione è 
scolpita sulla facciata entro una tavola ansata, sostenuta da 
ambo i lati da un Amorino ignudo, che sta sopra una base 
particolare. I lati del sarcofago sono decorati di ghirlande di 
foglie sospese. Così è descritto anche dallo Scimene op. cit. 
pagina 157 e seg. 


(1) Gioverà qui recare anche il corredo epigrafico soggiunto a que¬ 
sta Iscrizione : Contuli. Muneghina Ms. apud Ursatum, Mecenate Me. 
Soaresus Cod. Valle. 9140 f. 293. 294. (inde seilioit per Valle. (5919, 
Malvasia, Marni. Fola, p. 251, ex coi. Ma., ut ait, hihliothecae Vali¬ 
ca» ae relieto ab abbate Gradi ), Zeno , Ms. et letter: I. 348. misit 
Muralorio a. 1708, Co osar Frassonius , misit eidem Ms. 1S , 224 •, 
Cam. Silvestri, Giovenale (1711) p. 117. Ugno capre sali (inde Murai. 
1408.3,), Car. Silvestri, Paludi p. 119. Campagnella 2, 67. Bocchiano. 
Vindohonensia, Furia» etto Lap. Pat. p. 295. «. 333. 
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Ricorda questa epigrafe il monumento che Marco Musilo 
Secondino eresse vivente alla piissima sua moglie Ter enei a 
Capitolina. Osserva poi il Furlanetto nelle sue lapidi Patavine 
alla pag. 295: u essere sì frequente e quasi particolare a Pa- 
u dova la gente Musila, come lo è pure la Ter ernia, da non 
“ potersi ritenere improbabile essere patavinia anche questa 
“ lapide, benché trovata in Adria n , 

Forse voleva dire con ciò che tanto la moglie quanto il 
marito erano cittadini padovani, e che per qualche circostanza 
venuta a morte la moglie in Adria, ii marito abbia pensato di 
erigerle quivi il sepolcro: nè questo a dii’O il vero è impro¬ 
babile, come nè anco è improbabile che quivi essi avessero 
dei loro beni e potessero quindi appartenere sì all’uno e sì 
all’altro municipio. Del resto la frequenza maggiore o minore 
delle memorie che aver si possono di una famiglia o gente 
romana qualunque, ove non si abbiano altri più sicuri argo - 
menti, non è sempre per sè stesso sufficiente indizio per giudi¬ 
care che una lapide appartenga all’uno meglio che all’altro luogo. 
E venendo al particolare della nostra pietra, siccome la gente 
Tcrenzia è ricordata in altra pietra tra quelle spettanti ad 
Adria, potrebbe anche dirsi, chela moglie fosse Adriese e il 
marito Padovano. 

Il nostro sarcofago inoltre è degno di considerazione pei 
genii alati, che si veggono scolpiti ai due lati, per l’accento che 
si osserva sulla vocale media del nome VXÒRI, argomento di 
antichità maggiore, però relativa, giacche si trova anche in 
lapidi del terzo secolo, per l'uso delia foglia tra le sigle della 
prima e quelle dell’ultima linea in luogo del solito punto, e pei’ 
la forinola D • M, cioè diis Manibus di uso rarissimo nelle 
lapidi Adriesi, cosa degna certamente di annotazione. 

Della vocale I poi più alta delle altre faremo parola più 
sotto. 


5 
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4G (xxii). 

T E R T I A 
ANI AVIA 
M • A N I 
E • LXX ■ AN 


Questa pietra alta ra. 0,40, larga ni. 0,26 per testimo¬ 
nianza di Mecenate esisteva un tempo nel convento dc’PP. Ri¬ 
formati in Adria, donde fu poi trasportata nel Museo Bocchi, 
ove tuttora si conserva. L'epigrafe è assai malconcia dal tempo 
e di difficile lettura: nè è prova l’apografo del suddetto Mece¬ 
nate e di Ottavio Bocchi presso il Muratori, 1753, 12, che la 
diede in due linee così: 

TITIANI AMANTI 
C XX * ANN 

Noi l’offriamo qui secondo l’apografo del Mommsen nel 
Corpus, V. 2370. Va letta: Tertia Aniavia M. Aniaviì filici 
septuaginta annorum. Si noti poi che le lettere ÀV nella 
seconda linea sono legate in nesso. 

Di che si scorge esser stata con essa conservata la me¬ 
moria del sepolcro di una figlia di M. Aniavio di anni settanta 
chiamata Aniavia Tertia. Il cognome, Tevtia, preposto al gen¬ 
tilizio, Aniavia, trova altri esempi nella nostra collezione. E 
dicasi lo stesso della forinola LXX Annorum in luogo di 
Annorum LXX, come si suole praticare communementc. 

La gente Aniavia poi è del tutto nuova; nè saprei indi¬ 
carne altro esempio, non essendomi venuto fatto di riscontrarla 
finora nelle molte collezioni di lapidi da me possediate; per 
cui la riputo di non piccolo pregio. 
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47 (liv). 

M ■ TXT IV S 
L • F 

MARCELLVS 

Breve titolo alto in. 0.90, largo m. 0,39 scoperto l’anno 
1779 nel luogo detto il Ritratto poco lungi dalla città di 
Adria, e ivi presso conservato nel cortile della casa colonica 
dei signori Giulianati collocato sull’orlo del pozzo; e di là re¬ 
centemente trasportato nel Museo Bocchi, dove poi la rividi. 
Sta nel Corpus, V. 2371. 

Ci serbò la memoria del sepolcro di un Marco Tizio Mar¬ 
cello figlio di Lucio Tizio. La gente Tizia più altre volte 
occorre nella nostra collezione, e stante il numero ristretto 
delle epigrafi, di cui si compone, può anche dirsi abbastanza 
frequente fra noi. 

48. 


D I V... 
sacR V M 

T E ID I V S ■ M • F 

Frammento di lapide forse votiva alto m. 0,68 del dia- 
metio di m. 0,o0, assai logora superiormente, perchè emer- 
([ gendo un poco dal fondo subì più volte l’urto dell’aratro. Fu 
raccolto nel luogo detto Piantamelon, a circa un chilometro 
a sud-est di Adria, sopra un'argine, che probabilmente segna 
il tracciato di antica strada, „ Così il prof. F. A. Bocchi 
nelle Notizie degli scavi di Antichità edite per cura del com¬ 
mendatore G. Fiorili n. 1877, p. 201, il quale però la diede 
in questo modo : 












fEIDIVS■V 


L’ultima linea ci ha conservato il nome di un Teìdius 
(che cosi deve leggersi benché la prima lettera non sia re¬ 
stata intera) figlio di Marco che sacrò questa lapide ad una 
divinità da noi ignorata. Un Marco Telàio abbiamo veduto 
incordato di sopra sotto i nn. 42 e 44, che potrebbe anche es¬ 
sere stato il padre di questo. 

Fu pubblicato recentemente dal Pais nel supplemento 
citato sotto il n. 487, e il Mommsen vi soggiunse questa 
annotazione : Videtur dedicata esse numini alicui aDI Vtori 
vel aDI Virici : vìdere mihi valeor in ectypo reliquias Utterae 
A ante DIV. 

49 (xxxv). 

bXPICIAT 
VS . C • S • F 
DILIC ATVS 

Lapide frammentata e assai malconcia dal tempo, sco¬ 
perta l’anno 1714, come si rileva da una letteradi Ottavio 
Bocchi al conte Camillo Silvestri dell’11 agosto di detto anno, 
e conservata lungamente nel portico di casa Grotto, dalla 
quale passò, non ha molto, nel Museo Bocchi, dove la vide 
anche il Mommsen, che la pubblicò nel Corpus, V. 2336, dove 
scrive: Sic explica: Expectatus C. Sulpìcii? Frontonis f dì- 
licatus\ di che si vede farsi qui menzione del servo di un cit¬ 
tadino ingenuo di casato ignoto. L’ultima voce e la sola che 
leggasi nettamente e dove questa non vogliasi tenere per er¬ 
rore del quadratane in luogo di DELICATVS, la sua corri - 
pondente italiana dilicato troverebbe un esempio ben anticol 
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Quanto poi al significato della voce delicatm che sembra 
nella presente iscrizióne doversi prendere per attributo del 
servo stesso JExpectatus, rimetto il lettore al Lessico Forcel- 
liniano sotto la v. DELICATVS § 3 e 4. 

50 (xxiv). 


.v . . V S 

.I S . CHRY S 

... SIS • CALLINIC 

. . . H • POSVEEV 

Altro frammento del Museo Bocchi assai guasto da! tempo, 
alto m. 0,40 largo m. 0,32, scoperto l’anno 1802 in un luogo 
detto il Ritratto presso Adria, come ho rilevato dalle schede 
esistenti nel suddetto Museo Bocchi. Fu veduto pure dal Mom- 
msen, che lo publicò nel Corpus, V. 2329. 

Da questi miseri avanzi e dal plurale POSVERVn# sem¬ 
bra che si tratti del sepolcro fatto erigere ad un uomo o donna 
che fosse, da alcuni servi o liberti del medesimo. Questa loro 
condizione l’argomento dai nomi grecanici che portavano, dei 
quali uno solo ci fu conservato quasi intero nella linea penul¬ 
tima CALLINICws, che suona in greco bella vittoria e si at¬ 
tribuisce, quale epiteto suo proprio, ad Ercole, die riuscì mai 
sempre vittorioso nelle sue tante imprese. Un altro servo o li¬ 
berto sembra fosse chiamato CHRYSes, ma potrebbe essere 
stato anche CHRYSis una serva o liberta. 

51. 

.IV S 

VRBANVS 

Questo frammento del Museo Bocchi, benché d'ignota pro¬ 
venienza, non è però a dubitare che non appartenga alla nostra 
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Adria. Ci rammenta il sepolcro di un cittadino di cognome 
Urbano, il cui gentilìzio è perito. Si noti che la lettera !N é 
nella pietra scritta a rovescio; quasi a somiglianza del nostro 
N corsivo. Fu pubblicato la prima volta dal Mommsen nel 
Corpus, V. 2378, del quale ripeto l'apografo. L’iio però io pure 
veduto colà di recente. 


52. 


.. . POTI■ DI . . , 
. . . VAE • A-BN . . . 


Altro frammento, scoperto nel 1873 nello scavarsi il 
canale della Tomba in città poco sopra il ponte S. Stefano, 
presso due grandi cubi di marmo illetterati. Fu pubblicato 
dal Pais nel supplemento citato sotto il n. 488. Sembra appar¬ 
tenere ad un iscrizione in onore di qualche imperatore, forse 
M. Aurelio o Lucio Vero, come ivi pure sì nota supplendo così 
questi miseri avanzi : 

t " 

neP 0 T I • D Ivi 
ner VAE ABNepofi 

53. 

a b c d 

1 LIVS 1 |AN | ! ... I V S | | RIA j 

IM| | IMA 1 ! CAMj | -II-I | 

Sono altri quattro frammenti insignificanti dello stesso 
Museo, così descritti e publicati dal medesimo Mommsen per la 
prima volta nel Corpus, V. 2374, 2375, 237G e 2377. 































Solo il te reo segnato c potrebbe dar luogo a sospettare 
che si trattasse del sepolcro di un cittadino Romano di Adria 
ascritto alla tribù CAM ilia. Si noti che sotto questa vi è trac¬ 
cia di altra linea, che dovea contenere il suo cognome. 


Annotazione I. 

Monumento anepigrafo. 

Il eh. Schoene nell’opera citata p. 158, sotto il n. 667 offre 
la descrizione di un Rilievo sepolcrale di macigno, largo m. 0,55, 
alto m. 0,80; eie faccie lunghe m. 0,12-0,13, la cui lapide è 
tutta consumata per forma da non potersene rilevare pure una 
lettera. Merita nondimeno di essere qui riferito se non altro 
per le scolture, delle quali è adorno. Eccone le parole : 

“ In una specie di nicchia, egli scrive, sono scolpiti duo 
busti veduti di faccia, a sinistra quello di una donna, a destra 
quello di un uomo. Ambedue erano panneggiati ed avevano 
una mano posta sul petto 

u Nei codice viennese evvi un disegno del monumento 
in uno stato alquanto migliore: vi si vede che sulla cima della 
nicchia è stata una sfinge o simile essere fantastico, mentre 
a destra e a sinistra, sulle due estremità del tetto della nicchia 
stavano due cervi sdraiati. Vi è aggiunta questa nota: Marmo 
antico disotterrato nel comune di Conerevà, territorio di Adria 
li 18 agosto 1792 ne’beni de’NN. HH. Albrizzi, acquistati 
dai RR. PP. della Certosa di Ferrara. Esiste ora il detto 
marmo conficcato nel muro esterno di una fàbbrica del cano¬ 
nico Bocchi che vedesi in fondo al cortile della sua casa 
domenicale 

Di là venne poscia trasferito nel Museo Bocchi. 
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Capo II. 

Lapidi esistenti nell’atrio 
dell'Accademia de’Concordi in Rovigo. 


54. 

Q•ACCIVS 
EVP • F 

Questo breve titolo in trachite de’colli Euganei fu sco¬ 
perto l’anno 1878 nel fondo detto Oltrigare presso Garello di 
ragione del signor commendatore Antonio Gobbati, il quale 
generosamente ne fece dono all’Accademia de’Concordi, che lo 
collocò nel suo atrio. Il signor A. Modena ispettore degli scavi 
in Rovigo diede relazione di questa e d’altre lapidi scoperte in 
quelle vicinanze al comra. G. Fiorelii, che la publicò nelle No¬ 
tizie degli scavi di quell’anno alla pag. 117. Nella seconda 
linea il signor Modena lesse FVR F, la quale venne poscia 
corretta nelle Notizie degli scavi del 1883; p. 154, in questo 
modo FYS F, e questa è la lezione che fu ripetuta dal Pais 
nel sullodato supplemento sotto il n. 498. Essendomi però re¬ 
cato espressamente a Rovigo in quest’anno stesso (1883) ed 
esaminata con attenzione la pietra di’è assai scabrosa e logora* 
ta dal tempo mi parve di scorgere nella prima lettera un R in 
luogo un F, e nella terza un F mal fatto coll’asta così in¬ 
clinata da potersi facilmente prendere per una lettera gre¬ 
ca (2) non però totalmente compiuta. Sicché è facile di ri¬ 
levare, che qui trattasi del sepolcro di un Quinto Accio 
figlio di Rufo. Chiamandosi così il nostro Q. Àccio ne 
mostra che il padre almeno nel proprio paese godeva di una 
qualche considerazione, cosa che si volle ricordata nella pie- 
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tra, giacche il costume più generalmente usato è di desi¬ 
gnare il padre col prenome, anziché col cognome, come abbiamo 
veduto assai volte praticato sin qui nelle nostre lapidi. 
Indicando poi qui il cognome del padre e non il proprio, è fa¬ 
cile altresì il dedurre, cbe Bufo era anche il suo, e si evitò in 
questo modo la ripetizione. Di sopra sotto il n. 4 ho manife¬ 
stata la conghlettura, che questo così appunto chiamato poteva 
essere stato figlio di quel T • Attio Rufo, Attia ed Accia es¬ 
sendo in origine una stessa gente. 


55 (lv). 

Q * AMPI • L ■ F 
FAB 

Questo cippo rotondo ornato di festoni a lato dell’isori- 
zione e superiormente incavato in trachite de’colii Euganei 
del diametro di m. 0,78, ed alto m. 0,70, esisteva da molto 
tempo nella villa di Borsea, a poche miglia da Rovigo, nell’an¬ 
tico cimitero di essa villa, sopra del quale stava infissa per lo 
passato la croce di quel cimitero, che fu poi levata. 

11 signor Luigi Masato di Rovigo l’anno 1877 lo donò al¬ 
l’Accademia de’Concordi, nel cui atrio per cura del Nob. u. 
Giovanni Darazzo venne collocato. Era stato descritto dal 
Campagnella nell’opera succitata, e recentemente fu anche 
pnbìicato nel Corpus, V. 2456. 

Ci ha conservato questo titolo sepolcrale la memoria di un 
Quinto Ampio figlio di Lucio Ampio ascritto alla tribù Fabia , 
e quindi cittadino dì Padova, che apparteneva a quella tribù. 
E assai probabile che questo Ampio avesse dei fondi nel terri¬ 
torio di Adria, e precisamente nei dintorni della villa suddstta, 
nella quale colpito da morbo insanabile soggiacque alla morte 
e vi ebbe il sepolcro. Ma nè anco è improbabile, eh’esso Ampio, 
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tuttoché ascritto alla tribù Fabia, fosse Adriese, giacche la 
tribù non è sempre sicuro indizio della patria di alcuno, non 
essendo raro il caso, che un cittadino di una, per ragione di na¬ 
scita, potesse essere ascritto, per altra ragione a noi ignota, 
alla tribù spettante ad una città diversa. 

Le lettere della nostra epigrafe sono assai belle e mostrano 
quindi essere dei tempi più belli di Roma, ossia di Augusto. 
La gente Ampia rara fra noi e nell’alta Italia, è poi notissima 
altrove. 

56 (lvi). 

ITER-AQ 
HOC'PRE 
CAR■DAT 
AB•RVFO 
C I L 0 N I 

Questo pezzo di trachite de’colli Fuganei alto in. 0,87, 
largo m, 0,35, profondo m, 0,20, che doveva servire dì termine 
al confine di una possessione privata di uno dei due nominati 
nell’iscrizione sopra scolpitavi, fu trovato in un podere della 
nobile famiglia Grimani-Donà, mezzo miglio circa dall’Adi- 
getto, nel comune di Villa Dose a cinque miglia circa da Ro¬ 
vigo. Di là fu trasferito sulla sponda di quel fiume da certo 
Bortolo, detto Papardlo, ohe lo fece servire ad uso di soglia 
alla porta della sua casa; dove io lo vidi la prima volta. 

Il nobile Giovanni Durazzo ne fece mol ti anni dopo Tacqui - 
sto e lo trasportò in casa Venezze a Rovivo, dove fu veduto 
dal Mommseu, che Io publicò nel Corpus , V. 2447. Dopo la 
morte del suddetto Durazzo gli eredi lo regalarono all’Acca- 
demia de’Coneordi, che Io collocarono nell’Atrio della mede¬ 
sima. Presentemente però dopo tanti traslocamene l’iscrizione 
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è molto deperita. Va letta: Iter aquae hoc precario datum 
(ovvero datur ) ab Bufo Giloni (1). 

DÌ tanti canali, scoli e condotti d’acque che dovevano in¬ 
tersecare la nostra provincia puro negli antichissimi tempi e 
dei quali non si trova memoria alcuna nei monumenti rimastici 
o negli antichi scrittori, ò certamente preziosissima la nostra 
pietra che ricordaci l’uso d’irrigare le campagne, come ai nostri 
giorni, anche fra noi in quell’epoca abbastanza remota, con 
fili d’acqua dedotti dai canali o dumi vicini e col mezzo di 
chiaviche, prolungate da una in altra possessione, qual’è 
quello che qui vediamo concesso dami certo Bufo ad un Cilo- 
ne suo confinante. 

Il luogo iu cui fu trovata la nostra pietra ei mostra, che 
quell’acqua doveva essere stata derivata dal prossimo fiume, 
che ora chiamasi Àdigetto, ma che in parte dovette occupare 
l’antico alveo della fossa detta poi corrottamente Pietrina, e 
che Plinio, come abbiamo altrove veduto, chiama Fossiones 
Philistmce , sulla quale nel medio evo, secondo le tradizioni no¬ 
strali, sorse la città di Rovigo. 

Quanto poi alla grandezza di questo condotto o canale ir¬ 
rigatorio, io credo che gli si possa applicare la distinzione che 
fanno i giureconsulti romani tra iter e via e che occupasse 
nella sua larghezza Io spazio, pel quale avrebbe potuto passare 
un uomo a piedi (1); e quanto alla distribuzione dell’acqua 
1 altra distinzione che fa il Morcelli (de stilo inscriptionum , T. 1 
p. 281 ed. Patavi) tra aqua data e aqua adtributa ricordata da 


(1) Dell’uso della preposizione ab con vocabolo che comincia da 
consonante si hanno altri esempi, per tacere degli scrittori, de’ quali 
citerò solo Tito Livio e Cornelio Nipote, anche nello iscrizioni, eomein 
una recentemente scoperta in Civita Lavinia, e publieata dal Fio- 
velli nelle Notizie degli sco tìi del ISSI, p. 159, nella qusle sì legge 
PISCLNAM AB NOvO FECERVNT. 
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Frontino (de Aquaed. § 129).Per aqua data intende quell’acqua 
che concessa una volta sempre seguitava a scorrere nei fondi dei 
privati, e per aqua adtrxbuta, quella che non si poteva derivare 
ne tutti i giorni, nè in tutte le ore di un dato giorno (1) ; per 
cui ne verrebbe che usandosi nella nostra epigrafe la forinola 
aquae datura si deva intendere un'acqua, la quale, tuttoché 
precariamente conceduta, pur seguitava a scorrere perenne- 
mente, sino a che fosse così piaciuto a colui che ne concedeva 
il passaggio, 

E dico espressamente, passaggio, giacché l’avverbio pre¬ 
cario (2) ci manifesta trattarsi appunto di una servitù che 
Rufo si assumeva nel concedere quel passaggio pei pròpri! 
fondi: porcili veniamo altresì in cognizione che l’acqua di cui 
godeva Olone , non era derivata immediatamente dal fiume, 
se doveva venire a lui prima passando pei fondi dì Rufo. Nè 
sarà fuori di proposito altresì l’osservare come per quell'ag- 
giuuto hoc dato all’iter aqucc si venga a limitare la concessione 







(1) Pel primo caso può servire di esempio ritenzione presso l’Her- 
zog nella sua Appendice alla Galita jtfarbonm&ìs n* 506 : Aquas nevas 
iiincra aqxtarum per suos fimdos populo cimtatU Viennensitm dona- 
verunL Pel secondo deU’a^wa ad tributa l 1 2 altra del Bui L dclJTnsfit 
ÀreheoL a. 1850 p, 55; C * luti Ilymeii Aufidiano (sì sottitenda fimdo) 
aquae duae ab bora sécundq ad /mramse.Ttfum, Dell’uso poi della voce^fer 
parlandosi del corso delle acque, oltre alì’esempio adotto, abbiamo anche 
quello di Gol omelia, che nel ìib 8 e* 17 nominale iiincra aquae* E dicasi 
Io stesso del verbo ire attribuito alle medesime, come nella iscrizione 
publieata nel citato BulleUmo a, 1869, p, 218 Hac rivi aquarum 
trium eunt. 

(2) Dicasi io stesso della servitù di passaggio concesso per una via 
privata, come si ha in altra iscrizione publieata negli Atti dclVAead, 
Ardi * Eom. T. 2, p* 666, Iter prìvat. Amili largipraecario (sic)utitur 
Àntoffim Astraila. E similmente in questa del Corpus V« 3472, Iter 
f resar. Q. Gavi Phari. 

































— 77 - 

di quella servitù a quel solo determinato corso d acqua, rima¬ 
nendo quindi esclusa ogni altra via che si fosse potuta apri* 
re ad esso Gol tempo* 

Finalmente quanto alle persone Bufo e Cìlom nominati 
nella nostra pietra, dobbiamo confessare, che ci sono piena¬ 
mente ignoti, sebbene dovessero essere notissimi anche pei 
quel solo cognome al tempo delferezione di quella memoria* Un 
Attio Bufo abbiamo veduto in una nostra pietra sotto il m 4, 
e similmente un Q,* Aceto Bufo in altra sotto il n* 54 (1). Non 
è improbabile che il Bufo possessore di fondi nell'agro Adriano 
possa appartenere alla gente Attia\ od Accia, che in origine si 
ritiene essere la stessa. Ma rispetto al filóne altro possessore 
tra noi di lati fondi niun indizio abbiamo dalle pietre della 
nostra collezione : potrebbe però essere stato cittadino di un 
municipio o colonia limitrofa, che avesse beni nel territorio di 
Adria. Un Mtdvio Cìlom di fatto è ricordato in lapide Paia* 
vina, presso il Furiare® (. Lap , Patav * p* 105, nel Corpus, 
V« 2808), Io non biasimerei chi volesse prenderlo per quel desso, 
tuttoché questa non possa dirsi che una semplice con gli iattura. 
Del resto i cognomi Bufo e Gìlone sono notissimi nella no¬ 
menclatura Romana: questo secondo denotava una persona clic 
aveva sortito dalla nascita una testa lunga e stretta o com¬ 
pressa (2). Della lettera I prolungata in Ottani nel secondo 
luogo parlerò piu sotto* 


(1) li C* VeUio Rufo } che vedremo più innanzi ricordato in altra 
iscrizione, non ci appartiene per alcun mudo, 

(B) Cilonesj seri ve Carisio, dìcuntur, quorum capita oblunga et 
compressa mnL Vedi questo ed alni passi nel mio Lessico Farcela 
limano citati alla voce CI LO § i. 







Titoletto scoperto l'anno 1878 negli scavi praticati dal 
comm. Antonio Gobbati in un suo fondo detto Oltrigars non 
lungi da Gaveììo e regalato dal medesimo all'Accademia de’Gon- 
cordi in Rovigo elve lo collocò nel suo atrio, dove io lo vidi re¬ 
centemente. Fu pnblicato due volte nelle Notizia degli Scavi 
già citate, la prima volta da A. Modena l’anno 1878 p. 117, c 
più esattamente la seconda l’anno 1883, p. 154, e finalmente 
dal Pais nel citato supplemento n. 439. 

Ci ricorda il sepolcro di una liberta di certa Lepidia, chia¬ 
mata Plora. La gente Legnàia è già nota per parecchie lapidi 
dell alta Italia ed altrove; nonché per un'altra pure tra noi 
i v, sopra n. 24). Della lettura poi della lettera D rovescia par¬ 
lerò più sotto, 


57 (xlviii). 

VETIFIA 
T • L 

IVCVNDA 

Questo piccolo cippo in trachi te de’colli Euganei, alto 
m. 0,83; largo m. 0,34 fu scoperto in Gavello presso la Chiesa 
parrocchiale l'anno 1724, come si rileva da una lettera del 
conte Carlo Silvestri ad Ottavio Bocchi in data 19 giugno 1731 
che si conservava nel suo epistolario ms, ora nella Ooncordiana 
di Rovigo. Da Gavello fu portato in Adria nella casa di An¬ 
tonio Gi alia nati, secondo clic si badai Muratori, che publicolla 
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nel suo Tesoro, 1763.11, a lui comunicato dal Boccili suddetto, 
c di là passò a Rovigo nel Museo Silvestri, dove io Io vidi la 
prima volta. Ora sta nell’Atrio deli’Accademia de’Concordì, 
Era stato publicato anche dal Donati, 467.17, e ultimamente 
dal Mommsen nel Corpus , V. 2451. 

Questa epigrafe è pregevole non solo per averci conser¬ 
vata la memoria della liberta di un. I ito Vstinio per nome 
Gioconda; ma e più per la gente Vetinici, della quale non 
conosco sin ad ora altri esempi. Un M. Vctinus Jlssianus e in 
lapide Bresciana ora perduta nel Corpus , V. 4900. Non credo 
improbabile l’emendazione in Vetinnis, supponendo che la let¬ 
tera I sia stata legata in nesso colla precedente N in VETINVS, 
nesso non avvertito dai trascrittori, che ne serbarono memoria. 


58 (xlix). 

L ■ VIBIV'S • ViiT 
OR 

Questo breve titolo esisteva infìsso nel muro della Chiesa 
di S. Stefano in Adria, come si ha dal ms, delle cose memora¬ 
bili dell’episcopato di Adria di GHanpietro Ferretti, vicario ve¬ 
scovile, che ivi io registrò. Sembra che di là sia poscia stato 
levato e trasferito nella corte di Francesco Casellato, come la¬ 
sciò scritto il Mecenate. Narra poi il conte Camillo Silvestri 
nella sua traduzione di Giovenale (p. 66-67) di avere avuta questa 
pietra da cer topo ver'uomo, clic tenevalain Adriacome soglia della 
porta della sua casa, e che fu da lui collocata nel suo Museo in 
Rovigo, dove fu veduta da ine la prima volta, e dal quale final¬ 
mente passò ad ornare l'atrio dell’Accademia de’ConeordE collo 
altre di quello stesso Museo. 

Questa epigrafe fupubìicata da molti ed ultimamente dai 
Mommsen nel Corpus, V. 2372, del quale offro a piè di pa- 




gina il corredo epigrafico relativo alla stessa (1). Qui solo no¬ 
terò, che essendo molto diffusa la gente Viria tra le milanesi 
anche questa iscrizione fu dataper milanese dal Lilio, come nota 
ivi stesso il Mommsen. 


Capo III. 


Lapidi cl’Adria esistenti ancora nel suo territorio. 


59. 


Q • A C C I U S 
A C 0 ■ P • F • Q • N 
AVDITUS 


Questa lapide alquanto guasta al principio della linea 
seconda fu trovata nel suburbio di Adria nel fondo del ca- 
vaìier Anacleto Possati, che la conserva nel cortile del suo 
palazzo in BottrUjke, dove la trascrisse il Nob. u. Frane. 
Ant. Bocchi, tre anni or sono, e me la comunicò per lettera 
dello scorso Gennaio. Fu publicato anche dal Pais nel sul- 
Jodato supplemento n. 489, colla seguente avvertenza: Aco 
(linea seconda) sì recte lectum non intelligitur, nec magìs 


(1) Oontuli. Habent Cyriacani Feìicianus Adr. S ; Marcaneva Mut. 
f. 179’ Adr. 4; Ferrarinus cod. Trat. f. 54, cod. rog. Adr. 6; Re- 
dianus f. 72 inter Veronousos n. 141 c, ubi confunditur cuoi tìtulis 
2332, (che è il nostro sotto il u. SO) 2364 (ch’è parimente il nostro 
al n. 86) (inde in adn, ad Grut. 995,2 ed. 2), Gainmaues f. 112 Cy- 
riaeuin laudane; Lilius f. 11’; l’anvinius ant. Ver. p. 237 (inde Grut. 
926,11 per Seultctum). Donno ex lapide Ferretus (1540) f. 118’;Sua- 
resius cod. Vat. 9140 f. 293'. 294’; Cam. Silvestri, Giovenale p. 66. 
Car* Silvestri Paludi p. 120* et in Descript. Musei Ms i los. Boc¬ 
chi in sehedis TarvisSnls \ Do Vit p. 55 n* 4&* 

Yv, in antìqnìs recto dmsit Gammarus* 
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satìsfacit cognomm. Mi permetterò tuttavia di osservare elio 
il cognome AVDITVS non incontra difficoltà. Una lapide 
da me trascritta alcuni anni fa nella sacrestia Vaticana ci 
offre una FLAVIA AVDITA, che basta a confermarci anche 
\’Auditu$. L’AGO potrebbe essere abbreviatura di ACONIUS, 
e così 1’ intera iscrizione si leggerebbe : Quintili ACGIUS 
ACOmws PubiH Filius Quinti Nejpos AVDITVS. Nò fa si¬ 
milmente difficoltà che le note genealogiche siano state posto 
dopo il secondo gentilizio divenuto cognome, trovandosene già 
altri esempi, come in questa appo il Murai. 779,2. L * ANNIVS * 
VALENS • L • F • CLAVDIA * ICONIO, in vece di L. An- 
nim L. f. Valens etc. 

60 (nix). 

Delphini Duo 

ATTIA * M * F • P V P A 
SIBI ■ ET 

M • VECIL10 ■ MAECELLO 

vino 

VECILIAE • M • F • PRISCAE ■ F 
M • VEGILIO ■ M ■ F • PRAESENTl 
FlLTO . T ■ F • I 

Esiste questa lapide alta m. 0,12; larga m. 0,85, infìssa 
nel muro esterno della Chiesa parrocchiale dì S. Apollinare, 
villaggio poche miglia da Rovigo, dove io la vidi sino dall’anno 
1S46 e la trascrissi. Il primo che ne abbia fatto memoria c 
Giacomo Malagugna, che la disse scoperta il giorno 6 agosto 
1503 dal rev. d. Francesco Pilunno canonico di Adria. Dopo 
di lui più altri la publicarono, ma poco esattamente. Tra questi 
va segnalato il Nicolio, il quale nella sua Storia di Rovigo 
p. 24 la riporta interpolata della solita sigla LAT nella quarta 
linea, e lo Spon, che per errore la poso a Rovigno nell’Istria, 

6 





ingannato dalla somiglianza di quel nome col nostrali Rovigo. 
Ultimo a produrla fu il Mommsen nel Corpus, V. 2455 
col solito corredo epigrafico, che per amore di brevità offro 
qui a piè di pagina (1), 

Nell’ aeratene di questa lapida si veggono scolpiti due 
delfini colie code, che s’incrocicchi ano, solita allusione al 
passaggio, che su di essi si credeva facessero le anime dei 
trapassati* A principio e in fine della epigrafe si osservano 
due foglie, che in altre lapidi abbiamo veduto tener luogo del 
solito punto* Nella epigrafe non si leggono, perchè la tipo¬ 
grafia non ha modo di rappresentarlo* Essa va Ietta in questo 
modo: 

Aula Marci filza Pupa sibi et Marco Vedilo Marcella 
viro } Veciliae Marci filine Prkeaefiliae, Marco Vedilo Marcì 
fillio Prassenti (ilio, testamento fieri iussit (2)* 

Kicorda essa epigrafe il sepolcro che un Azzia Papa figlia 
di Marco Àzzio, donna ingenua, fece per testamento erigere 
per se, pel marito suo Marco Vedilo Marcello o per due suoi 
figli Vedila Prisca e Marco Vedi io Presente . La ripetizione 
delle voci filia e filio in fine e per indicare che tanto Prisca 
quanto Presente, che sono detti figli di Marco , cioè del Marco 
Vedilo Marcello , marito di Azzìa, nominati secondo fuso 


(1) lacobus Malagugna cod. Àmbros* c. 112 inf* qui titulum ait 
u li ov iter reperto m per dura d. Frane iscum Pilumnum canonie ran 
Àdriensom die G Aug. 1503 n ; Nicolio p,,29 cd, 1, p. 27 ed, 2 (inde 
Grut. 859,15); Spon, Voy. 3,65 (cf. 1,80) ; Zeno Ms. et UtL 1,348 
rnìsìfc. Muratorio c. a* 1705 [inde Marat- 1305,8); Cam. Silvestri, Gio¬ 
venale p. 118, qui ligno exspressit; Car* Silvestri Paludi p. 191, los* 
Boccia Ms* Tarv ; Campanella, 2,104; De Vit p* 67, 

. (2) L ’interprstazione delle lettere T* F* I* qui sopra indicate, 
si leggono distesamente scritte in più altre lapidi, come in quella 
della vicina E a te nel Corpus , V. 2655, TESTAMENT, FIERI 
IVSSIT. 
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romano col gentilizio del padre, erano pure figli propri di lei, 
die forse sopravvissuta alla loro perdita fece ad essi pure in¬ 
nalzare questo monumento. Dalla mancanza poidella paternità 
sospetto, che quel Marco Vecilio loro padre potesse essere 
di origine libertina, che altramonte non si sarebbe forse man¬ 
cato di segnarla colle solite sigle, come si fece pei figli di lui, 
detti perciò M. F. 

Nessun'altra memoria abbiamo fra le nostre della gente 
Vecilia, e niuna pure tra quelle dell'Alta Italia, benché altrove 
sia nota abbastanza: per la qual cosa possiamo giudicarla fa¬ 
miglia Adriese e attribuirle senz’altro la proprietà della fab¬ 
brica, o figulina, che da lei ebbe il nome. É assai probabile 
che essendo la nostra Attia Pupa, moglie di M. Vecilio Mar¬ 
celle >, rimasta vedova e senza eredi necessari!, abbia lasciata 
in eredità quella fabbrica ai suoi liberti, i quali le conserva¬ 
rono l’antico nome coll’aggiunta di LIBeRtoram, cioè di Ve- 
ciliae libertorum, che così parmi si possano interpretare le 
lettere LIBR (o LIBER, come leggeva il Campagne Ila, v. sotto 
il n. 158) nel bollo: VECILIAI LIBR, non isti mandò proba¬ 
bile nascondersi in quelle lettere un cognome. Della gente Attia 
od Accia ho già parlato di sopra. 

61 (l). 

L • PE TRONI 
VS • Q • F 

Esisteva questa pietra infissa sulla facciata delia casa 
un tempo del nob. Giacinto Bocchi, ora dei signori Ravenna, 
rimpetto alla chiesa di S. Nicola in Adria, ove fu da me ve¬ 
duta e descritta la prima volta. I detti signori la cedettero 
poscia al nob. u. Giovanni Durazzo, che la portò in Rovigo, 
dove io inutilmente l’ho poi cercata, nè saprei ora dire in 
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qual luogo esista, ovvero anche se dopo la morte di lui sia 
andata perduta. 

Era stata scoperta nelle vicinanze di Adria in un fondo 
detto dalla Fontana, come ho potuto rilevare da una lettera 
di Alvise Grotto in data 22 agosto 1738 dell’epistolario Eoc- 
chiano. Fu publicata dal Donati, 467,18 ed ultimamente nel 
Corpus, V. 2456. 

CÌ ha conservato la memoria del sepolcro di un Lucio 
Petronio figlio di Quinto Petronio. La mancanza del cognome 
ci dà facile la conghiettura, che questa famiglia in Adria 
fosse poco estesa, ma in pari tempo anche molto antica. La 
gente Petronio, poi è così, nota, che ci dispensa dal farne 
parola. 

62 (li). 

TERENTIÀ * Q * F 
TESTVELA 

Anche questo breve titolo fu scoperto presso Adria in 
un fondo chiamato la Bettola, come ne attesta il Donati, 
467,19, eh’ebbela da Giuseppe Bocchi e fu come il precedente, 
infìsso nella casa di Giacinto Bocchi, passata di poi in pro¬ 
prietà dei signori Ravenna, dai quali aequistollo il noh. Gio¬ 
vanni Durazzo, che lo portò in Rovigo, dove io l’ho cercato 
inutilmente, nè per indagini fatte ho potuto rilevare se e 
dove esista, ovvero se dopo la morte di lui sia andato per¬ 
duto. Lo vidi la prima volta e lo trascrissi in Adria nel luogo 
sopra indicato. 

Ottavio Bocchi avcvalo comunicato al Muratori, come 
rilevasi dalle lettere del primo li 31 ottobre 1733 e li 2 set¬ 
tembre 1726 al secondo, e di questo a lui del 10 novembre 1733 
che furono poi pubìicate in Adria, a. 1798, p. 8 e 78. A 
quanto pare però il Muratori non lo publicò nel suo Tesoro. 
Recentemente diedela il Momrasen nel Corpus, V. 2369. 
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Anche la gente Terenzio, è notissima nel mondo epigra¬ 
fico, nè è mestieri intrattenersi su lei, come anco del cognome 
Tertulla della nostra Terenzia > figlia di un Quinto Terenzio 
mancata a’ vivi fra noi secondo che ci viene attestato dal 
breve suo titolo. 

63 (lii). 

D . M 

Q ■ TITIO * SEETOEI 
ANO Q ■ TITIVS ■ SEVE 
EVS • FILIVS • QVI • ET 
COL■NAVT• M A DEDIT 
SN CCCC AD EOSAS ET 
ESCAS DVCENDAS EI 
OMNIBVS ANNIS 

Esiste questa pietra alta m. 0,C0, larga m. 0,50, da tempo 
remotissimo, infissa nella parete esteriore della chiesa di 
S. Maria della Tomba in Adria, ove fu da me veduta e tra¬ 
scritta sul marmo stesso. La riportarono il Ferretti nell’opera 
MS. delle Cose memoràbili del Vescovato di Adria soprac¬ 
citata, come ivi pure esìstente al suo tempo, cioè verso la 
metà del secolo XVI, f Appiano (p. 105), che per errore 
l’attribuisce ad Adria del Piceno, il Grutero (144,1) dalle 
schede dell’Alciato, che posela nell’agro Milanese, Pierio Va¬ 
leriane nei suoi Geroglifici (Iib. LV. c, I) che l'assegna al- 
l’Ad ria nostra. Dopo questi la publicarono il conte Camillo 
(Giovenale , p. 410) ed il conte Carlo Silvestri (Pai. Adr. 
p. 109-114) con alcuni commenti, il Muratori in due luoghi 
(526,4 e più correttamente, 1270,6) e finalmente monsignor 
Filippo della Torre, che fu vescovo di Adria stessa*, ma tutti 
qual più qual meno poco esattamente ed alcuni anche con 
mólti errori. Così scriveva nella mia prima edizione: ora 
soggiungo a piè di pagina a compimento delle notizie sto- 
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riche di essa, l'insigiie corredo epigrafe del Mominsen, che 
ultimo publicolìa nel Corpus V. 2415 (1). 

E questa una delle epigrafi più importanti della nostra 
raccolta, ed un bel monumento per la città di Adria, il quale 
sebbene non sia molto antico, come tante sue lapidi, è deh 
repoca certamente delPlmpero romano e non posteriore al terzo 
secolo dell 1 era nostra. Argomento questo dalla forma delle 
sue lettere non molto belle, indizio della decadenza del buon 
gusto, dalla mancanza totale dei soliti putiti dopo il NAVT, 
per cui le lettere MA che seguono, non distinte dal punto, 
furono da taluno interpretate MAritmoram (2) in luogo di 
Mmieipii Atriae o Atvìatrium } dalfabbre?iatura COL in 


(X) Con tuli. Habent Oyrìacam Felicianus Àdr. 1, Marcano va Mut. 
£ 179, Àdr. 5; Fèrrarinus cod, Trai. £ 53\ cod. Beg. Àdr. n, 1. et den¬ 
oto interHispanas £ 172 (inde Murai 526*4 ex sehodis suiset Capponis) ; 
Bedismusf. 72inter Verouenses n. 142; Gammarus £ 112; Lilius £ 11' 
(inde opinor Àlciatus in Medblanensibus cod. Dresd. 1 2 £ 53, Grut. 
744 L ex Àleiatinis) ; lucundus £ 180, Sauutus £ 267 ; Àlcìatus Feac 
£ 76*; Cholcr £ 106; Àpianus 105.1, Panvinins ant. Ter. p> 229. Ex his 
diserte ad Cyriacum refernnt Felicianus (Ver.) et Gammarus. Denuo 
ex lapide Muneghina Ms. apud Grsatum ; Ferretus £ 11S 1 ; Snaresius 
cod. Vat. 9140, £ 295,296; Seal abr ini in ter Ferrari enses n. 88; Nuovo 
Giornale de'léUèrati 84(1737), 131, Marat. Ms. 19,226 ed. 1270,6 ab. 
Ànt. Scotio, qui vide tur pendere ex Ferrato, ms. 18,224 a C ansare 
Frassonio; Cara. Silvestri Gioveìiatc p. 411; Car. Silvestri Paludi 
p. 109 ; Ics. Bocchi in Ms. Tarvis, Catnpagne]la ms, 2,67; Donatus 
244,2 ab. Toh Baptìsta Passerio; De Vit p. 58. 

(2) Osservo che anche interpretando così la sigia MA nulla si to¬ 
glierebbe di pregio alla città di Adria, poiché constandoci essere sua 
questa pietra quel collegio di nautanm maritmorum non potrebbe ap¬ 
partenere che ad essa. Tuttavia quel maritmorum è un fuor d'opera ed 
è contrario alla consuetudine che si nota costante nelle altre pietre di 
simiì genere. Così un collegio spettante al lago dì Garda è denominato 
COLLe#m*tt NAYTaram ÀRiLloca*firn o CObhegmmNauùarum Vico 
Arilicensmm . V. Orti, Antichità di Garda , p. 27 e 28. 
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luogo di COLL, come pili comunemente si trova scritto, o 
dà tutta insieme la forma esteriore dell iscrizione. 

Ciò però non toglie il pregio della medesima, mentre 
anzi è a dire, clie in un certo senso l’accresce; poiché ve¬ 
niamo per esso a conoscere non solo 1 esistenza di un collegio 
o sodalìzio dì marinai o barcaiuoli del nostro municipio; ma 
e di più che questo collegio ebbe lunga vita e si mantenne 
in esso per più secoli; giacche non v’ha ragione alcuna per 
credere ch’esso sia stato fondato al tempo stesso della nostra 
pietra, e che poco appresso sia anche perito. 

Non mi allungo di più intorno a questo collegio, aven¬ 
done già fatta parola più sopra. Darò piuttosto un breve 
cenno dell’altre cose contenute nel nostro monumento. 

Cirieorda esso il sepolcro eretto a un Quinto Tizio Sertoria - 
no dal proprio figlio Quinto Tizio Severo , il quale a mantener 
viva fra i suoi concittadini più che fosse possibile la memoria 
del padre suo diede al collegio dei marinai del nostro municipio 
la somma di sesterni quattrocento ossia di cento denari, corri¬ 
spondenti a lire Italiane ottanta circa, il reddito de’quali, all’an¬ 
nuo interesse del cinque o sei per cento, dovesse essere impiegato 
ogni anno nell’acquisto di rose e di vivande da collocarsi nella 
cella, dove era la tomba del padre, le quali vivande poi si lascia¬ 
vano a libera disposizione di coloro, che concorrevano in quel 
giorno ad onorar la memoria del caro defunto. Sul costume poi 
de’pagani di spargere di rose il sepolcro e di recarvi altresì delle 
squisite vivande per celebrare l'anniversario de’defnnti, ab¬ 
biamo ancora molte lapidi, che ce Io attestano e dalle quali 
apprendiamo essersi praticata più comunemente una simile 
usanza nel mese di maggio, e quello spargimento di rose con 
apposito vocabolo essersi chiamato rosasione, e rosali i giorni 
festivi presso di loro, nei quali avea luogo (1). Si usa poi qui 


(1) Veggasi per tutto ciò H Lessico Forcelliniano alle voci ROSA, 
ROSALIS e ROSATIO. 
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la forinola rosas et escas ducere per farci intendere, che ciò 
si soleva fare con qualche solennità, essendo proprio l’uso del 
verbo ducere nelle pompe funebri. 

La gente Tizia si può dire non infrequente tra noi, aven¬ 
done memoria in altre due lapidi. E però in questa notevole 
che il cognome del padre sia diverso da quello del figlio, per 
cui a ragione si aggiunse nella pietra il nome filius per farci 
appunto comprendere, che il Quinto Tizio di cognome Severo 
era figlio di Quinto Tizio di cognome Sertoriano, die senza 
ciò se ne sarebbe potuto dubitare. Di più è notevole anche 
l’uso della forinola D. M., cioè Dìis Minibus a principio della 
nostra lapide, tanto raro, come abbiamo notato, nella nostra 
raccolta; e soltanto proprio in essa dei titoli di data recente. 


Capo IV. 

Lapidi di Adria esistenti tuttora fuori del suo territorio, 

64 (lxx). 

PRO SALVTE • 

IMP CÀESAERIS • (sic) 

M ■ AVERLI SEVE 
RI ALEXSANDRI 
PII FELICIS • AVO • 

IOVI OPTIMO MAXIMO DOLIOEKO 

Tavola votiva ansata in bronzo alta m. 0,9, larga m. 0,13, 
che esiste tuttora nel Museo Filarmonico in Verona sotto il 
n. 157 con una cornice intorno di pietra bianca. L’ho pu- 
blicata la prima volta dietro l’apografo comunicatomi dal di¬ 
ligentissimo signor Martinati, che trovo ora corrispondente a 
quello del Mommsen tratto similmente dall’originale e pubblica- 
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to nel Corpus, V. 2313, <J e ì q^aìe darò a piò di pagina il 
corredo epigrafico (1). 

Fu scoperta nell'agro adriese, come trovo registrato nelle 
schede esistenti nel Museo Bocchi in Adria, ed in quelle del 
conte Girolamo Silvestri nella sua biblioteca in Rovigo (ora 
passate nella Concordiana). In qual maniera da Adria sia 
andata a finire a Verona, non saprei dire, non avendo tro¬ 
vato memoria alcuna di questo passaggio appo gli autori sin 
qui citati. Certa cosa è eh'essa si trova nel suddetto Museo, 
dove diedela il Mafie! (Mus. Ver. p. 471.3) ed altri più. 

Dobbiamo all’inesattezza de'priini raccogli tori, che tra¬ 
scurarono le spesse fiate dì notare il luogo, dove furono sco¬ 
perte le antiche pietre e in generale gli antichi monumenti 
di vario genere, e quello, dove poi furono trasportati, l’incer¬ 
tezza in che sì trovano sposso i moderni sì nella retta ag¬ 
giudicazione delle medesime ai loro luoghi primitivi, e sì nella 
loro interpretazione. Ciò spiega come il nostro cimelio sia 
stato attribuito da taluno ad Adria del Piceno, anziché alia 
nostra. Ce n'è prova il Muratori (9. 9) che scrive: Olim 
Adriae in Aprutio, in tabula alienea. Ex schedis Farnesiis. 
Dmium Romae apud Frane. Blanchinium V * Gl. ex Boi- 
detto, mentre altri la videro ora in Ferrara, come il Piglilo 
(v. la nota a piò di pagina), ed ora in Roma; come dal Doni 


(1) Contuli. Adriae deserìptam [cogitans siile dubio de oppido 
pvope Pataviiun, non de Aprutino] proponit Ferrarinus eod. Reg. 
(, 169, qui exbibet recto deline&tam (inde et ex Boldetto Mnr. 9. 9 ; 
item male Donius 3, 32 -, quamquam auctorem laudai prò Ferrariuo 
Rambertum ; ex Don io Mar. 248,2). Ferrari ae vìdit Pìghius Here, 
Prod. p. 351 (inde Grut. 12,3 ; ex eo Oct. Boldonius epigraph. Peni- 
siae 1660, p. 516 ; ex Boldonio Reines 1, 208). Romae deserìptam ed, 
Boldotti Cimiteri Romani, 1720, p. 218; Yeronae denique oxceperunt 
Maffei M. V. 471,3 (inde Donai. 3, 3); De-Vìt p. 83, n. 70. A priori- 
bus Orell. 1232, et ego I • R • N • 6126. 
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appresso Io stesso Muratori, che ripetendola, 248,2 avverte: 
Romae aerea tabella suspensa in sacrario. Ex Danio: dove 
si noti che ne omise la quarta ed ultima linea. 

Ci ricorda poi questa epigrafe il voto fatto dal nostro 
Municipio a Giove Ottimo Massimo Delzckeno per la salute 
dell'imperatore Marco Aurelio Severo Alessandro , che regnò 
dall'anno 222 delfera nostra sino al fanno 285, entro il qual 
tempo deve collocarsi la nostra tabella, non potendosene stabi¬ 
lire l'anno preciso» Non è però improbabile ch’essa spetti al¬ 
l’anno 231’ nel quale anche nei numi apparisce la prima volta 
decorato del titolo di Pius } e nel quale parti da Roma per la 
guerra contro i Persiani, dei quali poscia l'anno 233 menò 
in Roma trionfo. 

Quale poi sia stata la causa che mosse i nostri di Adria 
a questa dimostrazione di affetto verso Timperatorc Alessan¬ 
dro Severo, non è facile di dire* È tuttavia probabile eh'essi 
fossero mossi a questo dal desiderio di una felice spedizione 
e di un più felice ritorno alla capitale, come può argomen¬ 
tarsi dal fatto surriferito» 

A dilucidazione della nostra epigrafe soggiungerò qual¬ 
che cosa intorno alla denominazione di Dolicheno (che, omes¬ 
sa Taspirazione, si dice qui Doliceno) data a Giove, il cui 
culto sotto questo titolo ebbe assai diffusione al tempo degli 
Antonini non solo in Roma, ma in molti luoghi ditali a ed 
anche altrove neirOccidente* 

Comecché intorno a questo epiteto diversi sieno i pareri 
degli eruditi, ultimamente però l'illustre can, 00 Giuseppe 
Schiassi (Guida al Museo di Bologna p. 22) mostrò doversi 
derivare da un’antica città chiamata Dolici^ probabilmente 
da quella della Siria Oommagena, nella quale Giove era onorato 
di un culto speciale. Chi desiderasse tuttavia maggiori notizie 
sopra questo culto, legga gli autori citati, nonché il Marini, 
(FraL Avvali p. 538) e il nostro Furlanetto (Laf. Patav* 
p* 7 e 8), nel qual luogo reca egli pure una lapide votiva 
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a Giove Doli elleno, scoperta in Padova ; la quale serve in 
pari tempo a dimostrarci non del tutto nuovo siffatto culto 
nelle nostre provinole. 

Intorno alla scrittura dei nomi Caesaer e Alexander in 
luogo di Cassar ed Alexander ricorderò quanto al secondo 
quello clic altrove ho osservato (v. sopra n. 5) e quanto al 
primo dirò che, se non è uri errore di chi incise la nostra 
tabella, molto probabilmente essa è dovuta alla volgare pro¬ 
li iniziazione di quel nome nei nostri luoghi. Consimile a que¬ 
sto è anche l'altro caso di Caeser in luogo di Caesar, che 
si ha iu lapide appo l’Orelli sotto il n. 4^05. T • CLOELIO 
NARCISSO LANARIO DE VICO CAESERIS. 


65 . 


AEMILIA - D * L • LEXIS 
ISMAEO ■ LIB 
V ■ F 

Esiste questa pietra nel palazzo municipale di Treviso 
trasportatavi dalla biblioteca capitolare. Ne attesta poi il Co- 
leti nelle sue iscrizioni Trivigiane Ms. n. 60, ch’essa colà per- 
vene dall'agro Adriese, dove era stata scoperta. La pubblicò, 
descritta dalloriginale, il Mommsen la prima volta nel Corpus, 
V. 2316. 

Impariamo da essa che un’ Emilia cognominata Lessi 
liberta fece vivente (V. F., cioè Viva Fedi) il sepolcro al 
liberto Ismaro, probabilmente suo conservo nella stessa fa¬ 
miglia di un Emilia, ora ignota, che concesse loro forse per 
testamento la liberta ; quando non voglia dirsi che sia stato 
un liberto della stessa nostra Emilia. 

I cognomi grecanici Lexis e Ismarus sono noti per altri 
titoli, che non è mestieri qui riportare: il primo significa 
parola, dizione : il secondo poi, Ismarus, incorda un monte 
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di questo nome della Tracia, celebre per le avventure d! 
Orfeo e pei suoi vigneti, cerne si rileva da piu luoghi di 
Servio nei suoi Commentarli a Virgilio, e di altri piu che 
ne fanno menzione. 


66 (lxvi). 

Protome Puellae 
BRAETIAE 
M J * F 
QVARTAE 

Questa epigrafe fu scoperta a Hard imago, villa a poche 
miglia da Rovigo, come ci racconta lo storico Ricolio (l. e, 
p. SO), il quale tras por lolla poscia ili garzano, altra villa del 
Polesine piu vicina a Rovigo, nella sua casa, dove anche il 
conte Camillo Silvestri nella sua Stori® Agraria del Pole¬ 
sine Ms. (T. I. p. 58) attesta di averla veduta, dichiarando 
però al medesimo tempo di non sapere dove in appresso sia 
stata trasportata. Era già stata publicata dal Grillerò, 1043.5; 
ma siccome questi Taveva posta in Rovigo, TOrsato diedi poi 
la publicò, dietro T apografo di Angelo Rizzi, arciprete di 
Conselve, nei suoi Marmi eruditi (T. 2, p. 85) come scoperta 
in Sàrzano Tanno 1670, la sospettò per questa sola ragione 
diversa da quella edita dal Grutero, non avvertendo alla 
vicinanza di quei luoghi ; confutato in ciò meritatamente dal 
Furlanetto (Lapidi Patav* p* 358, n. 434). 

Trovo poi scritto che questa pietra venne nello scorso 
secolo trasportata in Venezia presso Tabi Onorio Arigoni, dal 
quale poscia passò nel Museo Nani, e fu resa cogli altri marmi 
di quella collezione di publica ragione dal Drnizzo (n. 114) 
e dal Passeri, Osserv. sopra l’avorio fossile (1760) Sez* 4, p* 42. 
Da Venezia poi venne ultimamente trasportata a Legnare, 
villaggio a cinque miglia da Padova, acquistata con molte 
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altre dal fa conto Pietro Businello, il quale la fece quivi col¬ 
locare nel palazzo di sua villeggiatura* dove io in compagnia 
dei sullodato Furi anetto 1' ho veduta molti anni or sono, e 
trascritta, come ho notato nella mia prima edizione, e dove 
pure la vide il JXommsen, clic diedcla ultimamente nel Corpus, 
V. 2446. 

Il Furlanetto riferendo la nostra epigrafe scrive : (al l. c,) 
u Sembra assai probabile che anche la presento appartenga 
alla nostra città o al suo territòrio, e ciò per la ragione, 
credo io, che in Padova fu scoperta l'altra, eh'esso aveva re¬ 
cata nel numero precedente (p. 356), che spetta alla stessa 
gente Brezia, certamente padovana per la tribù Fabia, alla 
quale era ascritta questa città. Eccola: 

Q■BEÀETIVS 
M7 ■' F • F A B 
SALICI 
TESTAMENT 
F I E E. I IV S SI T • SIB i 
ET•SVIS 

È pure nel Corpus , V. 285,1. Paragonando tra loro que¬ 
ste due iscrizioni non può negarsi essere assai probabile clic 
la nostra Brezza Quarta figlia di un Mania Brezio possa 
essere stata sorella del Quinto Brezio, sacerdote Salio, figlio 
similmente di un Manto Brezio, della lapido Padovana, spe¬ 
cialmente se si consideri clic essa doveva essere donna di 
ricco censo e nobile di lignaggio, se meritò di essere effigiata 
sulla stessa sua pietra sepolcrale, Fon credo tuttavia che questo 
basti per giudicare padovana anche la nostra pietra, quando 
il luogo dove fu scoperta appartenga realmente, come io penso, 
all’antico territorio di Adria. Stimo quindi in tal caso essere 
necessario distinguere la persona ch’è ricordata in una pietra, 
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dal luogo dove essa pietra fu scoperta. Più ragioni vi possono 
essere che taluno, cittadino di un municipio, venga a morire 
nell’agro di un altro municipio vicino, e che in questo secondo, 
conformemente era solito praticarsi, ricevesse la sua sepoltura. 

Del cognome Quarto tenni parola più sopra. La gente 
Bretia poi, benché abbastanza rara, non è però ignota nel 
corpo epigrafico. 

67 (lx). 

CALSIAE 
MJ • F 

TERTVLLAE 


Esisteva un tempo questo titoletto nella collezione Grotto 
in Adria, colle altre che abbiamo riferite di sopra. Essa nel 
1779 fu dal signor Giuseppe Trotti di Adria donata al conte 
Arnaldo Tornieri, come si legge in una lettera dell’epistolario 
erudito, che si conserva nel Museo Bocchi. Essa pietra esiste 
tuttora nella casa Tornieri in Vicenza, dove fu veduta dal 
Furlanetto, dalle cui schede l’ho tratta io stesso la prima volta, 
ed ultimamente dal Mommsen, che publieolla nel Corpus, 
V. 2322. 

Ci ricorda questo tìtolo la sepoltura di una donna ingenua 
per nome Cesia Tertulla figlia di un Manio Cesio . La gente 
Cesia e il cognome Tertulla ricorrono un’ altra volta nella 
nostra raccolta. Vedi sopra i n. 8 c 62. 
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67 (lxi). 

SEX•CARFENVS 
SEX • 3? ■ TERTI VS 
SIBI • ET 
SEX • CARFENO 
MODESTO • L 

LIBQ 

Questa pietra alta m. 0,87, larga m. 0,42 esisteva da 
tempo nel Museo Silvestri in Rovigo, e fu pubìicata dal conte 
Camillo Silvestri nella Galleria di Minava, 2 (a. 1697), 241 
.e nel suo Giovenale (1711) p. 242, donde la trasse il Mu¬ 
rai. 1526.7, die l'attesta ivi esistente. Fu poscia publicata 
anche dal conte Carlo Silvestri appo il Calogeri (1732) 6, 
p. 376 e (1733) 8 p. 296. 

Della sua provenienza non ho trovato memoria alcuna. 
Se fosse venuta a Rovigo dalla raccolta ddì'Orsato, il Fur- 
lanetto, come io penso, non avrebbe certo mancato di pubii- 
caria tra le lapidi patavine, tra le (piali sappiamo aver lui 
date in luce anche quelle ohe a Padova non appartengono, 
che solo per la stazione, che vi fecero qualche tempo. Reputo 
quindi probabile la sua appartenenza al nostro territorio. 

Passò poi colle altre molte del Museo Silvestri ili quello 
dc’Filarmonici di Verona, dove tuttora esiste a! n. 376 e fu 
quindi fatta di pubblica ragione dal Maffei nel suo Museo 
Veronese (p. 152,5), il quale omettendo di registrarne simil¬ 
mente la provenienza, diede così occasione ad altri di farne 
molte di esse passare per lapidi veronesi, mentre sono di tut- 
t altro luogo. Ultimamente la vide colà il Mommsen e la pu- 
bìicò nel Corpus, V. 2457. 
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Erroneamente alcuni degli editori succitati lessero nella 
nostra pietra CARPENVS in luogo di CARFENVS, e man¬ 
carono di avvertire che le lettere ÀR di questo nome nella 
prima linea sono legate in nesso, e di più di accennare esservi 
tra l’ultima c la penultima linealo spazio vuoto per un’altra, 
nella quale è probabile, che vi si dovesse segnare il nome di 
qualche altro liberto ancor vivente al momento dell’erezióne 
di questo monumento, come rilevasi in altre lapidi, tra le quali 
è da collocare ancor la seguente. Devo questa particolare de¬ 
scrizione della nostra pietra alla gentilezza del doti. Pietro 
Mar rinati, segretario che fu del Municipio di Padova, ohe si 
prese una cura speciale di esaminarla sul luogo stesso con 
diverse altre nostre, che qui riportiamo, esistenti nel sud¬ 
detto Museo. 

Impariamo dalla presente che un /Sesto Carfeno Terzo, 
ingenuo, figlio di un altro Sesto Carfeno, fece erigere questo 
sepolcro per sè e pel suo liberto Modesto a lui premorto c 
per altri liberti o liberto della sua famiglia, uno de'quali al¬ 
meno si sarebbe poi registrato nella stessa pietra, nella quale 
era appunto lasciata vuota per esso quella linea, mentre gli 
altri venivano sottintesi in quella forinola LIBQ., che va in¬ 
terpretata LIBertis Que, ovvero Libertis lARertahm Que, se¬ 
condo il caso. 

La gente Carfena è la seconda tra quelle che per la 
desinenza in enus, (una terza la vedranno più sotto al n. 81) 
si attribuiscono all’Umbria e al Piceno, ina che non sembrano 
essere al tutto estranee anche all’Etruria. Essa è poi, per quanto 
finora io conosca, ricordata la prima volta nelle collezioni 
epigrafiche ; laonde non c piccolo il pregio per essa della 
nostra breve collezione (1). 


(1) Si eccettui forse una donna di questa gente, ricordata in lapido 
di Aqnìlcia, puUlioata nel Corpus, V. 8357. CAREEÌsIAE CALLI- 
RHOE. Dico forse di questa gente, perchè è noto che dai gentil isti in 

































I cognomi poi Tevtius e Modestus sono noti altra volta 
tra noi e sono inoltre assai comuni, per cui ci dispensiamo 
dal parlarne qui a lungo. 


69 (lxii). 

L•CVRTIVS 
L • L * PRISCVS 

c vrTia ■ l • l 

N E V M A 
CURTiA ■ 0 ' L 
P Y RAMI8 

ALBANVS 

Impariamo da Mons. Ferretti nell'opera Ms., altrove ci¬ 
tata, delle cose memorabili deirEpiscopato Adriese, che questa 
pietra alta m. 0,98 e larga ni. 0,48 esisteva al suo tempo in 
una finestra della casa dei Canonici di Adria, stata colà traspor* 
tata da un luogo vicino, ove fu scoperta, come narra il conte 
Carlo Silvestri (Palud. Adrian . p. 120)* Difatti in Adria la 
pose anche FÀppiaiio: (p. 105), che la riporta con molti er¬ 
rori alano solito. Di là venne in potere del conte Camillo Sil¬ 
vestri, che poscia nel suo Museo, e di poi rese publica per 
le stampe nel suo Giovenale (p. 242). Quindi U Baruffaldi la 
comunicò al Muratori, che pure inserillanel suo Tesoro (1579,11). 
Finalmente la nostra pietra per cura del Maffet passò nel Museo 


cnusj per formarne il femmile si soleva inserire tal volta la vocale i 
prima deìl T e facendo Carfenia in luogo dì Car/ena . Tale uso però non 
è costante. A eagion d* esempio dal gentilizio Ofillmus invece di 
Ofillenta si ha Ojillena nella lapide dello stesso Corpus 1 V , 5579 , 
OFILLENA MàROELTjIHÀ. Da ciò la ragione del m:o dubbio. 
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Veronese, ove anche ora esiste sotto il n. 370 e fu pubhcata 
da luì nel Museo citato (p. 154,3). Non so poi su qual fon¬ 
damento sia stata essa posta dal Grutero (971,14) nell’agro 
Veronese (1), sulla fede del quale, come veronese, diedela pure 
il conte Orti nella sua Dissertazione sui confini Veronese e 
Trentino (p. 60). Il conte Carlo Silvestri ivi dice, che le let¬ 
tere di questa pietra sono grandi e di tale simmetria da potersi 
sospettare essere stata posta nei tempi più colti della romana 
repubblica. Nessuno però dei ricordati editori di essa avvertì 
lo spazio lasciato vuoto fra la penultima c l'ultima lìnea, come 
nella precedente, allo scopo di potervi aggiungete al nome 
del servo Albano, quando fosse stato manomesso, cioè fatto 
libero, anche gli altri di L. CVR11US L ' L 

Fu publicata da ultimo anche dal Mommsen nel Corpus, 
V. 2333, del quale aggiungo qui il corredo epigrafico (2) 
per le ulteriori notizie storiche della nostra pietra. 

Contiene questa epigrafe la memoria posta sul sepolcio di 
tre liberti e di un servo, come ho detto, per nome Albano. I 
tre anzidetti sono liberti della gente Curzia e si chiamano 
l’uno Lucio Cu>rzio Prisco, manomesso dal patrono Lucio 

(1) Tedi aneli e VAuctarlum p. 244 del Panvinio, 

9 (2) Contuli. Habent Cyriacam Fclieianus Adr* 2, Marcano va 

Mut M. 179 1 Adr. I; Ferrarmus eod, Trai. feL 5B r eocL Heg. Adi\ I 
et usua infoi' Hlspatìa? f. 172; Ecdianus f. 72 inter Vovonenses n. HO ; 
Gammarus f. 1L2 ; Liiius f. 11’; Alciatus eod. Dresd. 1. 2 f. 63; lu- 
aundus f. 180; Àpiarms 103,2; Panvtniua ant. Ver. p. 234 {inde per 
SenHctnraGmt 971,14), ex quìbus diserte Cyriaeo aceeptam referunt 
Feììciarms (eod. Ver.) et Gamie ama. Donno ex lapide Suaresius eod. 
Vat. 9140 f. 295,296; Muneghina Ms. inier Ursatiana ; eidem Ursuto 
misìt 184. Bova eanonieus a. 1670; Spon voy. (1678) 3 a p. 66 ; Cam. 
Silvestri Gitiv. (1711) p. 2-11 (inde Mitrati 1589,11); Car. Silvestri 
apnd Calogeri! 6 (1732) p. 379 et il tìscel. di varie operette (1 enet.) 
5 p. 551 et Paludi p. 120; Tea. Bocchi iti Schedis Tarvisanis; Maffoi 
M. V. 154,3, De Vit p. 72 n. 62, adhibitis schedis Ferretti. 
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Curzio, che qui non è ricordato, che solo incidentemente e 
dei quales'ignora il cognome; la seconda Curzia Neuma, liberta 
anch'essa dello stesso Lucio Curzio ; la terza poi Curzia 
Piramide , fu manomessa probabilmente dalla precedente ; 
sicché potrebbe credersi che i due primi fossero stati con¬ 
serti del medesimo patrono e fors'aneo contubernali. Il primo 
di questi liberti sembra che sia stato originario italiano pel suo 
nome servile, Prisco : le due donne all’ incontro pel nome 
loro servile greco Neuma e Pyramis, sembra che fossero 
anche greche di origine. Il primo di essi (M/t*) significa as¬ 
senso, e, a quanto pare, viene attribuito a persona di carat¬ 
tere mite e inchinevole all' obbedienza. Il secondo, in greco 
, che vale piramide, sembra allusivo piuttosto alla statu¬ 
ra alta della persona, alla quale fu imposto. 

Delle lettere prolungate che si osservano in questa iscri¬ 
zione, parlerò più sotto. La gente Curzia è assai frequente 
nelle collezioni epigrafiche, per cui non è mestieri parlarne a 
lungo. Osserverò piuttosto ohe trovandosi nella seguente una 
Curzia Seconda, figlia di un L. Curzio, non è improbabile che 
questi sia anche il patrono dei nostri liberti Prisco, Neuma 
e Piramide e del servo Albano. E notevole inoltre anche in 
questa, benché alquanto più lunga, l'uso nell’ enumerazione 
delle persone del caso retto, ohe sembra che sia caratteristi¬ 
co delle nostre epigrafi quasi tutte sepolcrali. 


70. 


MAXIMA • SIBEI ■ ET 

CVRTIAE * L ‘ F * SECVNDAE • NVRVAE 
Q * NOVELLIO ’ Q 1 F ’ CRESCENTI * N 
SEX ■ NOVELLIO * Q 1 F ' N 

Questa epigrafe fu scoperta insieme con una statua to¬ 
gata, rotta in tre parti c avente ai piedi un vaso, nella selva 







I 
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di Crispino della diocesi di Ravenna, ma spettante all agro 
Adriano, come io penso, e al nòstro Polesine di Rovigo, o 
trasportata di là nel museo di Ferrara, ove tuttora esiste, 
e dove fu trascritta dal Mòmmsen, eli e la diede tra le lapidi 
di Rovigo nel Corpus, V. 2452 : il quale inoltre consegna che 
fu pùblicata, come comunicatagli dallo Scalabrini, due 
volte dal Muratori (1482. 12 e 2082. £.), e dallo stesso Sca- 
labrini al n. 141, dallo Zaccaria (2. 166) e 

dal drizzi (1. 256. tav. 6, n. 22). Il medesimo di più scrive 
ohe questa epigrafe per le sue lettere grandi e di ottima 
forma si potrebbe forse aggiudicare all'età della Repubblica 
Romana (1). 

Ci ricorda essa il sepolcro di una donna, della quale 
non si conosce che il cognome essendo perito per 

la frattura della pietra il suo gentilizio e fors’aneo la pater¬ 
nità, che dovevano leggersi nella prima linea. Alquanto dan¬ 
neggiata fu anche la prima lettera del suo cognome. Da ciò 
che ne rimane si può arguire che essa Massima fosse mo¬ 
glie di un Quinto NovelUo ) il quale probabilmente venne 
a morte lontano dalla patria, ond'è che qui non è ricordato, 
Da questo ebbe un figlio, che prese in moglie una Curzio, 
Seconda figlia di un Lucio Curzio, del quale abbiamo fatto 
cenno nella epigrafe precedente. Questa Curaia fu poi madre 
di due figli chiamati dal padre loro Quinto Novellio , 1 uno 
Quinto NovelUo Cvescente c l’altro Quinto Novellio sciupìi-* 
cernente non avendogli dato un cognome, forse perche morto 
in tenerissima età. La buona Massima fece erigere questo se^ 
pelerò non solo per se {sibei } si sottintenda ma eziandio 

per tutti questi, cioè per la nuora {nunuae) e pei due suoi 
nipoti (Ne$>oti, che così va spiegata la sigla N in fine della 
terza e quarta linea), i quali a quanto pare, premorirono a lei. 


(1) Lilteris maxhnis et optimi* aeiatis for tasse Uberae Meipublicae. 
















































- 101 - 




È anche pregevole questa iscrizione pel vocabolo num% 
che ci comparisce per la prima volta sotto la forma ymua, 
ae, in luogo di mira, ac, (che si ha due volte in duo epi¬ 
grafi dell’Africa citate nel Lessico alla v. NURA) e della or¬ 
dinaria nuruè, us, la quale nel dativo darebbe mimi, non 
nurucie. Notevole è pure l’arcaismo èibci per sibi. 

La gente Novellili ohe tra noi è ricordata per la prima 
volta, è però altrove abbastanza comune anche nelle epigrafi 
dell’alta Italia. 

71. 

prolomc mulieris. 

LICINIA . ■ 0 * L 
CLARA 

Fu scoperta questa pietra nel luogo di Ariano della dio¬ 
cesi di Adria, ma spettante al territorio ora di Ferrara, dove 
fu trasportata e dove si conserva nel pubiico museo di quella 
città. Quivi fu veduta dal Paciaudi nel 1742, ed ultimamente 
anche dal Mommsen, che la trascrisse e pubblicò nel Corpus, 
V. 2420; avvertendone al medesimo tempo, ch’era stata pu- 
blicata dallo Scalabrini (n. 18), donde ebbela il Muratori 
(1700. 6) dal Paciaudi, Eìpatransone (1742) p. 176; dallo 
Zaccaria n^X! Excursus (2, 163) c dal Frizzi (1. 153. tav. 
5. n. 21). 

È un breve titolo ohe ci ricorda il sepolcro di una Li¬ 
cinia 6’|am liberta di aiti*a Licinia. Il ritratto dì lei posto 
sopra 1’ epigrafe la può far credere donna abbastanza ricca. 
La gente Licinia è tanto comune, che ci dispensa dall’occu- 
parcene. Essa ricorre nella nostra collezione anche sotto il 
n. 163, dove è memoria di un C. LÀcinio Amando proprietario 
di una figulina, il quale potrebbe anche essere stato il marito 
della Licinia, che manomise la nostra Chiara. 
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72, 


I A E • L • L • M a x i M A E 
CONTVBERNALI 
S V A E ■ V • P 
IN • FE • P . XII. 

RETR • P • XXX. 

Ci attesta il Coleti nella sua collezione delle Iscrizioni 
di Treviso Ms. (n. 59), che questa pietra fu dall’agro Adriano 
trasportata in Treviso, dove ancora si conserva nel palazzo 
municipale di quella città e dovo videla ultimamente anche 
il Mommsen, che la publicò nel Corpus, V. 2351, avverten¬ 
done al tempo stesso che la pietra attualmente è deperita in 
modo ch’egli non potè leggere U prima linea e la metà della 
seconda, usando per completarla dell’apografo del Coleti sud¬ 
detto, il quale però anch’esso è mancante a principio di più 
linee ; perocché da ciò, che ne rimase è facile argomentare 
che doveva in essa epigrafe farsi menzione del marito di 
questa sua contubernale, cognominata Massima e liberta che 
non si può indovinare di qual gente o famiglia. Tutto questo 
si deduce dalla linea terza, nella quale l'epiteto SVAE de¬ 
determina la donna, e dalle note V F, cioè Vivus Fedi, che 
ci mostra il dedicante, cioè il marito. 

È detta poi contubernalis in luogo di uxor, perchè se¬ 
condo l’uso romano i servi o liberti non godevano del legit¬ 
timo connubio o giusto matrimonio, come anco dice vasi. 

73. 

MVRRl severi 

Anche questa epigrafe scritta sur una colonna fu traspor¬ 
tata in Treviso dall'agro Adriano, e custodita a principio 
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nella biblioteca del Capitolo) come ne attesta il Coleti (Insci • 
Tarv. Ms, 61) od ora nel palazzo Municipale, dove la tra¬ 
scrisse il Mommsen, che la pubblicò la prima volta nel Corpus, 
V. 2353, avvertendoci che l’estremità di essa lapide oggidì 
è nascosta nel muro. 13 di poi una seconda sotto il n. 881 (i, 
dove così è descritta : urna cilìndrica Travisi in curia an¬ 
tiqua nunc prò tribunali. In questo secondo apografo è omessa 
l’ultima lettera del cognome. Ci ha questa conservato la me¬ 
moria di un Murrio Severo > cittadino di Adria. La gente 
Murria è ricordata nella nostra collezione un' altra volta 
(v. il n. 244), nè è guari rara nelle collezioni epigrafiche. 
Le Ietterò MVR del gentilizio e le altre VE del cognome 
sono legate in nesso. 


74 (lxiii). 

T•SAVFEIVS•L■F 
SAVCIO- SALVE 

Lapide alta m. 0,44, larga m. 0,58 scoperta a poca distan¬ 
za da Adria con lettere grandi e simmetriche, che ce la po¬ 
trebbero far giudicare dei tempi più belli della Repubblica, 
o del primo secolo dell’impero, se non ei fossero di qualche 
ostacolo le lettere VE deìl'ulthna voce legate in nesso, non 
giustificato da alcuna ragione. Fu trasportata a principio 
in Adria nella casa di Francesco Veneziano, Gomene attesta 
il Muneghina nelle schede Ms. dell'Orsato : e di là in Rovigo 
per opera del conte Camillo Silvestri, che la pose nel suo 
museo, e indi la publicò nelle annotazioni al suo Giovenale 
p. 356. Da Rovigo passò finalmente colle altre nel suddetto 
Museo de’ Filarmonici di Verona, dove tuttora si trova al 
n. 372 dove fu da ultimo veduta e trascritta anche dal Mom- 
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msen, che la publicò nel Corpus, V, 2363, del quale aggiun¬ 
go qui a piè di pagina il corredo epigrafico (1). 

E pregevole questa epigrafe si per la gente Saufeia, 
della quale forse altra memoria è fra noi in un bollo regi¬ 
strato sotto il n. 168, si pel cognome Saudo, che potrebbe 
ritenersi quale diminutivo di Smmus alla greca, o dal verbo 
saudare, ferire, e si finalmente pel saluto soggiunto ili fine, 
corrispondente a! Mpps nelle lapidi Greche, e che ricorda 
quel di Virgilio (Àen. XI, 97) : 

Salve, aeterrmm rnilii, maxime Palla ! 

Essendo i sepolcri secondo Taso romano collocati lungo la 
via, solevano i passanti dare con questa lieta acclamazione, 
Salve , un saluto ai defunti, come in questa nostra, e in altra 
appo il Garrucci {Sylloge InscripU. Latt.etc.) Àugustae Taurin . 
a* 1877 in 8.° n. 1715 Maxuma Sadria 8. f (leggi Spurìi 
jilia) bona, proba , frugai, salve, E il defunto talvolta si 
supponeva rispondere a questo saluto con un altro usando 
Tal tra forinola vale, come nell'altra appo lo stesso n. 632* 
Eudesis Cestia Q. L salve, vale . 


(1) Contiili. Musagli ina iuter Ursati Ms,; eidem Ursafco raisifc Ca- 
noincus Ioli, Bova die 4 Tannarli 1670; Suaivsius eod. Vatie. 9140. 
fi 295, 296; Cam. Silvestri Gim, p. 356 (inde Murai. 1741. 12); 
Car. Silvestri Paludi p. 120; los. Bocchi in schedi 3 Tarvisanis; Maffci 
M. V. 159. 4 (inde Creili 4747); De-Vit p. 74 n. 63* Nelle aggiùnte 
poi fatte al Volume Gitalo del Corpus al n. 2363, soggiunse: Legifcnr 
etìam in Àveroìdi ad Sììvestrimn epistola die 14. Sepfc 1713, quae 
prodi it in ephemeride mèdiolanensì il Poligrafo 1813, a. Ili, u. 49, 
p. 779, 
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75 (nxiv). 

D • M • S 

Q • STATIO ■ FI L10 • VIXIT 
AN.I ME * II * D 1 XXII 
Q • STATIVS * SPERATVS • FIL 

Questa epigrafe è incisa sopra un piccolo marmo di forma 
piramidale, ed esisteva nel Museo del co. Camino Silvestri in Ro¬ 
vigo; ma d’ignota provenienza, come quella da noi publicata al 
n. 68; non avendone egli, che primo publicolla nel suo Giovenale 
p. 404, lasciata indicazione veruna (1). DaRovigo passò collealtre 
molte di quella collezione a Verona nel museo Filarmonico, 
dove tuttora sussiste sotto il n. 341, e dove videla pure i! 
Mommsen, che la diede nel Corpus, V. 2458, e sull’ apografo 
del quale, che concorda con quello del Maffei (M. V. 160. 8), 
la riproduco ; mentre 1’ altro del Silvestri e del Muratori, 
(1218.5), che presela da questo, varia nella terza linea, leggendo 
AN. II. M. II. D. XXI, e in fine della quarta, dove ha 
T. F, I. (cioè Testaménto fieri mssit.) in luogo di FIL, cioè 
FILio. È però d’avvertire che nella seconda linea tra ÀN * 
I e ME * II è uno spazio vacuo, che fece forse supporre a 
questi ultimi resistenza di un'altra unità da aggiungersi al- 
FAN, I, laddove e' pare sia stato fatto questo per l'euritmia 
della epigrafe, le cui linee sono tutte uniformi nello spazio da 
esse occupato. 

Qualche difficoltà potrebbe ingenerare la ripetizione della 
voce FILIO, e fu questa forse la ragione che indusse il co, 
Camillo Silvestri a credere le sigle FIL errore del lapicida 


(1) Dicasi lo stesso anche del co, Carlo Silvestri, che publi 
eolia itegli Opuscoli del Caìogerà (ÌTÒ2) 6, p. 375. 
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in luogo di T ■ F ■ I : pure considerando che il FILIO 
della seconda linea può anche prendersi per un cognome del 
figliuoletto Quinto Stazio (1), nel qual caso la paternità del 
padre Quinto Stazio Sperato, non sarebbe stata abbastanza 
chiarita, quella ripetizione pare abbastanza giustificata. Il 
padre per dimostrare il suo grande dolore per la perdita 
del diletto figliuolo ne segnò sulla pietra l’età ebe visse, ebe 
fu di un anno, due mesi e giorni ventuno. 

La gente Stadia poi ricordata fra noi la prima volta ri¬ 
corre altrove di frequente, nè abbisogna d’illustrazione. Faro 
poi qui osservare la forinola più piena usata a principio in 
questa lapide D * M • S ; , cioè Dis Mambus Sacrum, ra¬ 
rissima tra le nostre, e che ci fa supporre essere la nostra 
iscrizione del tempo dell’ Impero abbastanza inoltrato, Nè 
sarà fuor di proposito anche il notare 1’ uso di dare il pre¬ 
nome pure a fanciulli di un anno e qualche mese. 


(1) Si legge nel Codice Giustinianeo (X. 41, 1), un rescritto 
dell’ imperatore Antonino ( Caracalla) dato a un certo Filio (Imp. 
Antonimis A[ug], Filio). Considerato l’uso frequentissimo di desi¬ 
gnare le persone, alle quali sono dati i rescritti impellali, pel loio 
cognome soltanto, uon credo fuor di proposito il ritenere questo 
Filiua pel cognome di quello, a cui fu concesso il rescritto, tuttoché 
nei Cedei. Mss. vi sieno delle varianti. Il Filiua quivi, come anche 
nella nostra iscrizione, potrebbe essere così scritto in luogo di 1 hi- 
lius, dal greco pai»;, che significa anche caro, amico, diletto, e olie 
si attribuisce talora quale epiteto a Giove quasi custode e vindici! 
deli’amicizia. In tale supposizione il nostro Quinto Stazio Sperato 
l’avrebbe attribuito al suo figliuoletto diletto , mancatogli in cosi te¬ 
nera età. 
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76 (lxviii). 

A * VBTTIS ■ 0 • L 
VENE TVS 

VETTIAE * PILA . . . 

MATRI • SV. 

VXVOS ■ P. 

Esiste questo cippo in tracliite de’ colli Euganei di forma 
quadrata, e scavato nel mezzo con un foro, del diametro di 
metri 0,26, alto m. 0, 65, largo m. 0,45, nel Museo di Ve¬ 
nezia, colà trasportato dall’antico territorio di Adria, dove 
fu scoperto l’anno 1823 in Villa Dose, distretto di Eovigo, 
in un podere del Signor Penolazzi Consigliere, che fu delI'I.E. 
tribunale d’appello di Venezia, il quale poscia ne fece dono 
l’anno 1829 al Museo stabilito per quella città in una delle 
sale della Marciana. Quivi fu da me infatti veduto l’anno 
stesso e trascritto così, com’ è frammentato da un lato. 

Il primo a pubblicarlo fu il doti. Giovanni Labus nella 
Gazzetta privilegiata di Venezia l’anno 1829, n. 272, sul¬ 
l’apografo del quale mi permetterò di osservare che uell’ul- 
tima linea noni..., ma P... chiaramente ho letto io nella pietra. 
Dopo di me publicolla il non ha guari defunto doti. Giuseppe 
Valentinelli, mio dolcissimo amico, nei suoi Marmi scolpiti 
del Museo Archeologico nella Marciana di Venezia , Prato, 
1866, Tip. Aldina, in 8.® p. 157. La vide pure ultimamente 
il Mommsen, che la diede nel Corpus. V. 2449. 

Dopo ciò non sarà discaro ai lettori di leggere qui in 
parte l’illustrazione che di questo titolo stese il suddetto 
doti. Labes nel luogo citato : 

u Quanto è facile, scrive egli, il supplemento di questa 
U lapida, altrettanto è difficile il precisare chi sia questo 
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14 figlio amorevole ( Aulo Vettio Veneto) che pose vivente sul— 
l'esanime spoglia della sua madre (Vettia Sitava) cosi bel 
titoletto. Fra cento e più Vettii che io conosco esibitici dai 
11 classici, dallo medaglie e dai marmi, tre soli, se ben mi 
;; ricordo, recano il prenome di Aulo . Uno di essi è a Osaba, 
u in Ungheria (Murat. 2087, 2) (1), V altra e a Ravenna 
« (Spreti t. 1, p, 253), il terzo e il nostro (2), Non è ira- 
t; probabile, che questi appartenga in qualche modo oNAulo 
-* Vettio Eufemo, Ravennate, ch'ebbe la sventura di perire 
:i di morte violenta, come dimostra il simbolo delle due mani 
44 spiegate, scolpite sul suo epitafio. In tal sospetto ei sarebbe 
;i stato manomesso dalla Vettia Veneria t rimasta vedova; e 
44 venuta con sua madre a stanziarsi nel territorio Adriano, 

- ed offrirebbe un nuovo esempio di liberti manomessi da 
u altri liberti. Ma queste sono conghietture per verità non 
44 ri devoli, ma pur sempre lontane da quella certezza, che il 

buon senso presentemente ìièll’ arto nostra desidera. Del 
” nome Vettius o Vectius, che viene da telio, e vale portante, 

- dissi già qualche cosa sui monumenti che aggiunsi alla 
44 storia di Milano del Cav. Carlo Rosmini (I. IV, p* 449), 
14 e del cognome Venétw non diro a voi, peritissimo (3), che 
44 dalla vetustissima regione Gallica o Italica di questo nome 
44 passò alle persone. Veneto, figlio di Dite ? è un soldato 

(1) Più esattamente publicato no! Corpus , III §607. 

(2) Mi sia permesso di aggiungere a questi tre un quarto Aulo 
Vettio Passero , liberto esso pure, ricordato in antica lapide scoperta 
nel territorio di Cornacchie (Ferri, Stor , di Cornaceli, L I, cap. 3), e 
conservata ora nel Museo di Ferrara {Frizzi, 1Metti, di Ferrava T. I„ 
p # 252 tav, IV), il quale come più vicino all'agro Àdriese potrebbe 
parimente concorrere ad una simile appartenenza col nostro Aulo 
Vettio Veneto . Questa Iscrizione poi è stata più esattamente pubi:- 
cata dal Mommsen nel Corpus, Y. 2441. 

(3) È diretta questa illustrazione al suddetto consigliere FenolazzL 
































































« gregario, congedato da Domiziano ( Donati, p. 163), Pla- 
« toro figlinolo di Veneto è un con turione in un bronzo 
u presso il Brotier (in Tacit. t. Ili, p. 441), Veneto Paullo 
il è un altro centurione, che congiurò contro Nerone (Tacit, 
“ Annal. XV. 5), Veneta in fine è la moglie di un ccr- 
11 to Lupo nel Muratori (1370. 11). Quanto al cognome 
« HUara, esso è sì frequente nelle antiche iscrizioni, che 
» non vale recarne gli esempi ; lo spirito Iene con che prin- 
« cipia tal voce, è agii antiquari notissimo ed equivale al- 
(( l'aspirata. Ma il quadratane alla lineetta trasversa ne ha 
tl qui aggiunta un’altra perpendicolare, che vale per I, che 
” forse avea obliato d’incidere (1). La semplicità poi del 
“ dettato, la sua brevità e la voce V1VOS per VIVVS, 
11 tutto sapor del buon secolo, fa credere l’epigrafe di sana 
!i e lodata età, benché sia vero che in ogni tempo si c tro- 
u vato chi ha parlato e scritto col volgo, c chi ha affettato 
lt le antiche maniere „ (2). 


(1) A ragione dice forse, perché della lettera I legata in nesso 
eolia precedente o eolia seguente si hanno frequenti esempi nello 
antiche epigrafi. 

(st) Mi sia permesso di aggiungere a questo proposito un’osser¬ 
vazione. Gli antichi evitavano, come si ha dai grammatici, l'incon¬ 
tro della doppia V nella desinenza in vu» t essendo come è noto usata 
la cifra V tanto come consonante, quanto come vocale, ed è quindi 
chiaro che dove si trovava Concorrere questa cifra nel doppio uso, 
amavano, se pur qualche volta non ne sopprìmevano una, di sosti¬ 
tuire alla seconda la vocale 0 in cambio della V, od è per questo 
elio anche in tempi posteriori dell’impero avanzato si trovano SEIÌVOS 
c VIVOS ed altre simili in luogo di VIVUS e SERWS. Per la 
qual cosa nulla da quest' uso si può conehiuderc di certo per l’età del 
nostro monumento. — Un esempio poi della soppressione di una dello 
due lettere, e generalmente di quella che serviva di consonante, si 
può avere dall’ iscrizione presso l’Henzen nel suo supplemento al- 
1’Ordii n. 7383, dove si ha V1VS in luogo di VIVVS, 
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Chiuderò quest’articolo colle parole del Filiasi (Ven. 
Pr. e Sec. t. II, p. 125) intorno alle antichità scoperte in Villa 
Dose: “ Nel 1794 a Villa Dose trovarono tre piedi circa 
14 sotto la terra palustre, che cuoro colà chiamano, molti 
“ avanzi di fabbriche. Un piede più sotto, scopersero una 
“ fila di urne cinerarie ansate, e diverse ampolle di vetro, 
li lucerne e qualche moneta. Tre miglia lontano trovarono 
11 pure le fondamenta di antico fabbricato che posavano su 
“ di una terra soda e cretosa. „ 

La nostra Raccolta rende piena testimonianza all’asser¬ 
zione del dotto Filiasi ricordando più fiate lapidi e figuline 
scoperte nel territorio di Villa Dose. 

77 (lxix) 


V X 0 E 

VOLVMNIA - C-L ■ VENVSTa 
FI L IA 

MVRRAXVS. F 
THEBANVS-F 
VOLVMNIA C • L ■ CASiA 
SIBI • ET • SVIS • VIVA ■ FEC 

* 

Grande frammento di lapide sepolcrale in trachite dei 
colli Euganei alto m. 0,80, da un lato e dall’altro alto m. 1,00, 
largo m. 0,4ih Fu scoperto l’anno 1823 insieme col prece¬ 
dente in Villa Dose e nello stesso luogo e donato egualmente 
dal detto consiglier Penolazzi nel luglio del 1829 al Museo 
di Venezia, dove io pure lo vidi incassato nelle pareti di 
una delle sale della Biblioteca di S, Marco destinata ad ac¬ 
cogliere le antiche lapidi. Fu di poi pubblicata anche dal 
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Valenti celli nell’ opera citata pag. 155 e ultimamente dal 
Mommsen nel Corpus, V. 2450, dove nota ohe nella penul¬ 
tima linea non sembra del tutto ammissibile la lezione CAStA 
in luogo di CASrA, essendo che la vocale I più corta pare 
che così sia stata scritta per ristrettezza di spazio. 

Dalla voce VXOR rimastaci superiormente deve argo¬ 
mentarsi , che perirono della nostra iscrizione per lo meno 
col nome della moglie anche quello del marito, il quale dal 
gentilizio delia figlia deve essere stato pur esso liberto della 
gente Volumnia. Quanto ai nome della moglie non è impro¬ 
babile ch’ella sia stata anch’essa liberta della stessa gente e 
famiglia del marito. Impariamo poi da questa lapide che 
una Volumnia Casta, liberta di un Caio Volumnio fece 
erigere ancor vivente per sè e pei suoi, cioè pei coniugi 

sunnominati e pei figli loro Volumnia Venusta, Mur- 

\ 

vano e Telano questo monumento. E però osservabile la 
maniera colia quale sono indicati i tre figli di quell’ignoto 
liberto. La prima oltre all’antico nome servile di Venusta 
divenuto per l’otteuuta libertà cognome, porta anche il nome 
gentilizio ; per cui argomento eli'essa sia nata, quando i 
genitori erano ancora in condizione servilo, ed abbia poscia 
con essi conseguito la libertà : ragione per cui, dicendosi 
nella pietra liberta di Caio Volumnio, fu necessario ag¬ 
giungere il nome figlia per indicare in pari tempo la pa¬ 
ternità. Gli altri due fratelli all'incontro indicati somplicc- 
mente col loro cognome, mi danno argomento di crederli 
nati quando i loro genitori erano stati già manomessi ; che 
altramente essi pure sarebbero stati segnati nella pietra come 
la sorella, cioè: C • VOLVMNIVIS-C • L . THEBANUS F. ec. 

Resta ora a spiegare perchè la liberta Volumnia Casta 
chiami suoi tutti i precedenti, non essendo menomamente 
esposta nella pietra la sua non dirò consanguinità, ma nè 
anco affinità. Opino che non si possa spiegare altramente, 
elle supponendola liberta di quello stesso Caio Volumnio 
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padre dei figli suddetti, il quale prima di morire le diede 
la libertà; laonde essa entrata per questo a formar parte della 
famìglia del suo stesso patrono potè considerare siccome a so 
appartenenti e i genitori e i figli loro, ed erigere per grati¬ 
tudine al proprio benefattore, del quale fora’anco, essendo tutti 
premorti, rimase l'unica erede, un comune sepolcro. 

Del cognome Murranus, ossia Myrrhanus, proveniente da 
myrrha, pianta odorosa, abbiamo tra i nostri vicini qualche al¬ 
tro esempio. Una Volumnia Murra liberta è in lapide patavina 
presso il Furiali etto (p. 155) ed un Murrano liberto in altra ivi 
stesso (p. 327) ; non così è a dire del Thebanus, proveniente 
da Thebae, città della Beozia che nelle lapidi dell'Alta Italia 
occorre per la prima volta. Il cognome Casia poi è tolto si¬ 
milmente da un’altra pianta odorosa. 

Noterò da ultimo che la gente Volumnia , sebbene tra 
noi appaia per la prima volta, è pero notissima tra le iscii- 
aioni dell’Alta Italia ed altrove. 

78 (lxvii) 

I N ■ F R 

p -xxxx 

II E T II 
P ■ XXXX 

Frammento scoperto in un luogo detto la Selva di Cri~ 
spino tra il Po e il Canal Bianco sulla via che da Rovigo 
conduce a Crespino, l’anno 1703 e venne donato al co. Ca¬ 
millo Silvestri, che lo pose nel suo Museo di Eovigo, e lo 
publicò nelle annotazioni al suo Giovenale p. 66: di là 
passò a Verona nel Museo Filarmonico, dove tuttora esiste 
collazionato dal Mommsen, che lo diede nel Corpus, V. 2454. 

L’aveva innanzi di me publicata il Muratori (1 <39.13), 
premettendovi l’iscrizione di M. Sacconio, che riferiremo 






































































— 113 — 


nel capo seguente*, scoperta nello stesso luogo e al medesimo 
tempo: ciò che m'indusse la prima volta a crederla una 
sola ed intera.; mentre vanno distinte: e come tali anche 
date dallo stesso conte Camillo, che pubblicò questa seconda 
alla pag. 64 del suo Giovenale testò citato. 

È però da dire, che il presente è un frammento di 
altra lapide ora perduta, ed alla quale si riferiva; giacché le 
semplici dimensioni del sepolcro ce la fanno indubbiamente 
supporre. 


Capo V. 

Lapidi spettanti ad Adria , ora perdute. 

79 (nxxm) 

B ' M_L I • 0 

ANTONIAE • DVLCISSIMAE 

Q V A E. 

CCC* Vili. 

E T * P 0 S T. 

EVS CON.... . 

in strumenta. 

Il Campaguella nella sua collezione ms. (P. II, p. 88) pone 
questo frammento di lapide, da sé delineato, in Arquà, ca¬ 
stello antichissimo del Polesine, il quale sotto l’iscrizione ri¬ 
mastaci, per metà e inintelligibile nelle ultime linee, disegnò 
anche una piccola barca ed una sega, allusivi, io penso, alla 
professione del marito, che pose, come pare, questo monu¬ 
mento, ora perduto, alla sua dolcissima consorte per nome 
Aìitonia. Nella prima linea forse eravi il nome di lui, che 
oggigiorno è impossibile d’indovinare da quei miseri avanzi. 
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Lo diede sull’apografo del Campagli ella anche il Moni- 
msen nel Corpus, V. 2455, soggiungendovi in nota : recens 
for tasse, che non saprei del tutto approvare. La gente An¬ 
tonia è fra noi ricordata in una figulina, che ci serbò la 
memoria di un Antonio figlio di Gaio. (V, sotto, il n. 133). 

80. 

L'OORNELI 

Anche questo brevissimo titolo è da collocarsi tra i 
perduti. Siamo poi autorizzati a ritenerlo per nostro dal 
Feìiciano e dal Marcanova, nonché dal Ferrar ino e da 
altri che Io attribuiscono ad Adria, come ne attesta il 
Motnrasen che lo pubblicò nel Corpus, Y. 2332, il cui cor 
redo epigrafico darò qui a piò di pagina (1). 

La gente Cornelia è sì nota che non abbisogna di 
alcun commento. 

81. 

FADIENAE 
RESTITYTAE 
T. FADIENVS 
V 0 L V SI 0 

Questa iscrizione in finissimo marmo, anche da me 
pnblicata la prima volta in nota alla p. 131, esisteva, come 


(1) Habcnt Cyriaeani Fdicianus Adr. 3; Mai-canova Mut. f. 179', 
Adr. 2; Fcn-avinus cod. Trai. f. 53, eod. E. Adi-. 2; Redianus f. 72 
inter Veronensos n. 141 a., ubi con fu lidi tur cura titulìs 2364. (Vedi 
sotto il n. 89) et 2372 (y. sopra n. 59) (inde tu adn. adGrut. 995.2ed. 2) ; 
G amen avita f. 112. Cyri acura laudaus -, Panvinius Ant. Ver. p. 334, 
Sanutus f, 267. — Il Fevrarino J. a. lesse L ■ CORNELIO. 
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scrive il Guari ni (Storia della Chiesa di Ferrara p. 441), 
incastrata nel muro esteriore della Chiesa di S. Stefano papa 
(che ora più non esiste) della villa di Stienta. Il medesimo 
(ivi stesso alla p. 453) la pose di poi in Vigarano, ma 
alquanto diversamente scritta, sostenendola tuttavia per di¬ 
versa: alla qual cosa non assente il Frizzi (l. c. T. I, 
p. 237, n. 32 e 33). Lo stesso è a dirsi di Pirro Ligorio, 
che prima ancora del Guarini la diede due volte collocan¬ 
dola la prima volta (nel che concorda anche Alessandro Sardo 
nelle aggiunte mss. al Prisciano) nella torre o campanile 
di Stienta e le seconda in Vigarano, con diversa lezione, 
come segue: 


Ligorio I. 


Ligorio IL 


FÀDIENAE 
RESTVTAE 
T . FADIENVS 
ANDRONICVS 


FIDIENAE 
RESTITVTAE 
T . FIDIENVS 
VO LV SIV S 


Amcnclue questi esempi riferì il Mommsen nel Corpus, 
V. 2469, dal quale furono presi. Soggiungo poi qui a piè di 
pagina il suo corredo epigrafico (1). 

L'apografo dato in primo luogo sembra il solo appro¬ 
vabile, e impariamo da esso che un T. Fadieno Vohisìone 
pose questa memoria a Fadienct Restituta, probabilmente sua 


(I) Alex. Sartina in add. mss, ad Pmeianum ; Ligoritis, bis diverso, 
pnmnm ms. Taur. 8. aeeeptam refercns domino Lunardo (indo 
Gufl. 820-8), deinde ms. Taur. 1. e., Ferr. p. 35 (inde Guarini 1621, 
p. 4o3 et ex hoc por Ughellium Donius ms. Barb. p. 198; Fabretti 
622,191; Baruflfaldt mon, f. ex Ligorio; Scalabrini iuser. n. 81 a 
prioribus; Frizzi, 1,237 item.). — Soggiungo poi ohe il secondo eson^ 
pio non è altro forse elio quello corretto del Sardi. 
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moglie. La gente Fadiena pare che sia originata da Fadia 
ed è da conferirsi rispetto alia desinenza colle altre due 
Biluena e Carfena, delle quali abbiamo parlato ai n, ( e 6&. 

Del cognome Volusìo , in luogo del quale nell'apografo del 
Ligorio si legge Volusius, amerei qualche altro esempio, tut¬ 
toché nulla abbia in sé d'inammissibile (1). 


82. 

FAVSTA 

Esisteva questa piccola pietra coll’unico nome scrìtto di 
Fausta in casa Grotto in Adria, come si ha da una lettera di 
Francesco Bocchi al co. Girolamo Silvestri del l.°Agosto 1771, 
dal cui apografo publicolla pel primo il Mommsen nel Cor¬ 
pus , Y. 2337. Ora è perduta. Non saprei che dirne: una 
tegola con questo stesso nome FAV8TA vedremo più sotto 
al n. 143, che non saprei decidermi se sia questa stessa, 
presa qui per lapido sepolcrale, e là per opera figulina. 


83. 


FVLVIA•Q■F 
SEC 

Esisteva questo breve titolo in Adria nel vestibolo della 
casa di Agostino Guarnieri, come ci attesta il Muneghina, 


(1) la Sdenta poi por attestato dei succitati Guai-ini, Frizzi e 
Baruffale!i altre memorie di antichità furono scoperte, che poi mise¬ 
ramente andarono perdute. Altro frammento esistente un tempo in 
Sdenta vedremo più sotto al n. 94. 
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nel mss. tra le schede delTOrsato. Sembra che di là sia stato 
trasportato in Ferrara, dove lo pone il Baruffaldi nel palazzo 
un tempo del march. Giulio Sacrati, dipoi del cav. Gnoli nella 
via degli Angeli; il quale Baruffaldi l’aveva per lettera del 
21 Febbraio 1703 spedito al Muratori, che pubblicalo nel 
suo Tesoro (1679.2). Ora è perduto. Lo diede ultimamente 
il Mommsen nel Corpibs, V. 2339. 

Ci lasciò memoria questa lapide del sepolcro di una 
Fulvia Seconda (che così credo si deva compire quel 
SRC della seconda linea) figlia di un Quinto Fulvio. La gente 
Fulvia è comunissima, nè abbisogna di commenti. Qui é la 
prima volta che ci comparisce ed è probabile che ad essa 
appartenga anche il bollo di una tegola, che riferiremo più 
sotto (n. 159). 


84. 

L • LABERIVS. 

CORNIC . 

Lapide frammentata, che per testimonianza di Mecenate 
e del Muneghina, nel ms. tra le schede dell'Orsato, esisteva 
in Adria infissa in una parete della Chiesa di S. Maria 
della Tomba e come tale comunicata da Ottavio Bocchi al 
Muratori, che la diede nel suo Tesoro (p. 828, 6). La de¬ 
scrisse anche il Campagnella nel suo ms. citato (2, p. 68). 
Nella mia prima edizione, non avendola trovata appo alcuno, 
era venuto in sospetto che potesse essere la medesima che 
ho riferito di sopra sotto il n. 23; ora poi osservando che 
il cognome del Laberio di questa comincia colla sillaba CAN, 
mentre quello della presente principia colla sillaba COR, con¬ 
vengo pienamente col Mommsen, che riferendola nel Cor¬ 
pus, V. 2345 la giudicò rettamente diversa. 
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XI cognome del nostro Lucio Laberio , del quale la frat¬ 
tura del sasso ci tolse forse la paternità, può essere stato 
Corniteli, Cornicula od altro consimile, che cominci con 
quelle lettore. 

. • 

85 (oxxvin), 

. . . LIVIVS MEMMVS 

Questo breve titolo frammentato a principio fu scoperto 
l’anno 1723 presso Adria in Cantavano , predio suburbano 
del signor Bernardo Guarii ieri, nella cui casa fu veduto da 
Ottavio Bocchi. Questi Io comunicò al Muratori (1701, 6) e 
Giuseppe Bocchi di poi similmente al Donati (467, 21). Lo 
trascrisse anche il nostro Gampagnella (2, p. 68) leggendo però 
col Muratori MEMMIVS in luogo di MEMMVS, che è la 
lezione di Ottavio Bocchi, sulla fede del quale dicdelo ul¬ 
timamente anche il Mommsen nel Corpus, V. 2347. 

Non sembra che manchi a questa breve epigrafe che il 
solo prenome di Livio Memmo. Il cognome Memmus però non 
ha, eh’ io sappia, altro esempio, mentre il Memmius sarebbe 
un gentilizio comune passato nel nostro caso in cognome. 

86 (lxxx). 

NVMIS I A 
OSPITA 

Impariamo da una lettera del co. Girolamo Silvestri a 
Francesco Bocchi in data del di 8 novembre dell'anno 1779, 
la notizia della scoperta fatta di questo bel titoletto nelle vi¬ 
cinanze di Adria; il quale fu recentemente pubblicato anche dal 
Mommsen nel Corpus, V. 2354, coll’avvertenza che il Sil¬ 
vestri lo diede in una sola linea. Ora è perduto. 
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Esso poi è pregevole sì per la memoria della gente Numisia 
anche tra noi, e sì pel cognome Ospita, qui scritto senza la 
solita aspirazione a principio, cioè in luogo di Hospita ; 
come si legge in altra Patavina nel Corpus V. 2909 Muti eia 
L, l, Ilospita ed in altra, ivi , V. 454 Hospita Pelronia , 
nella quale il cognome, come abbiamo anche altrove osservato, 
si premette al gentilizio, quasi prenome, senza esser tale però. 

87. 

POBLICIAE * FELICISSIHAE 

C ONIVGl 

Questo breve titolo è ora perduto, comesi traedalMommsen, 
che lo pubblicò nel Corpus, V. 2306. Nel Codice Reg. n. 9 
presso il medesimo viene riferito tra gli Adriaci, sebbene nel 
Codice Traiettino (fol. 54) si narri essere stato trovato navi¬ 
gando in quelle parti sul lido del mare presso la Chiesa di 
S. Pietro in Paiestrina verso Malamocco. Assai male poi il 
Muratori traendolo dalle schede del marchese Alessandro 
Capponi lo collocò in Adria stessa, scritto su di antica tegola 
{Hadriae in antiqua tegula ) così: 

PANSINA 
POBLICIAE 
FELICISSIMAE 
C ONIVGI 

Egli confuse in una due lapidi, la prima delle quali è 
realmente una tegola per giunta anche mal letta (doveva 
essere PANSIANA), e la seconda la nostra. Dubito tuttavia, 
che questa ci possa appartenere : e più volentieri la attri¬ 
buirei a Padova, se veramente fu scoperta in Palestrina. 
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88 (txvn). 

M • SACCONIO 
M ‘ L • ANTO 

Fu scoperto questo breve titolo in un luogo detto la 
Selva di Crispino tra il Po e il Canal Bianco sulla via che 
da Rovigo conduce a Crispino, l’anno 1703; fu donato al 
co. Camillo Silvestri, che lo pose nel suo Museo di Rovigo 
e poscia pubblicollo nelle note alla sua traduzione di Gio¬ 
venale (p. 64). Ora però non si trova più e deve collocarsi 
tra i perduti. 

Ho già avvertito al numero 78 che avendolo il Mura¬ 
tori (1739, 13) congiunto col frammento ivi registrato, io 
pure ritenni che amendue le lapidi dovessero formarne una 
sola; se non che il Mommsen nel Corpus , V, 2483, atte¬ 
standoci che quella riferita sotto il detto n. 78 esiste ancora 
in Verona, mentre questa vi manca, è da ritenere che real¬ 
mente in origine fossero due pietre diverse, separatamente 
date anche dal citato Silvestri; e di poi dal co. Carlo che 
lo delineo nella sua descrizione ms. del proprio Museo. 

II cognome Antus, derivato da una voce greca («vSros) 
che significa fiore, scrivesi qui senza l’aspirazione in luogo 
di Anthus, omissione d'altronde frequente nelle antiche lapidi, 
specialmente del basso tempo. Ha inoltre il pregio questo 
titolo di averci serbato la memoria della gente Sacconia, della 
quale niun altro documento abbiamo tra i nostri; sebbene 
altrove non tanto rara. 

89 (lxxx!). 

SPEDIA•L•L 
SECVNDA 

Mons. Ferretti, ricordato più volte in questa collezione 
sulla fine dei suoi Memorabilia episcopatus Adriensis riporta 
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questo breve titolo, come esistente al suo tempo, cioè verso 
il 1540, in Adria nella casa Penolazzi, dividendola in tre 
linee, la seconda delle quali consta delle sigle L • L •; men¬ 
tre altri la danno scritta soltanto in due, come il Mommsen 
nel Corpus, V. 2364, del quale, a comodo degli studiosi, 
offriamo qui il relativo corredo epigrafico a piè di pagina (1). 

La gente Spedia non è tanto frequente anche altrove 
tra le lapidi dell'alta Italia; il trovare qui tuttavia, ch'ebbe 
sepoltura tra noi una liberta di un Lucio Spedxo, ci è di 
non dubbio argomento, che una famiglia di quella stirpe 
fosse pure tra le Adriesi. 

90. 


Q • I • 0 * L • STBPIANO 
LITRO NIA * E M-L-VITALI 
TALASVS • ET • IENVARIA 

Questa lapide, mancante a principio per lo meno di una 
linea, per la testimonianza delle schede Meceuaziane citate 
dal Mommsen, fu scoperta in Adria, e di là trasportata a 
Ferrara), dove più non si trova, ed è a ritenersi tra le per- 


(l) Habent Cyriacani Felicianus Adr. 5 ; Marcanova Mut. f. 179. 
Adr. 3; Ferrarinus Cod. Traj. f. 54, Cod. Reg. Adr. 5; Kedianus 
f. 72 inter Veronensee n. 141 6, ubi confondi tur cum tituba n, 2332. 
(Vedi il nostro n. 80) et 2372 (vedi il n. 59} ; Gammarus f. 112 Cyria- 
eum laudans; Lilius f. 11, Alciati cod. Dresd. 1. f. m (inde Grut. 
99o-2 ex Alciati cod.); Pauvinius ant. Ver. p. 236. Demio ex lapide 
Forre tua me. a. 1540. f. 118 (inde Oct. Rocchi ma. et Murai, 1749,19 
a a Boeehio ; Campaguella tns. 2, 146). 
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ditte. Da Mecenate ebbela Ottavio Bocchi, c quindi il Mu¬ 
ratori (1608, 10). Noi la diamo qui secondo l'apografo del 
sullodato Mommscn nel Coleus, V. 2323, del quale è pure 
la divisione delle linee. 

Da quanto si può raccogliere da esso titolo, e'pare che 
Talaso e Gennaro,, tìgli de’due liberti Stefano e Citronia 
Vitale, abbiano eretto questo monumento ai loro genitori. 
Mancandoci la prima linea ci riesce difficile di interpretare 
le prime tre lettere singolari della seconda Q * M * 0 ’ (che 
quanto all'L, essa vale liberto), poiché potrebbe aversi tanto 
un liberto di tre fratelli, uno de’ quali una donna, (la quale 
potrebbe aneli' essere la moglie di uno di essi, se non è so¬ 
rella), cioè Quinti Marci Caiae liberto, che così appunto va 
letta la 0 rovescia relativa alla donna (1), quanto un Quinto 
Manilio (a cagion d’esempio, od altro gentilizio che comìnci 
dalla lettera M) liberto di una Manilia. Questa seconda 
interpretazione sarebbe da preferirsi, se constasse che la 
prima linea non avesse avuto altro che le sigle D • M ■ 

La gente Citronia, per quanto a me consta, è unica¬ 
mente ricordata in questa pietra; ed è così di non lieve 
pregio alla nostra breve raccolta. Sembra che possa aver 
ricevuto tal nome dalla coltivazione di quella pianta od 
albero chiamato dai latini citrus, alla stessa maniera che 
furono chiamate Fabia e Porcia le genti, che si erano date 
alla cultura della fava e all’allevamento dei j porci. 


{[) Chelalettera 0 rovescia, quando è seguitadalI'altraLmsigni- 
ficato di Ubertus o liberta, vada letta, Caia , e non altramente, corno 
pretesero alcuni cpreteudono, ho dimostrato recentemente in una Memo- 
rm letta nell’adunanza del 22 dicembre della E. Accademia del le Scienze 
inTorino con questo titolo: Della lettura delle lettere singolari a ■ l 
nei monumenti epigrafici, publìcata negli Atti della stessa Accademia 
Voi. XX, ai quali rimetto il lettore. 
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Dei due figli il primo Talasus pare stia in luogo di Tha- 
lassus dal greco ìdXxazv, elio significa mare, omessa l’aspira¬ 
zione, e scritto colla lettera 8 non geminata: il secondo lentia- 
ria sta, secondo l’uso volgare, in luogo di lanuaria, della 
quale permutazione non sono rari anche altrove gli esempi. 


91 (xr.vn). 

L•VALERI 
L-F- VITLI 

IK * P , P •■XX 
IN ■ AG * P * XX 

Questo bel cippo sepolcrale fu scoperto l'anno 1733 nello 
fondamenta della Chiesa parrocchiale di Villa Marzana del 
Polesine a poche miglia da Rovigo e fu donato ai co. Carlo 
Silvestri, che lo pose nel suo Museo, dove fu da me veduto 
e trascritto; e prima ancora di me lo aveva veduto anche ilFur- 
lanetto, nelle cui schede lo trovò il Mommsen, che lo pubblicò 
nel Corpus, V. 2460. Ora dove sia stato trasportato s’ignora 
affatto e probabilmente è perduto. 

Ci ricorda questa epigrafe il sepolcro di Lucio Valerio 
Vitulo figlio di altro Lucio Valerio , le di cui dimensioni 
sono segnate nella pietra di venti piedi romani tanto dalla 
parte della via publica, lungo la quale sappiamo che si col¬ 
locavano i monumenti sepolcrali, quanto da quella della 
campagna. 

Il cognome Vitulus, sincopato in Vitlus nella nostra 
pietra, trova riscontro in parecchie figuline di Pozzuoli, 
intorno alle quali è a vedere il Bullettino dell’Istit. Arck. 
a. 1875, p. 256 e altrove, come nel Corpus, Vili, 9432, 
Ossuanum Villi Fartoris, 
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D ■ M 

C • VIBI ■ FIRMI 
VALERIA 
DVBITATA 
F IL 10 
PIISSIMO 
ET • SI BI 


Narra il Chiarini nella sua storia delle Chiese di Fer¬ 
rara p. 428 di aver veduto questa iscrizione ai suoi giorni 
nella chiesa di S. Donato di Pedruro nella villa di Fiesso 
del nostro territorio, che a quel tempo apparteneva alla dio¬ 
cesi di Ferrara. Per testimonianza poi del Frizzi ( Memor. 
di Ferr. t. 1, p. 237, n. 34), che erroneamente la pone nella 
villa di San Donato, anziché nella Chiesa, l’avevano data 
anche il Ligorio ed il Prisciano (itiewi orie ws. di Ferrara, 
1. 2). Questa pietra ora si deve porre tra le perdute, aven¬ 
done io fatta sul luogo stesso inutile ricerca. Essa fu pub¬ 
blicata ultimamente dal Hommsen nel Corpus, V. 2468, che 
abbiamo seguito nella distribuzione delle linee, e del quale 
aggiungo qui a piè di pagina il corredo epigrafico (1). 

Ci ricorda questa epigrafe il sepolcro che Valeria Fu— 


(1) Duo exempla cxtant, codicts Rcdianl f. 91 (inde Gufi. 247. 3) 
et Prisciam voi. i, f. 9, inde posteriores : Ligorius ma. Taur 8; 
Ferr. p. 40 ornnino ex Prisciano ; Chiarini 1621, p 428 ; Malvasìa 
p. 471, aperte ex Ligorio; Marat. 1228 11 ex Historia Ferrarle!»! ; 
Frizzi, 1, 237 ex Prisciano, Guarino, Ligorio ; De Vit, Polesine, p. 92 
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tifata fece porre al piissimo figlio suo Caio Vibio Firmo 
e a se stessa, desiderando la madre di avere cornane con 
esso la sepoltura. Si argomenta inoltre da ossa, che il ma¬ 
rito di lei, che probabilissimamentc è loro premorto, si chia¬ 
mava egualmente Caio Vibio. 

Tanto la gentia Vibta poi, quanto la Valeria qui ricor¬ 
date altre volte, sono notissime e frequentissime; sicché non 
occorre qui intrattenersi di esse. E lo stesso dicasi dei co¬ 
gnomi Firmus e Dubitata. 

93. 


. . . . ASER . S1 B. 

ET.AVEINAE 
MODESTO . M.... 

. ATRIAD. D 

Dal Codice ms. del Muneghina tra le schede dell’Or- 
sato, consultato dal Motmnsen, che primo pubblicò questa 
iscrizione nel Corpus, V. 2352, si rileva, che esisteva questo 
frammento d’iscrizione infisso presso la porta della casa del 
giureconsulto Francesco Franciosi, che ora è perduto. 

Si può dire che tra i nomi rimasti in esso non vi sieno 
sani ed interi che AVRINA, già noto per altra iscrizione 
nel Corpus , X, 51, forse diminutivo di AURA, che in ita¬ 
liano si direbbe Auretta, meglio che da aurum, come ho 
ritenuto altra volta nell’Onomastico sotto AURINA, e il no¬ 
tissimo Moclestus. Stimo poi inutile il proporre conghietture 
per supplire le altre linee. 


ex Anonymi bistoria Ferraviensi, servata iu biblioteca Siivestriana 
(oggidì nella Concorri lana) T. 2, p. 21, qui Anonymus sine dubio 
pondot a priori bus. 
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94. 

Gr IDI . L . LVLIV 
IN . ADR . P .... 

Altro frammento ancora più miserabile del precedente, 
cbe un tempo esisteva nella villa di Stienta nella chiesa 
ora distrutta, di San Stefano, come riferisce lo Scalabrini nelle 
sue iscrizioni al n. 63, e nell’annotazione ras. al Chiarini, 
Chiese , p. 430, appo il Mommsen, che primo lo pubblicò 
nel Corpus , V. 2470, e del quale nulla saprei dire. Porse 
nella prima linea il nome GIDLss potrebbe trovare un riscontro 
nella Gidia di una lapide Patavina nel Corpus , V. 2952, 
e si avrebbe così in esso memoria del liberto di un Oidio 
cognominato Lulius, se pure questo ultimo nome è sano. F 
chiaro poi che il nostro frammento manca per lo meno di 
una linea al disopra c di un'altra al disotto. 


95 (lxxxui). 

.TI V S 

C . F .VIC 
L V S . IV 
APE. 

Frammento scoperto in Villa Dose nel territorio di Ro¬ 
vigo, come rilevai dalle schede del conte Camillo Silvestri, 
gentilmente comunicatemi dalla cara memoria di Monsignor 
Luigi Randello. Lo publicò recentemente anche il Mommsen 
nel Corpus, V. 2448, il quale aggiunge: fuit fere.... TIVS • 
C * F • VITLVS IN FU... Nò anco di questo saprei che diro. 
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IN .F.P.CXX 
I N T R 0 R 
P . X X C 

Frammento che esisteva nella bottega del fu Natalino 
Dona in Adria, di appartenenza del canonico Stefano Bocchi. 
Fu descritto puro dal nostro Campagnella nel ms. succitato 
(P. 2, p. 68). Come scoperto in Adria diedelo anche il Mu¬ 
ratori (1773, 15), comunicatogli da Ottavio Bocchi. Ultima¬ 
mente poi fu publicato dal Mommsen nel Corpus, V. 2378; 
dove sono ricordate pure le schede del Mecenate c il Co¬ 
dice Vaticano del Suarez (n. 9140, f. 293 294). 

Un apografo del medesimo frammento ho veduto nel 
Museo Bocchi colle seguenti varianti: nella prima linea CX 
in luogo di CXX, nella seconda I....E in luogo di INTROR 
e nella terza XC in luogo di XXC. 

Segna questo frammento le dimensioni probabilissima¬ 
mente di un sepolcro, che doveva essere stato collocato sulla 
puhlica via; e convien credere dai numeri abbastanza alti 
de'piedi ivi indicati che appartenesse a una famiglia doviziosa, 
la cui memoria è ora per noi perduta. 


97. 

IH... 

I N . F . P . X X V 
RET . P . XXX 

Frammento che tra lo lapidi spettanti ad Adria ci ha 
conservato Giuseppe Bocchi nelle schede Trevisane, sulla 
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fede delle quali fu dato dal Moinmseu nel Corpus, V. 2379. 
Ora 6 perduto; e segna le dimensioni di un sepolcro di per¬ 
sona al tutto da noi sconosciuta. 


Capo VI. 

Lapide d'incerta appartenenza 
98 (lxv). 

D . * . M 

SECVlsDI 
ENAE * SALVI 
AE Q-V.A-XXX 
VI * M • Vili 
Q . SERTOEI 
VS•LEONIC 
COIVO « MAE 
ME1Ì * POS • 

n ■ cccxvin 


Questa pietra alta m. 1,11» larga m. 0,38, di prove¬ 
nienza incerta, esisteva un tempo nel Museo Silvestri in 
llovigo, e fu pubblicata dal sullodato co. Camillo (Giove¬ 
nale p. 412) e dal Muratori (1401, 2), che n’ebbe copia dal 
celebre Girolamo Bar affaldi di Ferrara. Di là passò a Verona - 
nel Museo dei Filarmonici per cura del Maffei, che ri pub- 
blieolìa nel suo Museo Veronese (159, 6), non senza va¬ 
rianti dall’apografo del Silvestri. Il nostro fu preso dal marmo 
stesso, che è sotto il n. 368 di quel Museo, comunicatoci dal 













































































































































sig. dott. Pietro Marti nati ed ultimamente dall'egregio co.Fran 
ceseo Cipolla, e di fiorisce alquanto da quello del Mommsen 
nel Corpus, V. 3031, tuttoché affermi colla voce con tuli 
di averlo tratto dallo stesso originale. Egli omise la prima linea 
e nell' ultima la linea sopra la sigla N- Dietro il Maffei l’aveva 
data anche l'Oreìli sotto il n. 4543. Si osservi che tra le 
sigle D e M vi ha una specie di triangolo e che le lettere 
N D della seconda linea sono legate in nesso. 

Apprendiamo da essa che un Qiùnto Sertorio Leonico 
eresse alla sua cara ed amata consorte Secondiena Salvia 
vissuta anni 26 e mesi 8 un sepolcro. Ed è meritevole di 
attenzione per noi a cagione delle genti Serto ria e Seeundiena, 
che ci compariscono per la prima volta e non si riscon¬ 
trano tra le lapidi delle limitrofe città di Padova e di Esto, 
e di più pel numero che si osserva nell’ultima linea e in¬ 
torno al quale dirò la mia opinione più innanzi. Qui noterò 
che per questa particolarità il Mommsen senz'altro giudieolia 
di origine Patavina (1). 

Sino dalla mia prima edizione ho dichiarato questa pietra 
d'ignota provenienza, e l'ho tuttavia riferita tra quelle del 
Polesine, si perchè il Furlanetto l’aveva omessa nelle sue 
patavine per la ragione, io credo, che non la trovò registrata 
tra quelle clic dalla collezione Osato passarono ad arricchire 
il Museo Silvestri in Rovigo, e sì perchè il Silvestri stesso 
poteva averla ricevuta come scoperta nel nostro territorio. 
Ora devo modificare alquanto quella mia prima sentenza ag- 


(D leggasi ciò che scrìve intorno a questa particolarità dei ti¬ 
toli patavini sotto il numero 2787 del voi. V del Corpus, coueliiudendo 
la sua annotazione con queste parole : Quem ob finern numeri ìi 
adiceti sini , latet; hoc unum certum est, eos nusquatn observatos 

esse, msi Fatava, ut certe eiusmocU nota originem titilli Patav inani 
dedurci. 
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giungendo ohe, nè l'una nè l’altra di queste ragioni sono 
decisive, come per l’altra parte ritengo che non sia decisiva 
la particolarità del numero per dichiarare la nostra epigrafe 
in modo assoluto patavina; perocché mancando la nostra 
Adria di cave di marmo o pietre e dovendo pei proprii mo¬ 
numenti servirsi, se non d’altronde, certo delle cave vicine 
dì Padova o di Este, anche dal sapersi lavorata questa pietra 
in Padova, non ei dà tuttavia un argomento sicuro per giu¬ 
dicare patavina anche l’epigrafe; massime se si consideri, che 
essa non venne nel Museo Silvestri dalla collezione dell’Or— 
sato, come poc’ anzi accennava. Queste sono le ragioni per 
cui l’ho giudicato d’incerta appartenenza, 

Colgo poi quesia occasione per pubblicare una iscrizione 
comunicatami dall’amico Mons. Francesco Grinzato canonico 
della Cattedrale di Padova ed amantissimo delle patrie an¬ 
tichità, sì perchè uscita in luce dopo la pubblicazione del vo¬ 
lume V del Corpus, nel quale perciò non ha potuto aver luogo, 
e sì perchè munita egualmente di un numero, e mi dà così 
modo di manifestare una mia conghicttura sopra di essi. 

Questa fu scoperta in Padova l’anno 1878 nello scavo pra¬ 
ticato per costruire l’arco della navata a ponente della Chiesa 
di S. Andrea alla profondità di metri 4,25. Fu pubblicata 
nel Giornale di Padova l’anno appresso (1879) sotto il n. 96 
(6 aprile) da Ciò. Andrea Ferretti e di nuovo nelle Notizie 
degli Scavi del comm. Gr. Fiorelli (a 1880 p. 213) e disegnata 
con diligenza da Antonio Cavallini per essere poscia litogra¬ 
fata (1). Il marmo sta ora nel Museo civico di Padova : esso è 
mutilo nel lato destro e rappresenta in bassorilievo una figura 
virile togata che tiene con ambe le mani una scuro ed è ri¬ 
volta colla faccia verso un oggetto, probabilissimamente un 


il) Rilevo poi ora clic la nostra epigrafe fu pubblicata pure dal 
Paia nel citato Supplemento sotto il n. 599. 
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animale, eli’è perito. Perita pure per metà nella sua parte infe¬ 
riore è la figura eli'è scolpita sotto di un arco, appartenente 
ad un edificio, del quale non si può indovinare la destinazio¬ 
ne, fra due colonne, delle quali quella a destra è similmente 
perduta con una parte dell’arco. A sinistra della figura si vede 
inciso il N ' CCC, a destra poi l’iscrizione che segue : 




CLAVROG 


N CCC f u J ura 


IN T II E A T II 


togata 

utraque marni 
ienetfs sceurim. 


M A N V s V A 


DB I E C I T 


L’epigrafe è però compiuta, e le lettere sono belle ; 
mancano però dei soliti punti tra un vocabolo e l’altro- il 
nome della persona quivi scolpita è nella prima linea e sem¬ 
bra che possa supplirsi in questo modo : CLA Vdius ROQ-A- 
tus. Non saprei dire se deva prendersi per un gladiatore di 
professione, come parrebbe indicarlo la menzione del teatro. 
Coito e. pero che il dirsi nell'epigrafe che egli colla sua mano 
(marni stia) stese al suolo (deiecit) una belva, come io sup¬ 
pongo, assai feroce, e che doveva essere scolpita sotto la 
stessa epigrafe, nella parte che ora è perduta, dovette essere 
riputato un fatto tale da meritarsi molta lode e renderlo 
degno di così bel monumento. 

Il Furlanctto ricorda in Padova l’esistenza di un teatro 
e di un anfiteatro (V. Guida di Padova p. 30 e Lapidi 
Patavine p. xr.n e 216 e segg.}; ma niun documento antico 
seppe additarci, che espressamente li ricordi, II nostro marmo 
ò dunque il primo, che li rammenta, e siccome dal contesto 
della nostra epigrafe sembra che si tratti di un combatti- 
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mento contro le fiore, non è improbabile che la voce theatrum 
in essa stia in luogo di amjjkitheatrum. Favorirebbe questa 
interpretazione la circostanza, che il nostro monumento fu 
trovato non guarì lontano dalla nostra Arena (1). 

Qui si potrebbe chiedere se il nostro monumento de va 
collocarsi tra gli onorari, ovvero tra i sepolcrali. Io non du¬ 
bito punto di ascriverlo alla prima di queste classi; sì dalla 
forma deH'edificio, che sembra appartenesse a qualche luogo 
pubblico della città, e fors'anco allo stesso anfiteatro e sì 
dall'epigrafe stessa che accenna ad impresa di qualche grido 
e nulla ha in sè, che possa farcela tenere per mortuaria. 

In che tempo poi sia fiorito il nostro Claudio Rogato 
non potrei dire: a giudicare tuttavia dall’architettura del- 
l’edifizio, che mi pare non spregevole, dalla forma delle let¬ 
tere abbastanza buona, dalla mancanza del prenome, e da 
quella dei punti tra parola e parola, non istimerei lontano dal 
vero chi lo volesse collocare tra la fine dei secondo e il 
principio del terzo secolo. 

Rimane a dir qualche cosa dei numeri segnati su queste 
due pietre che sono n • COC e if ’ C OCX Vili, i quali nulla 
hanno a che fare colla epigrafe in esse scolpita. Discordano 
gli eruditi sulla loro interpretazione. Gli uni, come il Silve¬ 
stri 1. o., vorrebbero che la lettera N così scrìtta significhi 
Sestertìos numos e corrisponda perfettamente alla sigla SN, 
che d’ordinario si usa per indicare ima data somma di se¬ 
sterzi assegnati dal testatore o dagli eredi di lui, all’ère- 


(1) Anche l’epigrafe di Puri'teina presso il Fnrlanetto 1. c. p. 2l7 
che ricorda un nostro gladiatore si scoperse poco lungi dal presente negli 
scavi praticati per la costruzione dello stabilimento Pcdrocchi; mentre 
il teatro sarebbe stato assai distante collocandosi dai nostri scrittori 
presso il così detto Prato della Valle. 
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zione di quel monumento. Al contrario il Maffei vorrebbe 
clic questa sigla si dovesse interpretare del numero progres¬ 
sivo delle olle poste nel colombario, ovvero sia del luogo ohe 
doveva tenere l’epigrafe nella serie di esse, nella quale 
sentenza fu pure seguito dall’ Orelii. Ma nò anco questo 
meglio che la prima incontrò favore appo gli altri. Il nostro 
Furlanetto opinò invece, che quel numero si dovesse riferire 
a quello dei marmi, che traevansi dalle cave, e che per usi 
diversi poscia si trasportavano altrove, essendo d’altronde 
noto abbastanza che una cava di pietre era pure tra i 
colli Euganei a questo stesso uso di lapidi sia votive, sia 
sepolcrali (V. Lapidi Patavina p. 95). Ma neppure questa 
interpretazione soddisfece: e il Mommsen da ultimo con¬ 
chiuse che la ragione di quei numeri è tuttavia ignota. 

Osservando però che quei numeri, otto dei quali sono 
recati dal Furlanetto (ivi, p. 32, 35, 43, 88, 129, 210, 281 
e 523) e due ora da me, in taluna lapide si scrivono in fine, 
in tal altra a principio, e qualche volta anche a fianco della 
iscrizione, e di più osservando che essi numeri non possono 
essere stati incisi sulla pietra o marmo grezzo, come sarebbe 
avvenuto se dovessero indicare la cava, ma sì sulla pietra 
lavorata, e che devono essere, se non anteriori, certo contem¬ 
poranei alla stessa iscrizione incisavi sopra, e finalmente, ohe 
non sono propri! di tutte le lapidi patavine, benché si tro¬ 
vino, almeno fino ad ora, solamente sopra di queste, ma di 
alcune soltanto, conghietturerei che vi fossero stati posti dallo 
stesso quadratalo, o lapicida, che teneva nel suo negozio 
lapidi dì varia dimensione e di varia forma già lavorate ad 
uso degli acquirenti e vi segnasse quel nutnero progressivo, 
quasi ad argomento dello smercio che ne faceva. 
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Capo VII. 


Lapidi esistenti un tempo, ed ahimè anche tuttora, nella 
provincia del Polesine, ma spettanti ad altro antico territorio, 


Raccolgo in questo capitolo tutte quelle lapidi, che esi¬ 
stevano un tempo nel nostro Polesine e andarono poscia 
perdute : ovvero esistono ancor di presente, ma non appar¬ 
tengono all’antico territorio di Adria. Le distribuirò nello 
seguenti sezioni: 


A. Lapidi spettanti al territorio antico di Padova 

B. „ i) iì di Est© 

C. „ a Lendinara 

D. „ alla Badia 

E. „ a Verona e alla Dalmazia, 


Quantunque le lapidi ohe furono trovate nei distretti 
di Lendinara e Badia appartengano rigorosamente parlando 
all'antico agro Atestino, le ho tutta volta separate da quelle 
di Este per la ragione che territorialmente oggigiorno spet¬ 
tano al nostro Polesine, entro i limiti del quale le aveva 
comprese anche nella mia prima edizione. Esse inoltre po¬ 
tranno offrire qualche lume a coloro eziandio che vorranno 
appresso occuparsi delle memorie antiche di questi luoghi in 
separato tanto da Este, quanto da questa nostra stessa Rovigo. 



























































































A. Lapidi spettanti a Padova. 
99 (xliii). 


sa B INIY S 

VS 

p HILeKoTiS et 
a MPHIONS 
LIBERTVS 
Sic si TVS * EST 
OR GER 
ICVS 

,A • MVNA 
VHI... 


« Questo cippo [in trachite de’ Colli Euganei alto m. 1,17, 
« l ar go m. 0,37, profondo 0,28] di forma quadrilatera, scrive 
« il Furlanetto (Lap. Paiav. p. 441 e seg.), fu trovato in Ca¬ 
li sale di Ser Ugo, villaggio cinque miglia distante da Pa- 
a dova. Recasi dall’Orsato (Mon. Pat. p. 212), che lo pos- 
u sedeva nella sua casa in Padova, e dal Reinesio (cl. XVIII, 
« n, 46) ; dipoi dal conte Cammillo Silvestri (Giovenale p. 100) 
lt che dopo la morte dell’Orsato l’ebbe in casa sua a Ro- 
“ vigo, dove tuttora esiste, e dove fu da me letto nel mese 
11 di giugno con qualche varietà, dai suddetti 

A queste notizie aggiungo che la pietra esiste tuttora 
in Rovigo nell’atrio dell’Accademia dei Concordi, che la 
ebbe dagli eredi degli stessi conti Silvestri, come altrove ho 
narrato, e dove nuovamente la riscontrai. Ultimo a pubbli¬ 
carla fu il Mommsen nel Corpus, V. 3010, del quale sono 
i supplementi aggiunti alle linee 3 e 6 a principio. 







































Del resto ben poco possiamo dire a illustrazione di 
un monumento sì mutilo. Pare che si tratti del sepolcro 
di un liberto della gente Sabinia ricordata nella prima 
linea, e della quale altra memoria abbiamo veduta. (V. so¬ 
pra n. 89), e precisamente di un Sabìnvus il cui cognome 
terminato in VS è perito, che sarebbe stato liberto di un 
Philerote e di un Ansinone parimente liberti ; come ap¬ 
pare dal cognome loro grecanico. Il primo è dalia voce 
che significa dedito agli amori: il secondo ricorda 
l’eroe tebauo, marito di Niobe, eccellente suonatore e can¬ 
tore, le cui meraviglie celebrò anche Orazio nei noti versi 
(Àrt. Poet. 394): 


D ictus et Amphion ThcÒanae eonditor arcis, 
Saxa movere sono testudinìs et prese blanda 
Ducere quo velici. 


Nella linea 9, sembra che si accenni a donna della gente 
} lunati a. 


100 (xliv). 

t VHPILI A 
FESTA 

Sili! . ET . C . MANLIO 
LVCCIACO 
CONI V Gl 

ZÌBERTIS . LIBEEIAiiVS 

... V I.I . . . 

arh .I , LIBEEti 

Questa lapide assai malconcia nelle linee in traehite dei 
colli Euganei alta m. 0,84 e larga m. 0,70 esiste tuttora in 
Rovigo nell’atrio dell'Accademia dei Concordi, qua pervenuta 
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dal Musco Silvestri. Ebbe!a il conte Camillo dagli eredi 
Orsato, che aveala nella sua casa in Padova. Sembra che 
sia stata scoperta intorno all’anno 1670, come da lettera del 
23 luglio di quell'anno scritta da Grio. Paolo Cesarotti al 
detto Orsato appo il Mommsen, che pubblicolla nel Corpus, 
V. 3053, del quale offro l’apografo riscontrato da me sul- 
I'originaie. Era stata pubblicata pure dal Silvestri nelle an¬ 
notazioni alla sua traduzione di Giovenale (p. 99) e dal Mu¬ 
ratori (1411, 13). 

Le genti Manlio, e Turpilia sono tanto note che non 
vale la pena di occuparsene, benché nella nostra Raccolta ci 
compariscono per la prima volta. Rarissimo al contrario è il 
cognome Lucciacus , del quale non ho trovato finora altro esem¬ 
pio. Si può per la sua desinenza confrontare col Cardilliacus, 
egualmente rarissimo, della iscrizione che riferiremo più sotto 
al n. 112. 

La linea settima sembra ohe possa supplirsi a questo 
modo : QVE SUlS ; cosicché si abbia colla precedente ZiBER- 
TIS LIBERTABVS QVE SVIS la formula consueta, colla 
quale s’indicava che il sepolcro era comune anche ai liberti e 
liberto loro. Dal supplemento poi che propone il Mommsen 
nell'ultima linea colle iniziali arb . sembra che egli intendesse 
che ciò doveva dipendere dall’arbitrata di un forse manti 
LIBERti. 

B. Lapidi spettanti ad Ente. 

101 (xxxvm). 

T•CORRELI 
C ■ F • R 0 M 
TERTI 

E un cippo in forma di colonna spezzata inferiormente 
in trachite de’ nostri colli Euganei alto in. 0,34, di am. m. 0,35. 
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Fu trovato, come narra ii Saìomoni ( Inscr. agri Patav. p. 79) 
o da lui l’Alessi (Ani, di Est e p. 225), presso Este nel borgo 
di Caldevico in un luogo detto le Teze. Venne pubblicato 
dal Muratori (1661, 10) e poscia dal Furia-netto [Lap. Patav. 
p. 369), sull’originale stesso, come egli ci attesta, esistente 
nel Museo del conte Caramillo Silvestri,Dalle schede di questo, 
gentilmente comunicatemi dal fu Mons. Ramello Canonico 
Arciprete dell’insigne Collegiata di S. Stefano in Rovigo, lio 
potuto rilevare, ch’egli ebbe questa pietra da Este per dono 
dell’abate Gaetano Osti professore nel Seminario di Rovigo, 
il quale possedevala colà in una collinetta di sua ragione. 
Convien dire che il detto conte Silvestri abbiala avuta dopo 
la pubblicazione del suo Giovenale, giacche colle altre del 
suo Museo non venne da lui fatta di pubblico diritto. 

Nella casa Silvestri videla ultimamente anche il Mora- 
msen, che la trascrisse e pubblicò nel Corpus, V, 2613. Ora 
però questa lapide più non si trova, nè si sa dove sia stata 
trasportata o se siasi perduta. La lezione però è certa, giac¬ 
che l’apografo del Mommsen corrisponde perfettamente a 
quello, che ne aveva dato io stesso la prima volta sotto il 
citato n. XXXVIII; per cui si deve ritenere del tutto er¬ 
ronea la lezione datane dal Furlanetto di T. CORELI in 
luogo di T. CORRELI, e quindi affatto fuor di proposito 
l’erudizione spesavi per dimostrare disceso questo Tito Co- 
relio dal Corrilo cavaliere romano, famoso per l'invenzione 
d’inealraare le castagne dal suo nome dette Coreliaw, tanto 
encomiate da Plinio il Naturalista (XV, 25 e XVII, 26). 

È chiaro del resto che qui si tratta di un’epigrafe che 
ci ricorda il sepolcro di un Tito Cornelio figlio di un Caio 
Corndìo, ascritto alla Tribù ROMtriàt, cioè cittadino di 
Este. 
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102 (xl). 

OSSA 

L-DOMITI 

T I G li A N I 
patàvikI 
rosa 
corolla 

Base grande e quadrata di tracbite de’colli Euganei 
alta m. 0,31, larga m. 0,72, profonda m. 0,39, esistente tut¬ 
tora nell'atrio dell’Accademia, trasportatovi dal Museo Silve¬ 
stri, dove la vide anche il Mommsen, che pubblicoìla nel 
Corpus, V, 2540. Di essa così parla il Furlanetto nelle sue 
Lapidi Patav, pi 370 e 536. 

!i Questa iscrizione, scrive egli, scolpita sopra un’ava 
u sepolcrale con festone al disotto leggesi presso il Salo moni 
u {Àppm. p. 274), il quale ci narra che nuper (la sua opera 
!! è stampata l’anno 1703), trovossi in Este in casa di An- 
w drea de’ Grandi; e FAlessi (p. 149), ciò confermando, sog- 
“ giunge, che fu dissotterrata lungo la strada che conduco 
w a Baone, uno de’nostri colli, c che venne di poi donata 
!ì al conte Cainmillo Silvestri, nella cui casa a Rovigo tut- 
“ torà si conserva, dove io appunto da pochi mesi la vidi. 

u Intorno a questa iscrizione mosse qualche dubbio il 
“ Maffei {Arto Crìtica Lapid. p, 216), specialmente per quel 
“ Patavini , che per suo parere non dqyea porsi in lapide 
patavina 

Nulla soggiunse il Furlanetto per difendere o sostenere 
la genuinità di questa pietra contro il sospetto del Maffei. 
Mi permetterò quindi di far osservare, ohe il dubbio del 
critico veronese avrebbe avuto maggior fondamento se la 
lapide del nostro Lucio Dominio Tigrano Patavmo fosse stata 
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trovata nel territorio di Padova; poiché in questo caso sup¬ 
ponendosi quivi anche fin da principio collocata sarebbe pa¬ 
rato realmente inutile 1’aggiunta di quel Patavini ; ma sa¬ 
rebbe a dirsi il contrario, ove trovata si fosse fuori del ter¬ 
ritorio, a cui spettava il defunto; come appunto è il caso 
nostro, sapendo noi che fu scoperta nell'agro Atcstino, per 
cui tale aggiunta sembra ne venga appieno giustificata. Che 
poi la lapida, oltre all'essere stata scoperta nel territorio di 
liste, sia stata anche in Este lavorata e probab dissi inamente 
anche posta al nostro Dominio da cittadini dt Este suoi amici 
si può argomentare dall’epigrafe stessa, che di ciò porta un 
sicuro indizio in quella voce OSSA, usata tra noi frequen¬ 
tissimamente nelle epigrafi atestine, mentre non si trova al 
tutto nelle patavine. E finalmente può anche osservarsi che 
quel Patavino potrebbe essere stato un secondo cognome, o 
meglio agnome, pel quale fosse generalmonte conosciuto in 
Este, come suole appunto succedere non di rado pure di 
presente chiamandosi taluno coi nome della sua patria quasi 
sia proprio di lui dicendosi il Padovano il Bodigiano e simili. 

.103 (xxxix). 

L•ENNIVS 
L■F•ROM 

ENICEN1V... (SIC) 

V VTILIAE.C 

Narra l’Alessi ^1. c. p. 167), che questa lapide fu sco¬ 
perta nel territorio di Este, e che di là fu trasportata in 
Rovigo, dove ebbela nel proprio Museo il conte Camillo 
Silvestri. Ivi fu veduta non solo dal Furlanetto che pubbli- 
colla nelle sue Lapidi Patavine (p. 369, n. 461) e da me, 
che ne trassi le dimensioni (alta m. 0,58, larga m. 5,38 pro¬ 
fonda m. 0,30 in trachite); ma ultimamente anche dal Moni- 
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nisen, che diedela nel Corpus, V. 2(120, del quale offro l'apo? 
rrrafo esattissimo. Era stata data anche dal Maffei (Mas. ver. 

O 

377, 5). Ora la pietra esiste nell’atrio dell'Accademia dei 
Concordi trasportatavi dalla casa dei conti Silvestri. 

È chiaro dalla menzione della tribù Romulia che il nostro 
Lucio Ennio Enìcemo figlio di un altro Lucio Ennio, che 
pose questa memoria a sua moglie Èutilia (che così deve in¬ 
tendersi quella sigla C, cioè Coniugi ), il cui cognome per 
frattura (Telia pietra ci è ignoto, era cittadino di Este. Il 
cognome poi Enicenins è del tutto ignoto, nò saprei che 
dirne; mentre notissime sono le genti romane Ennia e Ru¬ 
tilici qui da noi ricordate. 

104 (xli). 

C • L IGVNNl 
C • F 

“ È un'urna di marmo di Verona (alta m. 0,48, e 
u del diametro m. 0,32, in forma di mezza colonna con 
“ foro nella sommità, in cui doveano riporsi le ceneri e 
“ le ossa del defunto, e che il conte Camillo Silvestri ci 
“ narra (Giovenale p. 4G6) di averla avuta capitatagli da Estc. 
“ Ora è in casa di lui a Rovigo. Nella parte conica o pira- 
“ midale, che saravvi stata soprapposta, doveva leggersi pro- 
“ babilmente la voce osso, che tante volte abbiamo veduto 
u incisa nelle pietre sepolcrali proprie di Este. Di questa 
M gente Ligunnia nelle lapidi Estensi e Patavine non esiste, 
M oltre a questa, altra memoria Così il Furlanetto, Lapid. 
Patav. p. 379 e seg. n. 484. 

A questa esposizione aggiungo che anche il Mommsen 
vide e trascrisse la nostra epigrafe in casa Silvestri e la 
pubblicò nel Corpus , V. 2645 , e che essa ora esiste, di là 
trasportata, nell'atrio deH'Aecademia de’ Concordi. 
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105 (xlii). 


protome 

7BBANAB 

C.LAVDIAE 


Questa pietra alta m. 0,80, larga m. 0,32 è in forma 
di edicola, entro la quale in alto rilievo si vede scolpita una 
donna, che deve essere la Claudia Urbana ricordata nel¬ 
l’epigrafe sottoposta. Non fu pubblicata dal conte Camillo 
Silvestri nel suo Giovenale, forse perchè pervenutagli dopo 
l’edizione di quell’opera. È però noto che questa se l’ebbo 
da Este, dove esisteva, secondo che ne attesta sulla fede 
dell’Àngeleri (p. G), che la pose in casa di Michele Salomonì, 
l’Alessi (p. 159), che vi aggiunge in fine le lettere L • D; 
le quali non sembra che vi sieno mai state (1). Anche il 
conte Carlo Silvestri ce ne lasciò memoria nella descrizione 
MS. del suo Museo; dove la vide ultimamente anche il Mom- 
msen, che pubblicala nel Corpus , V. 2606. Ora però essa 
venne di là trasportata nell’atrio dell’Accademia de’ Concordi, 
dove ebbi occasione di vederla io pure recentemente. 


(1) Scrive, il Mommsen di averla veduta nel Musco Silvestri c di 
averla trovata fissai malconcia dal tempo o con lettere evanescenti. Ci 
attesta poi elio là parte inferiore della pietra gli sembrò non avere 
alcuna lettera : miài inferior pars lapidisi vis a est llttcras non habeve. 
Aggiungo inoltre elio la presente iscrizione era stata comunicata da un 
amico all'Osato, il quale nelle sue solicele consultato dal Mommsen 
lasciò scritto, che a suo tempo esisteva in ea {cioè in casa) Basedone 
in vico Caneveti Graiiaram post desccnstim pont-is, 
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0. Lapidi spettanti a Lendinosa (1), 
106 (: lxxi)* 

APOLLXNI 

CAtFIÀNVS 


Grande base od ara sacra ad Apollo scoperta in Lendina- 
ra e collocata presso la casa del nobile signor Àlmorò Polfin, 
nella contrada nuova, come ci lasciò scritto il Leopardi in¬ 
torno alcanne 1700 nella sua opera che esisteva ms. nella 
Silvestriana e ora è nella Concordiana: dell'origine e condizione 
della famiglia Leopardi, suo stato e discendenza in Lendinara 
(foh L 18). Io Taveva collocata nella mia prima edizione tra 
le perdute; ma assicurato dal Mommsen, che pubblicandola 
più compiuta nel Corpus ? V. 2463, la disse esistente tuttora 
in casa Silvestri, nello scorso autunno (1883) mi sono cola 


(1; Sulle antichità di Lendinara parlano in più luoghi, come ve¬ 
dremo, gli scrittori patri. Qui in antecedenza noterò che ncllbl^rottumo 
Lcndmarese (Almanacco) per Tanno 1873 di Pietro Cappellini, pub¬ 
blicato in Lendinara stessa eoi tipi del Buffetti si legge alla pag 45. 

« Da quanto rilevasi in un opuscolo pubblicato dalTAccademia 
« Letteraria di Lendinara nel 1704 coi tipi del galena, nei tempi an- 
« tenori e posteriori al 1645 si trovarono colonne, lapidi sepolcrali, 
« altre medaglie, statuette, urne cinerarie, lucerne di cotto, casse di 
« piombo con inceneriti cadaveri, coltelli, vassoi e simili », Ed alla 
pagina 46 ; 

« Nel presente secolo in una campagna alle valli di proprietà 
« della famiglia Àrquà lavorando la terra si trovò una, grossa urna 
« cineraria che i contadini erudendola ripiena di cose preziose per avi- 
u dità infransero in minutissimi pezzi da non poterne rilevare alcune 
w cifre ehe vi stavano incise v. 
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recato e realmente la ritrovai mezzo sepolta nel cortile presso 
la porta della detta casa, e facendola purgare alquanto dalla 
terra, ho potuto riconoscervi la seconda linea, e la verità di 
quanto scrive il sullodato Mommsen; che cioè la seconda linea 
o verso evanidus est: videtur ibi fuisse noman quale est C * AL- 
FIANVS, che ne sarebbe stato il dedicante. L’aveva anche 
data il conte Carlo Silvestri nella descrizione del suo Museo, 
donde si trae che da Londinara essa base era passata ad 
arricchire il Museo Silvestri. 

r 

Sarebbe poi questa la prima memoria del culto d 'Apollo 
tanto nell’agro Atestino, quanto in quello di Padova e del 
nostro. Ora per cura e generosità degli eredi è stata tra¬ 
sportata anche questa base, come venni assicurato, nell’atrio 
deìl'Aceademia dei Concordi. 


107. 

ISIDi 

S A C R • E X-MONIT 
. . .EIVS • ANTENOR * D • D 

Scrive il sig. Cappellini nel citato Astronomo Lendi - 
narese alla p. 48. u È tradizione che la chiesa di S. Fran- 
u cesco, demolita verso il terminare del secolo passato, fosse 
“ stata edificata sopra gli avanzi di un tempio dedicato ad 
a Iside (1). Tale circostanza può essere confermata da una 
u lapide di marmo che nel secolo XVII fu trovata sepolta 


(1) Quella chiesa stava precisamente, scrive il medesimo, nel 
luogo ove ora è il retlilineo rimpetto alla piazza e che conduce al ¬ 
l'Adige o precisamente in linea paralleli a colle altre fabbriche della 
ex-corporazione Gavoni a, ora ad uso dello scuole comunali. 
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« a qualche profondità, vicina appunto alla detta Chiesa di 
“ S. Francesco e sulla quale era incisa la riferita epigrafe (1). 
u Desumono da ciò certi investigatori che la statua dell’idolo 
11 fosse quella figura schiacciata, che oggidì è sovrapposta 
“ alla porta di un orto in via Portello 

Questo conferma in parte ciò che racconta il Campa- 
gnella nel Ms. citato, che cioè esìsteva in Lendiuara un 
busto delia dea Iside in marmo grezzo e senza iscrizione, 
che era stato collocato un tempo sulla cupola della porta 
principale della Chiesa dì S, Sofia : dissi in parte, perchè 
dalla testimonianza surriferita e* pare clic Iside avesse real¬ 
mente un tempio a sè nel detto luogo, mentre secondo la 
tradizione conservataci da! citato Cappellini alla p. 51, Giu¬ 
none ne avrebbe avuto un altro in Lendìnava nella situazione 
precisa, dove ora sorge il duomo di S. Sofia. 

Questa iscrizione, per quanto a me consta, non è stata 
pubblicata in alcuna collezione epigrafica. Va letta Isidi sa- 
crum en monitu eiu s, ovvero, come sembra piò. probabile 
PomEIVS (od altro consimile nome terminato in EIVS) 
A NT Eòi OR Dono D edit; e sembra che fosse scolpita sopra di 
un'ara votiva alla dea, o sulla base di una statua della mede¬ 
sima. Il cognome Antenor poi, che ci rammenta ii fondatore 
di Padova, non è nuovo in epigrafia. Un Sempronius Ante¬ 
nor è in lapide pubblicata nel Corpus , Vili, 423. 


(1) <* Il citato opus co lotto dell’anno 1704, scrive ancora il mede- 

- simo, dell’Accademia letteraria a pag. (52, dice che questa lapide 

- era conservata nel giardino delia famiglia Cattaneo alla Braglia c 
“ serviva di piedistallo ad una statua 1 , ma divenuto quel luogo pro¬ 
li p ri età della famiglia Do! fin fu trasportata, come cosa pregevole, a 
« Venezia, donde più non se no ebbe notizia », 


IO 
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108 (lvh)- 

SEX • APONIVS - SEX * F 
rO VI * SEVEKVS - MEN3 

Questa lapide, che forse era di maggier lunghezza e 
larghezza, di trachi te de J nostri colli Euganei, alta presente- 
mente in. 0,20 e larga ni, G,84, esiste tuttora in L end inara, 
da me veduta Tanno 1847 infissa nella parete esterna della 
chiesa arcipretale di S* Sofìa, a tramontana. Fu rinvenuta 
verso Tanno 1625 in una cucina, ove era posta ad uso in¬ 
degno, come scrive il Bronziero (1), Tratta di ìà servì nel 
cortile di quelT&rciprete di S, Sofia, quale abbeveratoio di 
animali, come scrive TAlessi (Antichità di JEste pag, 93), 
presso il pozzo della casa arcipretale. Vi dela pure il Leo¬ 
pardi, che la riporta nella sua Memoria Ms, sulla sua fami¬ 
glia di sopra ricordata (p, 11), Anche Iacopo Cataneo di 
Lendinara comunico questa iscrizione alTOrsato di Padova 
per lettera del 3 Marzo 1670, DalTÀlessi presela il Furìanetto, 
che la pubblicò nelle sue Lapidi Patavine (p, 207) giudi¬ 
candola appartenere ad Este in causa della tribù EomuUa 
segnata nella nostra pietra, ed alla quale sappiamo essere 


(1) Alla pag. 189 della sua opera: Origine e condizione de'lno- 
gìd principali del Polizie di Rovigo, già ricordata di sopra alla 
p. 6, nota 1* Trattandosi qui delle lapidi spettanti a Lendinara sti¬ 
mo prezzo dell 1, opera il riferire li seguente brano relativo appunto 
a Leudinaraì u Trovo, egli scrive, nelle note del Fantoni, cerne si ab- 
« bia avuto per tradizione essersi trovati in questa terra molti marmi 
« con iscrizioni antiche, i quali al tempo di Peregrino Priseiano, po- 
« deatà per li Signori di Este r furono trasportati tutti a Ferrara per 
« suo comandamento ». Visse poi il detto Priseiano, secondo il Mura¬ 
tori (Àmiad Est. P . 7. c , 5) intorno al 1490, 
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stata ascritta la città di Este. Egli poi (ivi stesso p. 209) la 
suppone da Este trasportata a Lendinara ; cosa che io non 
credo affatto probabile’. 

Doveva questa pietra aver servito di coperchio al sar¬ 
cofago di /Sesto Apomo Severo figlio di altro /Sesto Aponio 
cittadino di Este e misuratore (wieusor) di professione. La gente 
poi Aponia, alla quale esso spetta, trasse la sua origine, secondo 
che ne opina il Furlanetto, da Abano , chiamato in latino 
Apono, luogo celebratissimo anche in antico per le sue acque 
termali. 

109. 

APIO ■ ÀPICIOR . S . F . T 

B Nel maggio del 1865, scrive il Iodato Cappellini nel 
citato Astronomo Lendiuarese p. 46, in una possessione 
prossima al paesello di S. Bettino venne scavato un se¬ 
polcro di cotto, entro al quale era uno scheletro. For¬ 
mavano il coperchio della sepoltura alcune lastre di terra 
cotta, sopra due delle quali lunghe centimetri 60, larghe 49 
leggevansi incise le dette parole. Queste due pietre stanno 
presso la famiglia Marchi or ri dott. Domenico di qui, e 
sarebbe cosa dispiacente, che si lasciassero andare di- 
“ strutte „. 

Fon pare che la iscrizione sia completa, e si può anche 
dubitale dell esattezza della trascrizione. Si potrebbe tentare 
di leggerla : Apicius Apiciorum servus fedi titulum; ina questa 
non è che una semplice eonghiettura e nulla più. La gente 
Apieia nella nostra collezione ci viene innanzi per la prima 
volta; essa però non è straniera all’agro Atestino, al quale 
spettava pure in antico Lendinara. Una lapide scoperta fra 
Este e Montagliana, ora nel Museo municipale di Verona, 
pubblicata nel Corpus, V. 2563 ci offre una TERTIA ■ 
APICI A • L • F. 
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110 (xxxvi). 

ANGARIA 

. . . I 1 . PVPA 

Questa epigrafe è incìsa su tradii te de' colli Euganei 
alta m. 1,31, larga ni. 0,40, mancante per frattura della 
pietra del pronome del padre. Ci ricorda una giovinetta 
dii amata Ancaria Pupa, la quale venne rappresentata entro 
una nicchia sovraposta all’iscrizione con rozzi ornati ai fian¬ 
chi, e tenente nella mano destra una specie di palma, forse 
per indicare 1’ età sua giovanile, nella quale venne a morte. 
Alla sua giovinezza sembra che alluda lo stesso suo cogno¬ 
me Pupa, che talvolta si dava anche per vezzo ai giovani 
d’amen due i sessi. (Si vegga PUPUS e PUPA nel Lessico 
Forcelliniano). Nel capitello della stessa nicchia sono anche 
effigiati tre leoni. 

Non sono molto certe le notizie della provenienza di questa 
epigrafe. Trovo scritto nelle Memorie istorico-letterarie della 
nobile famiglia de’ conti Silvestri di Rovigo dal MCGCXXII 
al MI) CC CLVIII, Rovigo, 1865, pelMineili, in 4.° compilate 
dal Nob. U. Nicolò Bìscaccia, alla pag. 56, che questa la¬ 
pida era stata murata nella facciata della Chiesa di Conca- 
di rame presso l’Adige, distretto di Rovigo, e che venne di 
là tolta per acquisto fattone dal conte Girolamo Silvestri, che 
trasportela in Rovigo nel proprio museo. 

Al contrario dalle Memorie ms. del suddetto conte Gi¬ 
rolamo si rileva ch’esisteva questa pietra sino dall’anno 17;)2 
in Lusia terra del Polesine, distretto di Lendinara, dove 
egli aveala trascritta, e che di là venne poi trasportata nel 
suo museo in Rovigo. In una scheda poi volante del sac. 
Giovanni Masato, bibliotecario della Silvcstriana, scritta 1 an¬ 
no 1782 e inserita nel volume del Campagnella, si legge che 







































































































































































































essa lapido era stata affìssa ad lina casetta di Lusia sopra 
l’Adige, e ritengo che questa seconda sia la notizia sola degna 
d'essere attesa. 

Ma checchessia del luogo primitivo, certo fe però ch’essa 
lapide dal museo Silvestri dove fu veduta anche dal Mom- 
rasen, cho diedela nel Corpus, V. 2461, passò ad ornare, po¬ 
chi anni or sono, 1’ atrio doU’Accademia de’ Concordi, ove 
ora esiste, e dove ultimamente io pure la vidi. 

La gente Ancaria, ancorché questa lapide non si possa 
con tutta sicurezza affermare del territorio antico di Adria, 
non è nuova nella nostra collezione. Si vegga quello che 
abbiamo detto di questa gente sotto il n. 3. 


111 . 


Protomae duae. 

Q- ATILIO • Q.F.ROM 
A C TI A C 0 - ET 


Secondo l'Alessi (p. 93, e seg. coll. p. 226, c. II, fine), 
esisteva in origine questa lapide tronca in fine di una o più 
linee, in Lendinara, ed ò assai probabile, che sia una di 
quelle, che furono dal sunnominato Peregrino Prisciano tra¬ 
sportate in Ferrara. E difatti in Ferrara la collocarono, di¬ 
nanzi la Chiesa di S. Francesco il Ferrari no e Gabriele 
Simeoni, ossia nel cimiterio di detta Chiesa a servir di base a 
una croce marmorea, come scrisse Alessandro Lardi, la quale 
croce essendo stata di nottetempo atterrata, l'iscrizione venne 
trasportata nel primo chiostro, dove stette per qualche tempo 
negletta, finche anche di là fu levata dal Card. Bevilacqua, 
come scrive il Guaritii (Chiesa p. 232) appo il Mommsen, 
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che la diede nel Corpus, V. 2389, e del quale darò a piò di 
pagina il corredo epigrafico (1), 

Giustamente è attribuita dal Furlanetto (Lap, Patav . 
p. 173 e 174) ad Este sì per la tribù Romulia e sì pel 
cognome Actiacus tratto da Actium, ohe rammenta la cele¬ 
bre battaglia vinta da Augusto contro Marco Antonio, li due 
Settembre dell'anno di Roma 723, dopo la quale fu Este 
dedotta colonia da Augusto. Vedi su questo cognome Actiacus 
frequente nelle lapidi A testine il suìlodato Furlanetto (fui l. c.). 

Questa lapida è ora da collocarsi fra le perdute. Ci 
rammenta il sepolcro di un Quinto Attilio Azziaco , figlio di 
un altro Quinto Atiho , e probabilmente, secondo che n’ c 
dato conghictturare dai due busti sovraposti, di sua moglie, 
il cui nome per la frattura della pietra è perito. 

112 (xxxvn), 

Q-BAEBI-C-F 
CARDILLIACI 
MARIA • C • F 
TERTIA . VXSOR 

Questa lapide in trachi te de' nostri colli Euganei, alta 
m. 0,95, del diametro di m. 0,61, esiste tuttora nellAcoa- 
demia de' Concordi di Rovigo trasportatavi dal museo Sil¬ 
vestri, nel quale fu veduta ancora dal Mommsen, che dìo- 
dela nel Corpus, V. 2462. Narra il Biscaeeia nell'opera ci- 


(I) Ferra rimis Par. f. 84’. Reg. f. 58’ (inde Mur. 1639 3 ex sobe- 
dis lae. Valeri)); Redianus f, 91 (inde Gud. 315, 16); Symeoni obs. 
p. 90, epit. p. 97 (inde Grut. 759 6; Mur. 1304 8 male); Alex. Sardus 
in acid, ad Pmejanum. A priori bus roliqui : Baruffaci mon. f. 41 
ex Symeonio; Sealabrinì ma. ; Frizzi, 234; Alessi p. 94; Furlanetto 
ìap. Pat. p. 173, n. 366. 
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tata sulla famiglia Silvestri (p. 56), che questa pietra aveva 
servito nella Chiesa parrocchiale di Lusia ad uso di pila per 
l'acqua santa, e che fu acquistata dal conte Camillo Silve¬ 
stri, che la fece trasportare di là nell’ anzidetto suo museo. 
ICeco poi corno di essa discorra il Furlanetto nelle sue La¬ 
pidi Patavine (p. 303 e 304): 

“ il in casa sua un’ urna sepolcrale rotonda di maci- 
« gno euganeo, con grande foro nel mezzo, già posseduta 
« dal conte Camillo Silvestri ( Gioven. p. 463 e segg.), c 
(i tuttora esistente a Rovigo in casa Silvestri. lì suddetto 
“ cerca ivi di mostrare, che questa pietra trovata a Lusia, 
“ in vicinanza dell’Adige a grande profondità, appartiene a 
u quel Belio memorato da Floro (III, 21), e fatto uccidere 
11 da Siila ; e crede ch’egli avesse sposato Maria Tema figlia 
u di Cctjo Mario, e che questa infelice moglie seco portando 
M le ceneri del marito, le abbia deposte in quell'urna e col- 
(t locate in quel luogo. Cita pure un passo di Plutarco (in 
“ Mario 14), dove è nominato un Caio Ludo, nipote di Mario, 
“ e suppone, ebe dai parenti di quel Lusio siasi chiamata 
li Lusia quella villa, dove essi avevano i loro poderi. Checché 
i! ne sia della conghiettura del Silvestri, sembra essere estense 
- questa epigrafe e dalla forma del suo sepolcro, e dalla 
lt pietra di cui è formata e dalla situazione in cui trovasi, 
“ giacché fino a quel punto estendevasi l’antico territorio di 
11 Este, e della stessa gente Bebia abbiamo memoria nelle la- 
“ pidi poste ai numeri CCCCXXX e CCCCXXXI 

Ci sia permesso di aggiungere che questa lapide come 
esistente in Lusia era stata già, prima ancora del Silvestri, 
pubblicata dal Muratori (1313 7) sulla fede di Apostolo Zeno, 
e che il Silvestri la disse scoperta in un fondo dei conti 
Manfredini di Rovigo. 

È notevole essa lapide anche pel cognome Cardilliaco 
del nostro Bebio, che si può confrontare per la desinenza col 
Lucciacus. Di questi due cognomi niun altro esempio mi venne 
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fatto di trovare nel Corpo epigrafico. (V. sopra il n. 100.) 
Di simile desinenza è il cognome Mayiaem nell’alta Italia 
(V. Corpus, V, 4272, 5567, 5703, e 6957 a), elle dagli eru¬ 
diti si riteneva di origine gallica. Un qualche dubbio po¬ 
trebbe però far sorgere il nome Hypsiacus, che sembra 
di origine greca e si trova usata come gentilizio da un sol¬ 
dato pretoriano, ricordato in un latercolo degli anni 119 e 
120 pubblicato nel Corpus, VI 2375 a, eoi. 1, in 16. 

HYPSIAC VS FEROX ATRI A 
che forse è la nostra Adria Veneta. 

113. 

....IR ■ DOMITIÀE 
.... OMETTO • T ■ F • ROM 
. ...n AVONCLO 
ONl . ADL • DEC • FRàTrI 
TACIDIVS • T . F , ROM 

v . svis • test ■ fieri • ivssit 

Questa lapide frammenta da un lato esiste tuttora nel 
Museo di Ferrara, dove la vide e trascrisse il Mommsen, 
che la diede nel Corpus, V. 2395, del quale offriamo l’apo¬ 
grafo, e a piè di pagina il corredo epigrafico (1), La riporta 


(1) Contali. Felicianus eod, Marc, f. 2 1, cocL Ver. f. 46 a quo 
pendent Ferrarinus eod. Eeg. f. 58- (a Trai, et Paris, ab est) Burcbela- 
tus epitapb. p, 135 ^ Àpiarms 158, 4; Manutius QrtIi-295. 18 ; Grut 
869, 3, ex Burehelato et Àpiano; Malvasia p, 362, Murat. 1458, 2 ex 
echedìs Farncsiia* Diverse Rediarms f. 91 (inde Gud, 296, 2); Prìscia- 
mxs voi, lj f, 10. Supplevit mutavitque Ligorms ms, Taui\ 8» Ferì', 
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l’Alessi nell’opera cit, (p. 94) e crede questa iscrizione estense 
ed una di quelle che furono daLenlinara, dove secondo lui 
originalmente esistette, trasportata a Ferrara dal sullodato 
Peregrino Priseiano, che fu ivi podestà pei signori di Este. 
Recentemente l’aveva poi pubblicata anche il do et. Michele 
Caffi nel Bollettino della Consulta Archeologica di Milano, a, 1876 
in 8.° in una lettera diretta al nob. U, Giov. Darazzo, tratta 
anche a parte, alla p. 14, suH’orìginale medesimo, che differi¬ 
sce alquanto dall’apografo dei Moinmson, leggendo nella prima 
linea ZR (cioè AR) in luogo di IR e nella terza Ti in luogo dì 
il, nella quinta ACIDIVS T • F in luogo di TACIDIVS e nel¬ 
l’ultima T * SVIS in luogo di Y * SYIS. La descrive poi in 
questo modo : u Pietra tufacea dura e compatta, alta centi- 
metri 88, larga superiormente m. 1,05, inferiormente cen¬ 
timetri 89, spessore centimetri 20 con bellissime lettere, cor¬ 
niciata all’intorno da un tralcio di vite, ornata neli'unico 
angolo superstite del bacchico cantaro a due anse. 

Che sia estense cel persuadono agevolmente e la tribù 
Romulia e la memoria che vi si fa dei decurioni. Comecché 
sia difficile supplire con sicurezza a ciò che manca nella 
nostra pietra, che doveva essere assai grande e fregiata di 
ornamenti nei margini,, tuttavia da quello che ci rimase si 
può argomentare trattarsi di un sepolcro eretto forse da un 
T. Addio (se pure è intero un tal nome) cittadino dì Este 
per sè e pei suoi, che a quanto appare furono : l.° una 
Do inizia, che ritengo sia stata la madre sua; 2,° un Domizio 


p. 21 ; inde G-ud. 122. 6 ex logorio ; Mur, p. 98, 8 ex tiist orla Fer¬ 
ra riensi ; Baruffnldus mon, f. 6. Donno ex lapide Seal altri ni mon. n. 15; 
Zaccaria Exc. 2. 161; Frizzi 1. 251, tab. 4. n. 24; Amati ms, A 
prioribus Alessi p. 94; Furlanettus p. 143, n. 135. 

Memoriae causa appositi tiìa esempla Feliciani, Rediani, Ligo- 
riì ctc. Io gli ometto come non necessarii allo scopo nostro. 









































- 154 - 


pure cittadino di Este, che ritengo fratello della madre, e 
quindi suo aio (ammalilo) e 3.° un fratello suo, che per le 
sue benemerenze venne aggregato al corpo decurionale della 
colonia di Este ; il cui nome però non ci è noto. 

Il nome arancio è sincopato in luogo di avonculo, e 
questo per avunculo. Notiamo poi anche qui l'uso, come 
abbiamo altrove osservato, di mutare la seconda V vocale, 
preceduta dalla vocale V consonante, in 0 scrivendo avoli- 
culus o avonclus in luogo di avunculus, Il Ritschel legge 
avonclus anche nell’Aulularia di Plauto, 4, 7, 4, e 4, 10, 48. 
Per evitare il concorso delle due V in altra lapide del Cor¬ 
pus , V. 4444 si trova scritto aunculus, omessa la prima, e 
in altra appo il De Rossi, Bullet. Crisi, a 1875, p. 108 si 
li a abunculus, mutata la prima in h. Nell’ultima linea poi la 
sigla V può sciogliersi in Vivus, quando non si voglia sup¬ 
porre, che fosse scritto sibi eT SVIS. 

114 (lviii). 

M . PONTIVS M ■ F 
EXORATVS 
L 0 • S E • H • N • S 
IN • F • P * X * IN * A • P ■ XX 
LaeLia• C •L 
IYCVNDA • F 

Questa pietra (alta m. 0,50, larga m. 0,55), secondo che 
ne attesta il Leopardi nella citata Memoria Ms. f fu trovata 
quattro piedi sotto terra l’anno 1559 in Lendìnara nell’esca- 
vazione de* sepolcri de’ Confratelli del Venerabile nel Duomo, 
e collocata nella facciata a levante della cantina Leopardi. 
Il Campagncìia nel citato suo Ms. (2, 6) la pone nel cortile 
della casa arci pretale di Lendinara, dove posela anche lo 
Àiessi (p, 94), da cui trassela il Furìanetto che la diede 
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tra le Patavine (p. 295), aggiungendo che la stessa pochi 
anni sono (scriveva circa ranno 1847), gli fu trascritta dal- 
Toriginale ivi tuttora esistente senza veruna varietà di le¬ 
zione. 

Per amore del vero devo dire, che io stesso, circa il me¬ 
desimo tempo, recatomi a Lendinara, vidi la detta pietra 
non più nella casa arcipretaie, ma infissa nella parete esterna 
a settentrione del tempio di S. Sofia presso fai tra da me 
riferita sotto il numero 108, ed ho potuto così assicurami es- 
sere ^apografo dell*Alesai pienamente conforme alForiginale, 
salvo le poche lettere che sopravvanzano in lunghezza lo 
altre, ed alquanto diverso da quello del Furlanetto. Non so 
poi con qual fondamento il Mommsen, che pubblicò questa 
lapide ne] Corpus^ V, 2465, ma non vide la pietra, nella 
quarta linea abbia esibito IN * F 1 P * XX ' in luogo di 
H • F • P • X • (1), 

Il monumento poi si dice posto da Lelia Gioconda, li¬ 
berta di un Caio LefoOj a Marco Ponzio E$ovato } figlio di 
altro Marco Ponzio 7 uomo ingenuo, e vi appose la clausola 
che l'erede non deva seguire, ossìa essere seppellito nel 
luogo della sepoltura del testatore eolia solita formula : 
LOcws SE pulturae Heredem N on S eqnetur. Finalmente si dà 
anche la misura dello stesso sepolcro lungo dieci piedi nella 
parte anteriore verso la via pubblica e venti dai lati verso 
la campagna, Io qui osservo, che tanto il testatore, quanto 
colei che fece eseguire il monumento secondo la volontà 


(1) Questa lapide fu pubblicata pure dai Cappellini nei citato 
Astronomo Lendmarese a pag. 47, desumendoìa dalla pietra stessa 
secondo la nostra lezione. Il medesimo soggiunge, che ^ l’arciprete Sei- 
« pioni in una sua Memoria scritta il 3 agosto 1603 assicura di averne 
« veduta un’altra dì questo carattere e di forma rettangolare nella 
« corte della campagna della famiglia Contanni in Earnodipalo 




















































di lai sono in caso nominativo, per cui l'iscrizione risulta di 
due parti distìnte, e la seconda delle quali si sarebbe anche 
potuto omettere senza alterazione della prima, tanto più 
che questa Lelia Gioconda non si scorge avere avuto atti¬ 
nenza alcuna colla famiglia del defunto, essendo liberta di 
tutt'altra gente. Da ciò argomento che morendo il nostro 
Ponzio senza eredi necessari della propria stirpe o famiglia 
e senza persone fors’anco di sevvizio, che degne fossero di 
essere manomesse, lasciò erede del proprio asse quella liberta, 
la quale, poiché appartenuta in addietro ad altra famiglia, 
volie esclusa dal luogo della propria sepoltura. Nondimeno 
essa erede per gratitudine fece apporre nel monumento eretto 
al suo benefattore, oltre a quella proibizione, anche il proprio 
nome. 

D. Lapidi spettanti alla città dì Badia. 

Che la presente città, di Badia, la quale ebbe il suo 
nome da una antica abbazia ivi esistente nei secoli di mezzo, 
sia stato luogo notevole anche ai tempi romani, è indubitato 
dalle scoperte più e più volte ivi fatte di lapidi, urne, sar¬ 
co fagi e monete romane, come ne attesta il Filiasi nell'opera 
tante volte citata (voi. 2, p. 125). Ignoriamo tuttavia il suo 
nome antico. Ad essa spettano le lapidi seguenti. 

115. 

AVIDIAE 
C ELIDINE (sic) 

Questa pietra, ora perduta, si dà nel codice Rediano 
(dal quale trassela il Gudio, 315, 24) appresso il Momrasen, 
Corpus, V. 2403, come esistente in oppklo abbatiaepaeninsulm 
in scala monasterii, ed avverte lo stesso Mommsen che l'Anto- 
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nelli (canonico e bibliotecario in Ferrara) da lui consultato, 
lo ammonì doversi intendere l'abbazia della Pomposa. Però 
nelle Àdditammta al detto volume V del Corpus, (p. 1072) 
non mancò di notare doversi al contrario intendere l’abbazia, 
dalla quale prese il proprio nome l’odierna città di Badia ; 
alla quale perciò questa iscrizione deve essere restituita. La 
stessa cosa deve ripetersi rispetto alle due seguenti. 

Della gente Avidia non è mestieri parlare, essendo assai 
comune: rarissimo al contrario, per non dir nuovo, se però 
fu rettamente trascritto, è il cognome Celidina, che sembra 
diminutivo di c elido, altro cognome derivato dalla voce greca 
t'Ses, che vuol dir macchia, sicché Celidina sarebbe 
come chi dicesse la leggermente maculata, 

116 (lxxiv). 

C■BABBIVS’P■F 
ROM ■ T • F ■ I 
SIRI • ET 

c * BAEBIO 
/ELICI * LIB 

Sulla fede del Ms. citato dal nostro Campagnola (2, 22 
c. 62), riporta questa lapide il Furlanetto tra le patavino 
(p. 355), come fosse una dì quelle che il conte Camillo Sil¬ 
vestri avesse tratta dagli antichi territori di Padova e di 
Este pel suo Museo; avvertendo al medesimo tempo che 
questa però ivi più non esiste. Ma io devo al contrario no¬ 
tare, che quel Ms. da me pure diligentemente esaminato non 
registra la suddetta lapide tra Io esìstenti nel Museo Silvestri 
in Rovigo, ma sì tra le disperse per la provincia e precisa¬ 
mente alla pag. 22 la colloca in Badia, piccola città del Po¬ 
lesine, che in antico dovea formar parte, come Lendinara, 
dell’agro Àtestino, convenendo del resto con lui nell’attri- 
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bui ria ad Este, ch’era ascritta alla tribù Romulia in questa 
lapide ricordata. 

Fu riferita anche dal Momtnsen nel Corpus, V, 2404 
e 2466, nel secondo dei quali sulla fede del detto Camp agnoli a 
la colloca Badiae in Ecclesxae 8, Metri ae Vivginis, ma nel 
primo sulla fede del codice Bediano f, 91 (da cui diedela 
pure il Gudio, 353, 10) ponendola in opido abbattete [Pom- 
posae, v. n, 2403] paeninsulae in campanili monasterìi, ne 
dà soltanto le due ultime linee così : 

BAEBI0 
ELICI■LIB 

notandone la lacuna a principio. Però nelle Additamcnta alla 
p. 1072 del detto volume avvertì l’errore, e dichiarò essere 
quella stessa da lui rifatta sotto il numero 2466. 

Apprendiamo da questa lapide che un Caio Belio figlio 
di Publio Belio cittadino di Este disposo per testamento 
(Testamento Fieri lussit) che fosse fatto questo sepolcro per 
sè e pel suo liberto Caio Belio Felice. 

117. 

M•VEDIVS■M•F 
H OMVNCI;0 
SIBI ■ ET 

Anche questa lapide, che sulla fede del codice Bediano 
(donde trasscla pure il Gudio, 334, 13) è collocata dal Mora- 
nisen nel Corpus, V. 2440, in oppido albatiae [Pomposae, 
v. n. 2403] paeninsulare apud ecchsiam monachorum in fron- 
tispitio, tra le Ferraresi, ora perduta, ritengo che de va per 
la stessa ragione che le due precedenti essere restituita alla 
nostra città di Badia. 





















































































































































È facile poi di vedere che essa lapide, che ricorda il se¬ 
polcro fatto erigere da un Marco Vedio Otnuncione, figlio di 
altro Marco Vedio per se, e per gli altri, non è compiuta; ma si 
doveva compire appresso, avvenuta che fosse la morte di alcun 
altro della sua famiglia, ch’era tuttora in vita nel momento 
in cui fu posta. Di ciò siamo avvertiti dalla particella et, 
che appunto richiama altra persona da aggiungere. Simili 
esempi abbiamo anche in altre lapidi, che non è mestieri 
citare. Senza che di lapidi, che a questo stesso scopo lasciano 
qualche linea vuota, abbiamo già parlato di sopra. Veggasi 
inoltre quella del n. 119. 

La gente Vedia poi, che in origine ritengo la stessa, che 
la Vtxdia, non è ignota tra lo lapidi dell'alta Italia, nè estra¬ 
nea alla stessa Este, alla quale questa pure appartiene. Un 
L. Vedio a eagìon d’esempio è in lapide de| museo d’Este, nel 
Corpus, V, 2723. Abbastanza comune poi è il cognome IIo- 
i nuncio. 


118. 

ir. coccEi 

M. L. S A L VI 

Si deve questa epigrafe, ora perduta, al Codice Rediano 
fol, 91 (doude trassela anche il Gudio, 355. 4) appo il 
Mommsen, che diedela nel Corpus, V. 2467, c la colloca in ec¬ 
clesia Villaebonae apud Castrobaldum. È Villahona un pae¬ 
sello al di qua dell' Adige presso Castelbaldo, nel distretto di 
Badia, e perciò ritengo che spettasse all’antico agro Alessino. 
Ci ricorda il sepolcro di un Marco Cocceio Salvo, liberto 
di un Marco Coceeio 7 che per noi è ignoto; benché notissima 
ci sia ìa gente Cocceia* 
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E. Lapidi spettanti a Verona ed a Zara 
nella Dalmazia. 

119 (xlv) 

V • F 

SVLPICIÀ • E V TYC H I s 
SXBI • ET • C ■ SVLPICIO * YKllar. 

Gr YR0 * LIB • OPTIMO 
ET • M • RVTIUO ■ RESTITVTO 
CONTVBERNALI 

ìn • fr % ■ P E D • X X 111 

in ■ aff * ped * XXIII 

Esiste tuttora questa pietra (alta m. 0,84, larga in. 0,70) 
nell’atrio della Accademia de’Concordi trasportatavi dai Museo 
Silvestri, nel quale Museo videla pure il Mommsen, che la 
diede nel Corpus. Y. 3762. Impariamo poi dallo stesso, che 
questa pietra era posseduta dal Yallisnieri, il quale avrebbe 
amato di permutare con altre cose, conformemente a quanto 
scrive il Maffci al conte Camillo Silvestri per lettera del 31 
marzo 1708, che si conserva tuttora Ms. nella biblioteca ca¬ 
pitolare di Vienna (1). 

Xella mia prima edizione io aveva dichiarato di non sa¬ 
pere, come questa pietra dall’agro veronese o da Verona 


(1) Vallisnerium hine tituhm apud se habere ennqne cum alile 
rebus permutare velie ad Silveslvium scribit MAFPEIUS in ep. 
ms. 31, martìi 1708. servata Veronae in lìibl.eap. 





















































































































































































stessa fosse venuta in potere del conte Silvestri. Ora ci è chia¬ 
ra la provenienza, e possiamo dispensarci dal riferire quanti 
prima di noi l’ebbero pubblicata supplendo a tutto questo il 
corredo epigrafico aggiunto dal Mommsen sotto il numero del 
volume teste citato, e che io ometto, non giudicandolo ne¬ 
cessario al nostro scopo trattandosi di lapide che non ci ap¬ 
partiene. Solo aggiungerò per comodo de’ nostri lettori l’illu¬ 
strazione che ivi aveva dato di essa¬ 
ci ricorda questa epigrafe il monumento sepolcrale che 
Suicida Eutichide ancor vivente pose ( Viva Fecit) a sè ed a 
Caio Suicido Filar giro, ottimo liberto e a Marco Rutilìo Re- 
stituto suo marito. Era questo sepolcro della lunghezza di 
piedi ventitré romani nella parte anteriore verso la strada e 
di altrettanti dai lati verso la campagna, secondo la lezione 
del Manuzio ( Ortkogr . p. 734 alla voce SVLPICIVS n. Vi 
che ho adottata nel supplemento, e fu accettata pure dal Mom¬ 
msen, essendo guasta la pietra nelle ultime linee. 

Dal complesso poi dell’iscrizione e’pare evidente, sebbene 
in questa taciuta, l’origine libertina della nostra Extti- 
chide, la quale, da quanto si può arguire si è maritata 
con Marco Rutilìo Restituto di pari condizione : motivo per 
cui questo è detto nell'epigrafe contubernalis in luogo di con- 
iux, e si tace di amendue la paternità. L'epiteto poi di ottimo 
dato al liberto suo Filargiro mostra abbastanza la stima grande 
ch’essa ne faceva per le buone sue qualità e pei servìgi pre¬ 
stati, in benemerenza de'quali anche ottenne la manomissione. 

I cognomi da ultimo Eutichide e Filargiro sono greci 
di origine; viene il primo da eó-rojetis, e significa fortunato', 
e il secondo è composto da 91 X 05 , amico, e «fipgor, 

argento, e vale amante del denaro. 















120 (xlvi.) 

VETTIA■C•F 
RVFA * VIVA • FEOIT 
SIBl • ET • C • VETTIO • BUFO 
PATRI • ET • IVLIAE * MAXlMAE 
MATRI • ET • SVIS 
'IN • F. P*XV 

IN - A.. P • XX 

Questa lapide di marmo lumachella di forma quadran¬ 
golare (alta m. 0, 51., larga m. 0, 51.) esisteva anticamente 
nel piccolo cortile della casa del Vescovo di Nona in Zara, 
come ne attesta il.Knibbio (lader in amola domus episcopi A 7o~ 
nae ), da cui la trasse il Grutero (1039. 5) e da questo il Lu¬ 
cio nelle sue iscrizioni della Dalmazia (p. 22). Di là venne tra¬ 
sportata in Rovigo ad arricchire il Museo del conte Camillo 
Silvestri che pubbìicolla nel suo Giovenale (p. 65.), e dove fu 
veduta anche dal Mommsen che diedela nel Corpus III. 2962. 
tra le lapidi spettanti a Zara. Presentemente sta colle altre di 
quel Museo nell’atrio dell’Accademia dei Concordi. 

Come da Zara sia venuta in potere del Silvestri noi saprei 
dire. È però probabile, che sia stata prima trasportata in 
Venezia é poscia a Padova nella casa dell Orsato, il quale 
avendola forse ricevuta dopo la pubblicazione dei suoi -Marmi 
eruditi, non ebbe appresso occasione di darla in luce. E questa 
credo sia la ragione, per cui anche il Furlanetto, che pubblico 
tra le lapidi patavine, sensa distinzione veruna, quasi tutte 
quelle, ch’erano allora nel Museo Silvestri, solo perchè pro¬ 
venienti dalla collezione Orsato, omise questa, che nen rin- 





















































































































































































venne tra le pubblicate da esso, benché l’avesse veduta già 
data in luce dal Silvestri suddetto. 

Ricorda questa lapide il monumento che Vezzia Rufa , 
donna ingenua, figlia di Caio Vezsio Rufo e di Giulia Mas¬ 
sima, vivente fece erigere a sè, al padre e alla madre ed ai 
suoi, cioè a tutti gli altri che appartenevano alla sua famiglia, 
che però noi più non conosciamo. La dimensione di esso mo¬ 
numento era di piedi romani quindici lungo la via pubblica e 
di venti verso la campagna. 

Annotazione IL 

Sulle lettere piò, alte delle altre 
nelle nostre epigrafi 

Avrà il lettore senza dubbio osservato che nella breve 
nostra Raccolta vi hanno delle epigrafi, che presentano la 
prima linea, e talvolta anche due, con lettere maggiori di 
quelle, colle quali sono scritte le linee seguenti : di più avrà 
osservato che varie epigrafi presentano delle lettere più alte 
delle ordinarie, e si sarà perciò stesso domandato, perchè mai 
questo? A soddisfare a questa sua, ed anche nostra curiosità 
ho sin qui differito, eziandio per non ripetere a ciascuna dì 
esse la stessa cosa, una tale ricerca. Per riuscire meglio al- 
l’intento gioverà anzi tutto raccogliere insieme i vari esempi 
offertici dalle nostre epigrafi. 

Tra le vocali noi abbiamo trovato prolungate oltre l’or¬ 
dinario le lettere I ed Y, c tra le consonanti le lettere L e T. 
Occupiamoci anzi tutto delle vocali. 

La vocale Y si trova prolungata una sola volta nella voce 
pÌluamis; (n. 69) : nò vi ha ragione di arrostarci su di essa. 
Più volte al contrario si ha prolungata la vocale I, cioè 
in PllSSIM e SEOfkplNVS (n. 45), in CILONl (n, 56), 
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in FlLICT(n. 60), in MVRRl SEVERI (n. 78), in FlLIA 
(n. 77), in LIGVNNl (n. 104), in àékriOM FRàTrI, 
svls e FIERI (n. 113), in IVCVNDA (n. 114.) od 
in VIVA, PATRI, IVLIAE, MAXlMAE e MATRl (n. 120). 

Pensarono alcuni che la vocale I sia stata così scritta 
per indicare che la sillaba è lunga: ma dall'esame dei vo¬ 
caboli teste recati si scorge ad evidenza che questa ragione 
non vale, perchè vi fanno eccezione i due PllSSIM e MA¬ 
XIMA E, che sono brevi. Altri opinarono che la lettera I 
lunga siasi scritta così, perchè tien luogo di una dop¬ 
pia ii, per cui LIGVNNl (n. 104) a cagion d'esempio, e 
MVRRl (n. 73) sarebbero stati scritti in luogo di Ligunnii 
e dì Murrii; ma una tale opinione è tantosto contradetta 
dall'altro genitivo SEVERI, cognome del Murrio suddetto, 
scritto similmente colla I prolungata in fine. Confessiamo 
dunque che una ragione di questo modo di scrivere la vo¬ 
cale I, almeno rispetto agli esempi che abbiamo nella no¬ 
stra collezione, non si può dare. È noto ohe la lettera I 
funge un doppio ufficio, di consonante cioè e di vocale; e 
noi qui abbiamo di questo uso pure due esempi rispetto all’/ 
consonante nel cognome IVCVNDA e nel nome IVLIA; ma 
nò anco questi bastano a renderci una ragione che soddi¬ 
sfaccia alla nostra curiosità, perchè abbondano, come abbiamo 
veduto, gli esempi delì’I vocale prolungato egualmente. Dalle 
vocali passiamo alle consonanti. 

Abbiamo detto che di queste due sole troviamo pro¬ 
lungate nella breve nostra raccolta, cioè la L e la T. La 
prima di queste si riscontra tale soltanto nei vocaboli Loews, 
LaeLia e Liberta dell’epigrafe n. 114. Più frequente è l’uso 
della seconda, ohe si ha in uratTia (». 19), in veTer 
(num. 22), in decreTo (num. 27), in moderaTvs (num. 30), 
in peaesenTi (num. 60), in cvrTià ripetuta due volte 
(num. 69) in fraTri , TssTamentó e ivssiT (num. 113) e 
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lilialmente due altre in eT nel n. 120. Quale sarà la ragione 
di questa anomalia? Considerando che taluno di questi vo¬ 
caboli si trova usato una sol volta anche in iscrizioni bre¬ 
vissime, e tal altra più volte nella medesima iscrizione tanto 
a principio, quanto in mezzo ed in fine de' vocaboli, e ciò 
senza che sia consigliato dalla euritmia o dalla distribuzione 
delle linee, o dalla mancanza dello spazio, non possiamo ri¬ 
spondere pel momento ohe questo, dipendere cioè dal capriccio 
dii quadratario. Se altri avrà una migliore ragione lo pre¬ 
ghiamo di comunicarcela ; che anzi appunto per questo ab¬ 
biamo fatto la presente ricerca ; affine di stuzzicare la cu¬ 
riosità altrui, anziché per darle un’adeguata risposta. 

La stessa cosa diciamo rispetto alle linee scrìtte per 
intero con lettere maggiori nella stessa epigrafe. La breve 
nostra raccolta ci offre più esempi, ma, confesso, non sono 
tali da farne decidere ad una ragione che soddisfaccia del 
tutto. Si veggano i nn. 24, 25, 26, 41, 70, 91, 100, 102, 
106, 112, 113, 119 e 120, benché per taluno si possa cre¬ 
dere così notata l'importanza della persona ivi ricordata. 


Capo Vili. 

Epigrafi che spettano al cosi detto istrumento domestico. 

Sogliono i recenti archeologi classificare sotto il nome di 
istrumento domestico tutte quelle epigrafi, in generale bre¬ 
vissime, che si leggono sopra oggetti di uso domestico, qua¬ 
lunque sìa la materia, nella quale sono lavorati, e qualunque 
sia la forma loro. Spettano quindi a questa classe non solo 
quelle che si solevano un tempo chiamare col nome generale 
di figuline, perchè lavorate in creta, come tegole, mattoni, 
lucerne, anfore e vasi di varia dimensione, patere e stoviglie 
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dì vario uso, ma eziandio i vasi lavorati in vetro, gli anelli 
o gemme sia di pietre preziose, sia di oro o di argento. 

La ragione poi per la quale questa specie di epigrafi 
fu separata dalle altre e riunita in un solo corpo, è perchè 
difficilmente si potrebbe, generalmente parlando, assegnare loro 
una patria, la quale per la maggior parte di esse ci è ignota, 
atteso che pel commercio che degli oggetti, sui quali si leg¬ 
gono, sì faceva, si trasportassero con tutta facilità, da un 
luogo all’altro. K quindi è ehe a cagion d’esempio, la stessa 
tegola, la stessa lucerna, lo stesso vaso, si trovano in più 
luoghi diversi a grande distanza tra loro e persino oltre 
mare ed oltre alpi. 

Seguendo pertanto il loro esempio io pure ho riunito sotto 
di questo capo tutte le epigrafi di questa specie, che sono 
assai numerose, e sorpassano di gran lunga per quantità le 
precedenti. Forse tra le città del genere della nostra, nel¬ 
l’orbe romano, Adria è quella che più ne abbonda, come ve¬ 
dremo. Le ho poi egualmente distribuite in varie categorie, 
come segue : 

A. Tegole Pausi ano (121-129). 

JB. Altre tegole in genere (130-172). 

C. Anfore (173-181). 

D. Lucerne (182-218). 

E. Vasi di creta di diversa specie (219-270). 

F. Anelli e gemme (271-274). — Un vetro (274). 

A. Tegole Pansiane. 

Ho dato il primo luogo alle tegole deU’officina Pansiana 
per più ragioni : la prima delle quali è perchè il suolo di 
Adria nostra fra tutte le città vicine è quello che più ne 
offre, e che perciò può gareggiare con quello delle città di 
Rimini e di Pesaro, che sinora si riteneva ne avessero dato il 
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maggior numero, come ben presto vedremo. In secondo luogo 
perchè dalla loro riunione potrà farsi quasi una storia della 
loro officina e di più, raccogliendo in un sol luogo tutte le 
sentenze disparate, che finora si emisero dai dotti sul conto 
loro, esibire una più compiuta illustrazione della medesima. 

Devo però avvertire che non tutti i bolli, che ho qui 
raccolti di questa fabbrica, furono scoperti nel territorio 
Adriese: alcuni di essi furono presi d’altrove, come sarà detto 
a suo luogo, per completarne la serie. Tali sono quelli sotto i 
numeri 128 e 128. Di più che le varietà ohe si riscontrano 
nei medesimi non tutte furono indicate, ma quelle soltanto 
che possono dar luogo a qualche osservazione importante: e 
finalmente che non ho tenuto conto, salvo qualche rara ecce¬ 
zione, dei bolli guasti, imperfetti o frammentati non parendomi 
col moltiplicare gli esempi che si guadagni gran fatto; giac¬ 
che può bastare a tutta loro prova il sapere, che il tale o 
tal altro bollo è più o meno frequente, senza più. 


121 (csx). 



a) Fu scoperta una tegola con questo bollo alla Ba¬ 
ricela, luogo poco lontano da Adria, come ho rilevato dal¬ 
l’epistola 52 della Raccolta delle lettere del conte Carlo Sil¬ 
vestri del 21 settembre 1T36 al Bocchi presso il sullodato 
Mons. Ramello. Altra tegola simile si trovò a Sarzano, luogo 
poche miglia da Rovigo e ci fu descritta dal Campagnella 
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nella sua collezione al n. 57. Una terza recentemente usci 
dagli scavi praticati nei fondi del comm, Gobbati presso 
Gavello e pubblicata nelle Notizie degli scavi, a. 1878, p. 117. 
Altra n. era stata scoperta similmente a Gavello e conservata 
nella casa Marangoni, come si ha dalla Raccolta delle iscri¬ 
zioni del Polesine Ms. dell'anno 1783 p. 63 del conte Camillo 
Silvestri, presso il Mommsen nel Corpus, V, 8110 n, 2, il 
quale nota che nel Museo Bocchi vi ha qualche esemplare 
nel quale il PANSIANA è ripetuto due volte nella stessa 
tegola (bis in eadem tegula) (1). Quella segnata c fu da me 
descritta nel Museo Bocchi, ove si conserva. Si noti poi che 
in questa e in altre molte che riferiremo in appresso le let¬ 
tere AN sono legate in nesso talvolta nella prima sillaba, 
talvolta nella penultima e qualche volta anche in amendue 


(1) li Marmi nell’opera testé pubblicata: Iscrizioni antiche do¬ 
llari, Roma 18S4, in 4.» alla p. 328 n, 1109 pubblica diversi esem¬ 
plari di tegole della nostra officina esistenti in Pesaro, Rimiui, Fer¬ 
rara, Adria e Milano e sono: PANSIANA, PA/SiANA, PANSIA- 
NAVA/, PA/SIANA (tra due foglietto), PANSIANAS. Se è stato 
mantenuto l’ordino, la nostra di Adria aarobbo la quarta, e sarebbe 
simile a quella descrìtta dal Moni inveii iu Ferrara e pubblicata nel 
Corpus , V. SUO (3), che non differisce dalla nostra sognata a che 
per l’aggiunta delle foglietto a principio e in fino. Nota poi il Ma¬ 
rini elio la tersa esistente in Ferrara, fu interpetrata dall’01 ivi eri, 
Lettere ete. p, xiv, tav. II, Pansiana nova Aurelianì Augusti nostri, 
e che ciò non può stare par niun modo. Io sospetlersi che questo 
esemplare, forse mal fatto o imperfetto, potesse essere appunto simile 
al nostro del Museo Bocchi ohe offre ripetuto il nome PANSIANA ; 
ma questa è una eonghiettura e nulla più ; giacché sembra ohe la 
tegola sia andata perduta, non essendo stata riscontrata ivi dal Mom- 
mscn. L’ ultima finalmente PANSIANAS non sembra sia stata esat¬ 
tamente trascritta, poiché l’ultima lettera ncn ò un S, sibbene un 
fregio qualunque che rassomiglia quella lettera. 
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le sillabe. Questo avvertimento valga per tutte, senza che 
sia mestieri ripeterlo volta per volta senza necessità. 

Altre varietà ha il Mommsen dal Museo Bocchi, cioè : 


d PANSIA/A 
e PANSIAN 
/ paNSIA/ 
g PASI • A • NA 


Corp. 8110 (4) 

Corpi. 8110 (8). 

Corp. 8110 (9). 

Corpi. V. 8110(10) desenpsi. 


II bollo segnato b fu trovato in San Martino sui fondi 
Mangilli l’anno 1769, come da lettera di Alvise Grotto al 
Bocchi, esistente nella Concordiana di Rovigo. Fu pubblicato 
dal Mommsen V. 8110 (7). Altra varietà è registrata dal Moni- 
msen nel Corpus succitato V. 8110 (5), come esistente nel Mu¬ 
seo un tempo Silvestri, descritto dallo stesso conte Carlo nel 
citato Ms. così: A/SIA/A.Malamente però in alcuni bolli presso 
taluno si lesse PANSINA in vece di PANSIANÀ, in causa 
delle lettere AN legate in nesso A/ non avvertito, ed è pro¬ 
babile che anche la PASI • A * NA sia da leggersi PA/- 
SI ' A • NA, non potendosi oggi pel detrito della tegola ri¬ 
levar bene il detto nesso (1). Potrebbe per altro attribuirsi 
anche ad errore della forma stessa. 

Tra le varietà poi, che offre il Tonini di questo bollo 
dal n. 28-37, vi ha quello di .. AXIANA in luogo di .. AN- 
SIANA, cioè PAXIANA per PANSIANA al n. 34. 


(1) Ho già avvertito di sopra sotto il n. 87 l’erronea lezione 
PANSINA data dal Muratori ; ora aggiungo che era stato commesso 
innanzi a lui anello dal Reincsio (Olass. Il, n. 50), che similmente 
stampò PANSINA, e peggio annotò: est /orbasse Panisena, a C. 
Panieeo figuto t de qxo eponi/m. in Hermetianm. 
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Nel Corpus IX G078 (22 e 23) si lianuo i due bolli 

PANSIANA i 
’ANSIÀNA 5 

122 . 

! Q 0 G | P 


Questa tegola fu scoperta nei fondi del commendatore 
Gobbati presso Gavello e pubblicata l’anno stesso nelle No - 
tizie degli Scavi a. 1878, p. 118. Altra consimile ne pubblicò 
il Mommscn nel Corpus, V, p. 957 variata in questo modo : 


Q ^ C j P 


I? i n ter pe trazio ne poi di questo bollo ci è data dal Bor¬ 
ghesi dietro altri esemplari scoperti dal Paolucci nel Kimi- 
nese, e che vedremo più avanti, cioè Quinti Claudii Pan- 
sonis. 

123. 


P-A/S ■ CAE 


C • A * P 


I ■ A • P 


Questi tre bolli non appartengono alla nostra collezione, 
ma furono da me aggiunti per completarne la serie. Sono 
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stati dati dal Mommsen nel Corpus, V p. 957, seg,, dove 
osserva che ci offrono il nome dì Augusto: donde si trae la 
loro interpetrazione PA/NSicma CAEsaWs, Caesaris Augusti 
¥ anziana, Xmp. Augusti V anziana. 

Il Borghesi nella sua lettera al Furlanetto del 25 Lu¬ 
glio 1810 (pubblicata in parte dal Furlanetto stesso nelle 
sue Lapidi Patavine p. 538-540, c poi interamente nelle Opero 
dello stesso Borghesi, voi. Vili p. 107-109), ci dà il primo 
di questi bolli cosi; PANS 1 CAB, non so se per esemplare 
avutone, mentre il Tonini, nell’opera che citeremo, ci offre 
inoltre le due varietà: 

C • PASI * A ■ NA n. 38, cioè Canari? PAOSTANA 
P • ANS * CAB n. 39, PANSmJira CAEsam. 

Le due altre varietà segnate da noi sotto le lettere b c sono 
appo lui riferite sotto il n. 40 e 41 ; ma della prima tegola 
segnata a non ci offre alcun esempio. 

Presso il Frizzi vi ha una tegola o mattone cosi segnato : 
ÀPA/ che potrebbe spiegarsi Augusti PAN stana. Sta nel¬ 
l’Università di Ferrara. V. Memorie di Ferrara t. I, p. 250, 
n. 11 tav, 4. Questo stesso poi ci offre come esistenti nel¬ 
l'Università (ivi p. 249, n. 12-13. tav. 2 e 3 le seguenti va¬ 
rietà : 


C A E S P Ai 
C • PANSIANA 
C • PASIANA 
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124 (cxxu). 




a) Fa scoperta una tegola con questo bollo, come rap¬ 
porta il Cam pagnella (ivi n. 69) a Sarzano in un fondo 
della nobile famiglia Biscaccia l’anno 1757 (nel Corpus, 
V. 8110 (12). Altra simile ne bo veduta anni sono nella pic¬ 
cola collezione del nob. Giov. Durazzo, ora distratta (1). 

b) Fu scoperta nei fondi del eomm. À. Gobba ti presso 
Gavello e pubblicata nelle Notìzie degli Scavi , a. 1878 p. 117. 

c) Sta nel Museo Bocchi, descritta dal Mommsen nel 
Corpus, V. 8110 (17); dove nota che in alcuni esemplari si 
trova ripetuto il bollo due volte nella stessa tegola. 

d) Sta presso il sig. Carlo Zorzi scoperta nel prato di 
sua spettanza presso il Giardino Pubblico. La vidi nel luglio 
dell’anno 1884. 

Il Borghesi nella lettera succitata al Furlanetto ci offre 
la seguente varietà. 

TI * PA/SIANA 


(1) Il Marini nell'opera citata p. 10, n. 3, riporta due esemplari 
di questo bollo, l’uiio dei quali è sìmile a questo, e l’altro simile a 
quello segnato d, e scrive che sono a lettere incavate, c che il se¬ 
condo è tra lo figlino lì arsenali, edite dallo Spreti, T. I, p, 254. 









































































































































































E il Tonini le altre due sotto i numeri 45 e 46. 

TIB • PASIANA 
TI • PAN SI A N AS 

I/S finale però sembra piuttosto un segno aggiunto in 
fine in luogo dei punto, anziché una vera lettera, a somi¬ 
glianza di un sampi, sebbene il Borghesi come vedremo, 
l'abbia per un vero S posto fuori di luogo dal figulo. Ag¬ 
giungo che una simile a questa seconda fu scoperta l’anno 
scorso in Este, pubblicata nelle Notizie degli Scavi, a. 1884, 
pag. 268 corrispondente a quella del Mounnsen nel Cor¬ 
pus, 8110 (16). 

Altra simile alia nostra sognata a è nel Corpus IX 6078 
(24). Il Frizzi poi nelle sue Memorie di Ferrara t. I, p. 252 
riporta come esistenti nell’Università di Ferrara, oltre più 
altri, anche i due seguenti : 

T • PÀNSIANA T 
TI ■ PANSÉ 

La prima di queste ha il TI di Tiberii in nesso ripe¬ 
tuto al principio e alla fine del bollo. 


125. 



Il bollo segnato a fu scoperto nell'agro Adriano e pub¬ 
blicato nelle Notizie degli Scavi a 1877, p. 199. Sta nel 
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Museo Boccili, è fu descritto anche dal Mommsen Corpus. 
V. 8110 (18). 

La tegola segnata ì tu da me veduta nell’anzidetta col- 
lezione del nob, Durazzo, che poi andò distratta, nè ho po¬ 
tuto sapere presso chi sia, o se più esista. 

La terza segnata c sta nel Museo Bocchi da me de¬ 
scritta. II Borghesi nella lettera citata al Furlanetto offre 
altro esemplare con leggera varietà, ch’è questo : 



C • CAiSAR ■ PA/S 


Altro bollo C * CJESAR • PANS è nel Corpus IX, 
11078 (25), che non diversifica dal nostro segnato e, se non 
perchè e meno completo, e tolto il nesso dell'AN è simile a 
quello offerto dal Tonini al n. 47, il solo che abbia nella 
sua serie spettante a Caligola. Il Borghesi al contrario in 
altra lettera al Cavedoni, pubblicata nel voi. Vili delle sue 
Opere p. 581. e seg., ne reca un esemplare in questo modo: 
C * CiES . PANSIAf (1). 


(1) Il Marini nelPopcra citata, p, 9, n. 1, riporta un embrice 
trovato in Ri mini Tanno 1807 con ottimo lettere così: C * CMSAR > 
P N, .. e scrive ch J è incerta la seconda lettera tra il P e PN, ciie 
se fosse À (del che io non dubito punto) vi si potrebbe leggere 
Il medesimo poi alla p + 11, sotto il n, 9, pubblica ì tre 
seguenti bolli che scrive trovarsi in Ravenna e in Ferrara ed anelic 
altrove così: C * PA/SIANA, c-PÀ/SIÀNÀ, e PANS1AN. La dif- 
ferenza che passa fra la prima e le altre duo è della semplice let¬ 
tera C ? che è più grande nei primo e più pieeola nelle altre due. 
Spettano poi tutto e tre a Caio Caligola, come aneli*esso scrive 
alla pag. seguente,* -• . , ; 
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. • ■ s 

y i<m . 

' , - , . T J 

12(5 (cxxi e c: 

CLAVD • PANSI 

b 



TI- CLAVDI -PANS 

d 


TICL-CAESPA/S / 




TI • CLAVD • PÀNSI 


TI • CLAVDI • PA/SI 


TI OLA VDI PA/SI 

■ liti 


TI CLA/DI PA/SI 


” I v TT* Ji:' 

TI OLA VD PA/SI 


TI CA VD PA/S 


TI • OLA VD PA/3 


- ; ■ tj : .. , ■ ir.u ■ . . 

Tatti i bolli registrati sotto questo numero furono sco¬ 
perti nell'agro Adriese : quello segnato a fu descritto, come 
esistente allora nel Museo Silvestri, dal Campagneìla nel-ci¬ 
tato Ms. al n. 36, e fu pubblicato da me, sotto il n. exxr. 
II Mommsen Io diede nel Corpus V 81 IO (21) così : TI CLA VD 
PA/SI, cioè come quello segnato h. 

I bolli segnati b e c si leggono su due tegole un tempo 
del Museo Silvestri, e non differiscono, che per la trasposi¬ 
zione della lettera I nell’una aggiunta a PANSI e nell’altra 
a CLAVDI. 

II bollo segnato d fu pubblicato nelle Notizie degli Scavi 
a 1877, p. 199. Venne scoperto nell'agro Adriano, e passato 

ad arricchire il Museo Bocchi. Le lettere L A sono legate in 

..... 

nesso. 
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11 bollo segnato e fu scoperto presso Adria l’anno 1879 
negli scavi praticati nel luogo detto il Giardino ptilllico, e 
pubblicato nelle Notizie degli Scavi a, 1879 p. 106. Sta nel 
Museo Civico di Adria. 

Quello segnato / sta nel Museo Bocchi, descritto anche 
dal Mommsen nel Corpus, V. 8110 (19). Un frammento di 
esso era pure nel Musco Silvestri, descritto dal conte Ca¬ 
millo nel citato suo Ms. Altra varietà nel Museo Bocchi ò 
descritta dal Mommsen ivi n. 20 segnata g, un esemplare 
del quale fu scoperto nel fondo Mangilli nella villa di San 
Martino nel 1764, come da lettera di Alvise Grotto al Bocchi 
presso il medesimo Mommsen. Quello poi eh' è segnato h fu 
scoperto negli orti di casa Zorzi presso il Giardino pubblico 
e fu pure da me veduto l’anno 1884 presso il signor Cario 
Zorzi. 

I bolli segnati k i le furono nel Museo Silvestri e venne¬ 
ro registrati dal Mommsen ivi, 8110 (21) e (22) (23). Due altri 
bolli poi pubblicò questo stesso nel Corpus IX 6078 (26 e 27) 
simili ai nostri segnati h ed i. 

II Mommsen inoltre (1. c. p. 957) chiama comparativa¬ 
mente più rara la tegola inscritta col nome di Claudio TI • 
CL * CAES * PAiS • (voi. Ili, 3213, 5.) Egualmente il To¬ 
nini, che ne ha una sola sotto il n. 49. TI • CL ■ CAES 
PAN8 ; la qual cosa è vera, se si restringa l’osservazione 
all'epiteto CAEscr, che non si riscontra nei molti altri bolli, 
de’quali noi abbondiamo oltre misura (1). 


(1) Il Marini I, c. p, 10, n. 4 ci offre un altro bollo di questa 
officina, come esistente in Pesaro nel Museo Olivieri, in questo modo : 
TI • CLA VD PÀ/SI, che sarebbe simile al nostro segnato h , colla 
sola differenza che nel nesso VD la seconda lettera D addossata 
aH’V sarebbe più piccola. 



























































































































































a 


r. 


NERONIS ■ CLA • P ■ 

h 

NERONIS • CLA ■ PA 




NERONIS ■ CLA ■ PAN d 

i 

NERONS•CLA-PA 


e NE® CAÈI P ■ • • 


/'iKER CLA \.D V PA/SI, 

1 



Anche questi beili appartengono all’ agro A cinese : i 
tre bolli segnati a b c non differiscono tra di loro che 
nell’ultima sillaba, che ora è P semplicemente, ora PÀ ed 
ora PAN, così scritta in luogo dell’intero PANSIANA. Il 
primo è nel Museo Bocchi, scoperto presso Adria. Il secondo 
fu descritto, come esistente allora nel Museo Silvestri, dal 
Campagne!la nel citato Ms. sotto il n. 16. Il terzo fu sco¬ 
perto nella tenuta dei conti Guerra, denominata la P (intiera 
in Villa Dose e fu da me descritto. 

Il bollo segnato d fu scoperto nell’agro Àdriese e pub¬ 
blicato nelle Notizie degli Scavi dell'anno 1877, p, 199. Sta 
nel Museo Bocchi. Eravi un esemplare di questo anche in Fer¬ 
rara nel Museo Scalabrini per attestato dello Zaccaria, Iter, 
pag. 169. 

Il bollo segnato e è nel Museo Bocchi, scoperto nel- 
1 agro Adriese, ed ivi pure è quello segnato f descritto anche 
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dal Mommsen, Corpus V. 8110 (25) in due esemplari, uno 
de’ quali spezzato in fine. 

Altre tegole più o meno frammentate con questo bollo 
furono scoperte nei fondi del comm. Gobbati presso Gavello, 
e pubblicate nelle Notizie degli Scavi, a. 1878, p. 117. Quelle 
poi segnate / e g sono pubblicate alla pag. 118, come ivi 
stesso scoperte. Ne fu poi pubblicato dal Mommsen un altro 
esemplare dal Museo Bocchi nel Corpus, V. 8110 (26). 

Quello segnato h fe Io stesso del segnato e, ma più com¬ 
pleto, e fu trovato nel 1868 negli orti attigui al Giardino 
pubblico della famiglia Zorzi di Adria, che lo tiene presso 
di se, ed è stato descritto anche dallo Schoene presso il 
Mommsen nel Corpus, V. 8110 (27). 

Il Tonini 1. c. ci offre più esemplari di questo bollo dal 
n. 50-58, ma uno solo, riferito anche dal Borghesi 1. c. p. 108 
col genitivo NERoNIS, che ci prova, egli scrive, che quelle 
fornaci furono del patrimonio imperiale, mentre noi ne ab¬ 
biamo cinque diversi esemplari (1). 


128. 


IMP • GA_B . PA/S 


(1) Il Marini 1. c. p. 11. sotto i numeri 5-8 ci offre quattro di¬ 
versi esemplari di questo bollo. Quello sotto il n, ó è simile al nostro 
segnato /, ohe dice esistere in Pesaro nel Museo Olivieri. Il secondo 
sotto il n, 6 è simile al nostro segnato d , che scrive essere nel Museo 
di Ferrara. Il terso, ch’ò in Riiniui, è NER * CLAVD * PANSIAN 
e sembra più completo : l’ultimo finalmente, esistente ivi stesso : NE- 
IlONIS * CLAV tì incompleto, corno con ragione egli stesso sospetta 
eoi Bianchi da lui citato. 

















































































































































I bolli segnati a e b sono nel Museo Bocchi, il primo era 
già stato da me pubblicato sotto il n, cxxv, come scoperto noi 
territorio di Adria da lunga pezza: il secondo venne al detto 
Museo per recente acquisto, e fu pubblicato la prima volta 
nelle citate Notizie degli Scavi, a. 1877 p. 199. Il Mommsen 
ne pubblicò nel Corpus, V. 8110 (28) altri tre esemplari 
più o meno completi, uno del Museo Bocchi, l'altro come 
scoperto presso Gavello sull’autorità del Boschini Ms. n. 18 

e il terzo nel Museo Silvestri dietro la descrizione Ms. 
di esso Museo. 

II secondo di questi bolli è riferito puro dal Borghesi 
nella lettera succitata al Furlanetto (p. 107), come intero 
VBSP ■ CiES PA/SIA/. Il Tonini però ninno ne offre nella 
sua collezione: solo al n. 60 ci dà la tegola inscritta CVP, 
che dice potersi forse interpretare Caesaris Vespasiani Pan- 


nana, 


n OrtPiito /ilio ? 1 feir fi vorta mio l-artrtln oah 
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VE.SP • CAES •- PANSIAN, eh’ è simile alla nostra se¬ 
gnata a (1). 

Dal complesso degli esemplari offertici dall'agro Àdriesc 
di questa officina è manifesto, che ove si eccettuino quelli re¬ 
gistrati sotto il n. 122, die ne ha uno solo, e 123 de’quali non 
ne ha veruno : esso abbonda più di qualunque altro luogo, 
che finora si conosca. 

Venendo ora all’ illustrazione di questa fabbrica, due 
cose principalmente dobbiamo ricercare : la prima da chi 
abbia essa ricevuto il suo nome: e la seconda dove fosse sta¬ 
bilita ; ossia in qual luogo sia esistita la sua o le sue fornaci. 
Tutte le altre quistioni, che si possono fare, intorno ad essa, 
dipendono da queste due e vengono chiarite da se. 

§ 1. Da chi sia stata così chiamata 
l’officina Pansiana. 

Molte sono le opinioni intorno all’ origine e alla de¬ 
nominazione di questa officina (2). Il Furlanclto nelle 


(1) Il Marini I. c. p. 12 ne offre uno del Museo Olivieri in Pesaro 
simile a quest’ultimo, salvo i nessi, così VESP • Cj 3ES 1 PA/SIA/. Fi¬ 
nalmente il Donati, 137, 6, pubblica il seguente in Ferrara comu¬ 


nicatogli dal Passeri così : 


VESP CjES PA/SIK 
TI CLAD PAA3I 


ma è evidente 


che sono due diversi bolli malamente congiunti in uno; il primo dei 
quali è appunto quello del Frizzi male descritto, c il secondo simile 
al nostro segnato h sotto il n. 126. 

(2) E ve n’hanno anche di strane assai, per non dire ridicole. 
Scrive il Marini nelle citate Iscrizioni antiche Doliari alla p. 12. e seg. 
« Sognò il Liceti, il Sancassiani, il Ferri ed altri, che nel PANS 
c PANSIANA videro, chi un uomo, ehi la dea Pasife, chi una 
coorte così denominata dal console Vibio Pausa, e sognò puro il 
Bianchi eco ». 






































sue lapidi Patavine (pag. 457 e seg.) dichiara aper¬ 
tamente che le tegole Pansiane sono state così chiamate, 
perchè di sua proprietà, da C. Vibio Pansa, console 
nell'anno di Roma 711 (ay. Cr. 43), che rimase ucciso 
nella battaglia di Modena, mentre combatteva in quell’anno 
stesso contro M. Antonio, e scrive : H Quindi li triumviri Otta- 
« viano, Antonio e Lepido, dopo la loro divisione avendo 
« confiscati li beni di tutti gli aderenti al partito repubbli- 
1; cano (Dion. XLVII, 14 e 15) furono tra questi compresi 
*■ anche quelli che possedeva il suddetto Pansa nella Vene- 
zia e nell’ Istria ; e però anche la detta officina passò in 
u possesso di Augusto, poi di Tiberio, di Caio Caligola, di 
“ Claudio e di Nerone, lo che viene dimostrato dalle molte 
w figuline che nelle due suddette provincie trovansi colla 
■■ Diarca Ti. Pansiana, C. Pansieina, Ti, Claud. Pansiana 
“ Ner. Claud. Pane, le quali vengono registrate presso lo Spre- 
u ti (Mon. Paventi. T. I, p. 393 et T. Ili, p, 129) e presso 
lo Stancovich (Anfiteatr di Pola p. 132) Il Borghesi però 
nella sua lettera al medesimo di sopra ricordata fu di contra¬ 
rio sentimento. 

Considerando egli che queste tegole si trovano dissemi¬ 
nate da una parte e dall’altra delle spiagge deli’ Adriatico, 
poiché se ne hanno in Dalmazia, nell’ Istria, ad Aquileia, a 
Padova, a Comacchio, a Ravenna e via via a Terni, ad 
Àscoli e persino nella spiaggia degli Abruzzi, e dì piò. che 
in una di esse si legge NERONIS. CLA. PANS, il cui geni¬ 
tivo ci prova che queste fornaci furono di ragione del pa¬ 
trimonio imperiale, conchiuse: 

u Nulla ha perciò che fare il console Yibio Pansa, la 
t( cui famiglia fu affatto estranea a questi luoghi, e che mi 
“ sembra piuttosto di aver qualche ragione per sospettare 
L ‘ oriunda del regno di Napoli. Più opportuno a questo pro- 
11 posito è l’epitaffio del Muratori (963. 2) : 
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M E M 0 R IA E 
C • L V TA T I 
C *F-PANSIANI 
FIGVLI•AB 
IIBR * V • A 
XXXXIX -M • I 
IN-A-P • XIIS 
IN • F ■ P • XII S 

(t Esso esiste tuttavia nel publico Museo eli Ferrara ; 
“ ma i Pesaresi provano colle loro vecchie collettanee epi- 
li grafiche che prima trovavasi nella loro città in casa di 
lì Pandolfo Collenucei, il quale lo trasportò seco con altre la- 
" piòli, quando ri coverossi all'ombra della Casa d’Este. Sia 
“ che questo figulo abbia dato il suo nome alle figuline Pan- 
l! siane, sia che l'abbia da esse ricevuto, sempre è certo 
“ che questa pietra accresce gran peso alle pretensioni di 
11 Annibale Olivieri, che espose in uno dei suoi opuscoli sulle 
11 Figuline Pesaresi, che non ho qui per rimettermi a mente 
ciò ohe ne ha detto. Vi deve aver parlato pure delle figu- 
14 line Cartonane, In oggi i Riminesi contrastano le Pansiane 
t! a Pesaro, adducendo eh e la pietra può essersi trovata nel 
!! loro territorio, benché poi acquistata dal Collenucei, e 
“ fondandosi su questo nuovo bollo trovato da poco tempo 
presso di essi coll' iscrizione Q • C 1 P ■ PANSIANA, che 
“ ricorda l’altro col semplice Q ‘ C * P • edito da Giano 
“ Planco nelle novelle Fiorentine del Lami T. XVIII p. 74. 
u Checché ne sia di tali contrasti, sembra non potersi ne- 
“ gare, che queste fornaci fossero realmente ne’ nostri pae- 
u si, i quali per ciò, che ho detto negli Annali dell’Isti- 
“ tuto di Corr. Arck. a. 1846 p. 63, che voi mi citate, si 
K prova aver fatto delle esportazioni per mare di oggetti la- 
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« terizi ; il ohe non so, se potrà mostrarsi di altri luoghi 
« della vostra città 

Non deve dunque, secondo il Borghesi, ripetersi la deno¬ 
minazione di quesla fabbrica da Vibio Pansa, ma forse dal 
figulo Lutazio Pansiano. La stessa cosa aveva pure affermato 
nella lettera all’avv, Gaetano de Minicis pubblicata nel citato 
volume degli Annali, e la stessa egualmente nell’ altra al 
Cavedoni, scritta dieci anni dopo (20 nov, 1857) e pub¬ 
blicata nel Voi. Vili delle sue opere p. 581 e seq., sola¬ 
mente con maggior chiarezza si espresse circa la controver¬ 
sia a quale tra le due città di Pesaro e di Rimini si do¬ 
vesse ascrivere questa fornace ; 11 tutt'al più, scrive, sem- 
« bra potersi stabilire, cbe fossero collocate nel territorio fra 
« loro interposto, essendoché ivi più comunemente si rin- 
“ vengono quei bolli „. 

È però a dire che il Borghesi prima di scrivere queste 
due lettere al Furlanetto e al Cavedoni, aveva avuto altra opi¬ 
nione, ohe gioverà riferire, perché fu sostenuta ultimamente 
dal Tonini. Premettiamo ohe il riminese Domenico Paulucci 
aveva fatta una copiosa raccolta di figuline scoperte nella sua 
patria coll' intenzione di pubblicarle, ma che prevenuto dalla 
morte (1855) non potè eseguirla. Vi supplì in quella vece 
il Tonini coll'opera : Le figuline Biminesi ordinate e illustrate, 
Bologna, 1870 in 4.° Questi avendo avuto sottocchio il Ms. 
del Paulucci, potè anche leggere ciò che vi aveva annotato 
il Borghesi relativamente alla nostra officina. Premettiamo 
dì più che le tegole più notevoli, nuovamente uscite in luce 
a tempo del Paulucci, sono le seguenti : 


Q • C ■ P • PANSIANA 

n. 23 (del Tonini) 

Q * C • P 

i ì ^ 

Q • GL PAN „ 

, 25 

... CL PANSO „ 

» 26 
































FA ecco ora l 1 illultraziotié che no dà il Borghesi appo 
il Tonini (p* 12} : w In questa serie nuovi del tutto ini rie- 
L scono i numeri 23, 25, 26, i quali mi sembrano impor- 
t£ tanti, siccome atti a porgere fondamento ad una plausi- 
t£ bile conghiettura sull'origine delle figuline Pansiane, Quan- 
L tunqtfe consti che queste fornaci furono operoso dall 1 im¬ 
pero di Augusto fino a quello di Vespasiano, osservo tut- 
vL tavia che in tanto tempo esse non usarono mai di notare 
sui loro bolli il nome del figulo o dei subalterni operai, 
u siccome frequentemente praticarono le romane, ma si re- 
L strinsero sempre a mentovare il solo padrone* Quindi ne 
i: deduco che nel numero 23 Q* C. 1\ PÀNSIANÀ il nome 
nascosto nello prime tre sigle debba esser quello di un 
£i altro loro proprietario, il quale torna a ricordarsi nel n. 
w 24 colle stesse tre lettere, ove pure V iniziale P pel con- 
“ fronto dell altra non può indicare le figuline Pansiane, ina 
L; deve essere il terzo nome di quella persona* Ciò posto, 
“ chi dubiterà che questo medesimo nome non torni a ri- 
a petersi, ma un poco meno compendiosamente nel n. 25* 
£i Q. CL PAN*.. Però alla loro mancanza parmi soccorrere 
w il n. 26 rotto anch’esso, ma dalla parte opposta.... CL. 
• u PAKSO, onde supplendo a vicenda gli uni all'altro, leggo 
“ in tutti Quintus CLaudius PANSO. Certo che nell’ultimo 
li non pilo restaurarsi sull’esempio di molti altri Nero o Ne- 
roms CL * PANSO, perchè Pauso per P ansiana sarebbe 
un granchio tale da non cavarsi fuori nemmeno colle ta¬ 
naglie. All opposto esso e voce adattatissima per un cogno¬ 
me non essendo se non l’accrescitivo di Pan sue o Pansci) 
il quale verrebbe a significare chi ha i piedi fuor dogni 
misura. Per lo che se il citato numero 23 si avrà da in¬ 
terpretare Q. Claudìi Pausonis Pansiana sapendosi che 
li le officine dei figlili presero generalmente le loro appella- 
“ zioni dal secondo o dal terzo nome del loro insti tutore, 
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qual cosa più naturale di quella che Claudio Palisene sia 
ts stato il primo autore do!le figuline Pansiaiie ? Per tal 
modo costui sarebbe vissuto ai tempi per lo meno di Àu- 
t£ gusto, onde resterà solo a vedere, se la forma delle let- 
tì tcre faccia difficoltà alfiara missione di questa conghiettura Jr 
A queste parole il Tonini soggiunge: “ così con tale 
u giustissima dichiarazione gli stessi nostri figuli avranno 
u risposto abbastanza a chi cercò fautore della loro officina 
w nella famiglia Pancia o in quella dei Viòli n . Inoltre pro¬ 
pende a sostituire Clodius a Claudiu$ } osservando che tra 
i figuli E mimesi vi ha un Q. CLODI AMBROSI (n, 22, 
p. 10}, e soggiunge : Ci Credo inoltre che costui siasi detto 
del pari Pauso o Pama } come richiede il derivativo Pan- 
u siana f anziché Pamonima (1) 

Indi prosegue il Borghesi. 

a Difficile è poi il dire se per confisca o per lascito o 


(1) Non mi pare ragionevole nè Tana nè Patirà di queste asser¬ 
zioni. Generalmente là sigla CL, trattandosi eli gcntilbii, si spiega 
per CL audmSj e non per GL odim t il quale secondo gentilizio viene 
abbreviato d'ordinario in CLOD, appunto per evitare la confusione 
dell'uno coll’altra. Quanto alla sigla CL per Claudio ^ la nostra stessa 
fabbrica ci offro più esempi, senza cercarli altrove ; e per quella 
CLOD por Clodius^ basterà il seguente bollo, che si legge nel fondo 
dì una tazza aretina edita nelle Wmde citate dell’anno 1885 p, 22, 
così: P * CLOD PROC, cioè Vuòta CLODai PRO^K. Fu scoperta 
in Marino presso Roma, Non credo poi, perché sì trova un Gladio 
Ambrosio tra le figuline scoperto in Ri rami, che vi sìa motivo di 
stimare essere questo stesso Rimmese, e Eiminese di conseguenza 
anche il figlilo della Pan stana. E finalmente che quésto fosse chiamato 
Pauso e ad un tempo anche Pansa^ è conghiettura meramente gra¬ 
tuita ed unicamente da lui introdotta per impiegare V appellativo Pan- 
siana. Paiiso e Pausa sono due cognomi diversi, nè si possono se am¬ 
biare Puno per l’altro a capriccio. 
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li per quale altra maniera queste fornaci da Q. Claudio pas- 
li sasseto in dominio del fisco imperialo, il quale è certo pero 
« che le godè largamente : durante il qual tempo credo che 
*• si abbia a trovare sui suoi bolli la serie continuata degli 
“ imperatori. Quindi i più antichi sono per me quelli con 
« PANS * CAE, che spiego PANStana CÀEsnWs (n, 39) 
11 e che assegno ad Augusto (1), a cui pure concederei il 
!! C. PANSIANA, ossia Caesaris Pannano, cognito al Ma- 
« rini n. 9, a cui corrisponderà il suo n. 38 (2), e forse 
« anche il C ■ A ■ P del n. 40, in cui potrebbe leggersi 
CaesuTÌs Augusti Pansiana' succederanno quelli di Tibe- 

« rio in TI * PANS. e TI. PANSIANA; poi quelli con C. 

1! CAESAK * PANS, i quali piuttosto che ad Augusto at- 
u tribuirei a Caligola, in fine il TI. CL. CÀES. PANS, su 
- cui i maggiori diritti competono a Claudio. La quantità 
« dei bolli, che ci restano alla memoria di Nerone, dimo- 
11 stra che sotto lui queste fornaci furono nel massimo vi- 
“ gore, le quali erano decadute, ma non chiuse per anco sotto 
“ Vespasiano, avendosi notizie dall’Olivieri p. 14 n. 17 di 
« un altro tegolo con VESP * CAES • PANSIAN, a cui pure 
lt ascrivo quest’altro che fu già del Sartori con VESP • PANS., 
lt che ho veduto riferito tra le iscrizioni di Antonio Bianchi 
« al n. 62, quantunque la voglia ch’ebbe il figlilo di fare un 
u nesso del S, ohe difficilmente si presta a legarsi con altra 
« lettera, l’abbia costretto a collocarlo fuori del debito 
w luogo 

Da questi brani rilevasi che due furono le opinioni del 
Borghesi sull’origine del nome di questa fornace : la prima 


(1) Anche su questo modificò poscia il Borghesi la sua opinione, 
scrivendo nella lettera precitata al Furi anetto : « Non assicurerei 
« che il secondo (cioè il bollo PANS * CAE) spetti ad Augusto ». 

(2) di’ è C 1 2 PASI • A ' NA. 
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che potesse essere stata così chiamata dal suo istitutore Q. 
Claudio Pansone, e la seconda che da C. Luiazìo Pansìano, 
escludendo affatto il Vibio Pausa, al quale avevaia attri¬ 
buita il Furlanetto. 

Ultimamente però il Mommsen, benché dubitativamen¬ 
te , si dichiarò per la sentenza di quest’ ultimo nella sua 
lettera al Canonico Giuseppe Antonelli di Ferrara, da que¬ 
sto pubblicata in calce alla sua Dichiarazione sull "Appendice 
alla Qemmrina dell’ Arciprete Fei, Ferrara, 1867 8.° (di 
p. 7), nella quale scrive così: 

“ Quanto alla voce Pansiana, è ormai conosciutissimo 
li essere questo il nome della fabbrica di tegole fondata 
u sulle spiagge dell’Adriatico, non si sa troppo dove, negli 
“ ultimi tempi della Repubblica, come pure nei poderi della 
u nobile famiglia dei Vibii Pansae, i quali poderi insieme 
u colla fabbrica furono poi di ragione demaniale e perciò 
“ spesso si trova il nome dell’imperatore regnante (almeno 
“ da Tiberio sino a Vespasiano) premesso al nome della fab- 
“ briea stessa nei prodotti di essa. È possibile che il Pansa 
K fondatore di questa fabbrica sia stato quel medesimo che 
“ fu console con Irzio e cadde nella guerra Modenese; ma 
“ non è punto certo, nè certamente quelle tegole hanno al- 
“ cun rapporto colle battaglie, nelle quali egli ha eom- 
“ battuto 

Più tardi il medesimo Mommsen pubblicò nel Voi. Ili, 
del Corpus, 3213 n. 1 la tegola PANSAE VIBI, esistente 
in Al bona nell’ Istria presso il Luciani, ed altra similmente 
nel Corpus V, 8110 n. 1 (1) così: 


(1) Questa figulina fu scoperta in Osteilato e si conserva nel Mu¬ 
seo dell'Uni Tersità di Ferrara, per teslimonianza del Frizzi, Mera, 
di Ferrara , T, I, p. 251, n. 17, fu* 1 , 4- Nota però il Momioscn, che 
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ri 



PANSAE VIBI 

per le quali sarebbe con fermata duplici tainen te la' fondazio¬ 
ne di questa officina nei poderi della famiglia dei Vtbii 
Pausa. 

Inoltre dichiarò, l’iscrizione di Lutazio Panziano, seb¬ 
bene creduta genuina dal Borghesi, essere del tutto falsa 
{Corpus V, 172*), o similmente dichiarò falsa anche la se¬ 
guente : 


S • I ■ m‘ 

TI • CLAVDIVS ■ TI ■ F ■ ROM 
PANSIENVS ■ VI • VIR 
AVGVSTAL■V-S 


fu por errore che il Frizzi la pose nel detto Museo, forse perché egli 
non Te la trovò ; ina potrebbe aneli’essere andata perduta. Checché 
sia di ciò il Marini neìl’Dp. cìt. p. 328 n. 1108 la pubblicò, come esi¬ 
stente in Ferrara presso il ean. Sealàbrìni, e narra che fu edita dal 
medico Saucassiani in una lettera stampata infine della Storia di Co¬ 
rnacchie del Ferri e dico che fu trovata alla Stellata nella diocesi Co¬ 
ni acchiese. Sembra dunque ebe sia quella stessa pubblicata dal Moiri- 
rasen nel secondo luogo. Sicché duo soltanto sono gli esemplari che si 
conoscono di questo bollo. 
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probabilissimamente fabbricata per confermavo la provenienza 
delle figuline Pansiane. V. Corpus V, 148*. E finalmente 
falsa per la stessa ragione dichiarò 1’ altra (ivi n. 160*) 

T ■ HIRTIVS T ■ E • PRISC 


Cade dunque a terra la denominazione della officina 
Pansiana sìa da Lutatilo Pansiano sia da Claudio Pan - 
sieno, e rimarrebbe l’altra dal Q. Claudio Pansone. Os¬ 
servo però che una tale derivazione è contraria all'uso co¬ 
stante di derivare dal genitivo dei cognomi della terza decli¬ 
nazione in o, onis, gli aggettivi in anus, e che perciò, come da 
Cappio Caepionis si fa Campioni anus, e da Coeso Caesonis, 
Caesonianus, così da Penso Pausonis si dovrebbe fare Pan- 
sonianus e non Pansianns ; per la qual cosa ne verrebbe 
più presto confermata l’opinione del Mommsen, il quale 
nel brano testé riferito attribuisce la denominazione della 
nostra fabbrica dai Vibii Pausa, nei cui fondi si lavo¬ 
rava, sebbene non si possa nè anco questo accertare con pie¬ 
na sicurezza e motto meno indicare l'individuo di essa gente 
o famiglia. 

Nè guari discorda da questa sentenza il Marini (l. e. 
p. 13), il quale scrìve, che “ la fornace Pansiana può aver 
w derivata sua orìgine da un qualche Pausa (cognome por- 
“ tato da più famiglie) (1), o da Pansiano; ed appunto esi- 


(1) Pi fatto noi troviamo nello lapidi dell’alta Italia, per non 
uscire dal nostro territorio , un C. Servilius Pausa, un M. Maniliiis 
Pausa ed un C- Vale.rius Pausa nel Corpus, V. 340, '1062 o 6513. 
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1! ste in Ferrara questa iscrizione, che un Pansiano nomina 
l! figulo ab imbrìcibus (Mur. 963, 2, eh' è stata già riportata 
lt di sopra)..,, ed un Vibio Pansa abbiamo nella figulina 1108 
i “clic fu similmente scavata nel Cornaceli iese insieme con 

“ altre iscritte PANSIANA : nè è costui in alcun modo da 
u confondersi col celebre console C. Vibio Pansa, nè coll’aì- 
“ tro Vibio tribuno militare per la seconda volta, di cui 
parla una lapide del G-rut. 580,5 (1) Per la qual eosa 
è da abbandonare altresì 1' opinione del Furlanetto, che l’at¬ 
tribuiva al console sullodato e voleva che i beni di lui fos¬ 
sero stati confiscati dai triumviri, e che fossero nella Venezia 
precisamente e nell’ Istria, non essendo questa che una mera 
conghiettura basata unicamente sul ritrovamento in quei 
luoghi delle tegole dell’officina Pansiana. 

Da tutto dunque il discorso tenuto sin qui due cose mi 
paiono abbastanza accertate : la prima, che l’officina Pansiana 
ebbe indubitatamente il suo nome da un Pansa, e la se¬ 
conda, che questo Pansa con tutta probabilità era della fa¬ 
miglia dei Vibii , nei cui fondi era sita, e che con essi, da 
ultimo, non può dirsi per quale ragione, venne in potere 
della casa imperiale. 

Però una difficoltà, che non deve dissimularsi, non vedu¬ 
ta dai precedenti, nè considerata in quel breve cenno dal 
Mommsen, sorge ora per la scoperta delle tegole col bollo di 
Q, Claudio Pansone, una delle quali recando intero il nome 
della fabbrica Pansiana, non ci può lasciar dubbio sulla per¬ 
tinenza loro alla nostra. Per isciogliere questa difficoltà io 
non trovo altro mezzo che di ammettere, che la detta fab¬ 
brica prima di venire in potere della casa imperiale, sia 
stata data in affitto al detto Claudio Pansone , che seguitò 


(1) Correggi Gmì 5G8, 5. C • Vl ltlVS ■ T * F ■ CLV ■ PANSA ‘ 
Ttt • MIL • BIS etc. 



































































































































































ad esercitarla per conto proprio per alcun tempo, come ap¬ 
pare manifesto dai diversi bolli segnati col nome di Ini : ov¬ 
vero ebe essendo cessato per le vicende de’tempi il dominio 
della casa imperiale, sia venuta comecchessia in potere di 
esso Pansone, che ne proseguì l'esercizio. Ma è tempo ornai 
di venire alla seconda parte del nostro quesito, che ri¬ 
guarda il luogo e la patria di questa officina. 



Dove fosse situata questa officina. 


Da tutto quello che sin qui abbiamo detto risulta che 
tra le varie sentenze che si formolarono a questo proposito, 
due sono le principali, di quelli cioè che la collocano tra 
Pesaro e Ri mini, come opinava il Borghesi, o più precisa- 
mente in Rimini e nel suo territorio, come sostiene il To¬ 
nini, e di quelli che la vogliono nel Veneto, come riteneva 
il Furlanetto, lasciando l'Istria da parte, che secondo me 
non può avere alcun diritto. Ora però che abbiamo veduto 
la quantità grande dì tegole scoperte in Adria e nel suo ter¬ 
ritorio, sono d’avviso, che tra la città della Venezia, questa 
e la sua vicina Ravenna, ehe pure ne abbonda, possano 
essere le sole da poter competere con Rimini. Sicché la que¬ 
stione si può limitare a questi tre luoghi soltanto. 

Le ragioni che militano a favore di Rimini e che sono 
state fin qui calcolate, come abbiamo veduto, quasi esclusi¬ 
vamente, sono sempre quelle che si deducono unicamente dal 
numero dei bolli che portano segnato il nome di quella fab¬ 
brica scoperti in quel territorio (1) : ma questo a mio parere 


(1) Il Tonini vorrebbe portare l’esercizio di questa officina sino 
ai tempi di Caraealla, ma di tutti i bolli clic reca in favore di que- 














non basta, giacché, oltre che un egual numero ne può van¬ 
tare anche Adria (1), e dopo questa Ravenna, sarà sempre 
vero che trattandosi di oggetti ohe si fabbricano espressa- 
mente per farne commercio, laonde è che noi vediamo le no¬ 
stre tegole largamente disseminate lungo amendue le coste 
dell'Adriatico e altrove ancora, il trovarle in maggiore o 


sta sua opinione ninno ve n’ha, per confessione di lui medesimo clic 
porti segnato il nome dell 1 officina Panslana . La sua eonghiettura 
non ha dunque un positivo valore e lo afferma egli stesso, condì in¬ 
do» dò a pag, 25 che « il tempo e osserva aio ni pià accurate potranno 
chiarir meglio la verità n. 

(1) Dico poi questo anche rispettivamente agli esemplari che di 
questa fabbrica si trovano non solo in Ferrara , che certo allora 
non esisteva (veggasi quanto a questi il Frizzi, L c, t. 1, p. 255) 
ma anche in Ravenna , che n 1 ebbe non pochi tratti dalle valli 
circonvicine c che si possono vedere presso lo Spreti , U 1 , 
p* 254 e 823, a, t* 3, p. 129, tra le quali non manca quella del Q* 
C ' P * F ANSI AH A* Aggiungerò poi che presso Ravenna si tro¬ 
varono anche reeentornente diversi frammenti col bollo Pamiana } 
due do 1 quali meritano di essere qui riferiti, rimo per la novità del 
nesso, che Io distingue, ed è.NSÀ/A, cioè PANSIANA, e l’al¬ 

tra per la strana ripetizione del nome dell 1 officina , così : -panai 
NA ■ C ■ ì * P. Furono pubblicati nelle citate Notizie degli Scavi) 
a- 1881 p. 179 e 417, Presso Forlì finalmente furono egualmente 
scoperte diverse tegole della nostra fabbrica, notevoli pel nesso loro, 
e sono : 


m 

TI 

• FANSIÀN 

izl 

TI 

* PÀNSIAA/ 

□ 

TI 

■ P ANSIA/A 

1=1 

C 

• CM • P.ANSA/ 


8Ì Irò vano nelle s fesse Notizie a- 1885, p. 14. 























minor numero in un luogo piuttosto che in un altro, non ci può 
offrire un argomento al tutto sicuro per dedurne la patria loro, 
massime se si consideri che la scoperta fatta di esse in un 
dato luogo e in un dato numero può dipendere da tante cause 
o circostanze diverse, che difficilmente si possono calcolare, 
c che non potrebbe ne anco essere raro il caso, che dove ap¬ 
punto esisteva la fabbrica, non se ne trovino, mentre potreb¬ 
bero abbondare in tanti altri luoghi più o meno lontani da essa* 
Per la qual cosa ritengo che altri argomenti sieno da ricer¬ 
carsi, che possano far decidere o per Io meno inclinare fas— 
senso abbina meglio phe all'altra delle due parti. Vediamo se 
ci venga fatto di portar qualche luce su questo punto. 

Gioverà però anzi tutto avvertire che ricercando la patria 
di questa nostra officina non intendo limitarla strettamente al- 
lagu) Adriano soltanto, ma estenderla eziandio ai territorii 
limiti off lungo ii mare Adriatico, in ispecie a mezzogiorno 
di esso verso Ravenna* Ed ecco le ragioni che mi inducono a 
formulare una tal conghiettura. 

Lasciamo a parte la causa della sua appellazione ed 
anche quella della primitiva sua appartenenza e facciamoci 
tosto a considerare che noi abbiamo a fare con una fab¬ 
brica , che spetta al patrimonio o fisco della casa imperiale, 
la quale la possedette, se non da Augusto, su di cui verni 
piu tardi il discorso, certo da Tiberio sino a Vespasiano per 
una serie non interrotta di bolli. Ricerchiamo ora se questa 
abbia mai avuto in codeste parti alcun possedimento. 

Interroghiamo anzi tutto le lapidi. Noi troviamo in una 
di queste ricordato un dispensatore imperiale della regione 
padana. Fu scoperta in Voghenza, alle sinistra del Po, e di 
là trasportata nel Museo di Ferrara, dove ora esiste, ed ò 
pubblicata nel Corpus } V. 2385 in questo modo: 





















ATILIAE 



Questa regione padana non è ricordata altrove, die io I 
mi sappia, ma bensì è ricordato un dispensatore imperialo I 
in altra lapide scoperta in quella stessa regione, cioè in "V i- I 
gara rio, similmente alla sinistra del Po, o trasportata a Man- | 
tova, poi restituita a Ferrara, dove ora esiste in 



Museo, e fu pubblicata così nel Corpus, V. 2386 : 


FRONTÓ 

TI ■ CLAVDI ■ CAESARIS 
AVO- • GERMANICI • 
DISPESATGR ■ (sic) 
LENTI ANVS (1) 


È manifesto da queste due lapidi che la casa imperiale 
aveva in codeste parti dei possedimenti, e se è vero, conio 


(1) A questa lapide il Ligorìo premise a principio una linea, cioè 
M IVLIVS M. I'’ • facendo passare un servo di Cesare per un 
cittadino ingenuo contro ii contesto della medesima, come avverte 
il Mommsen nel suo commentario alla stessa (I. e-) 
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suppongo, che la regione Padana ricordata nella prima di 
esse, de va intendersi quella rinchiusa tra lo due bocche 
principali del Po, cioè tra la foce del Po di Primaro c la 
foce del Po di Volano (i), converrà ancor dire che quivi 
pure si trovassero i detti possedimenti, e di più che questi spet¬ 
tassero ad essa per lo meno dal tempo di Claudio impera¬ 
tore (2), come risulta dulia seconda epigrafe, sino a quelli 
di M. Aurelio e L. Vero (3) come si trae dalla prima. E 
d'altra parte non potendosi dimostrare che la casa imperiale 
avesse egualmente possedimenti intorno a Ri mini o a Pesaro, 
pare a me, che la proposta conghiettura acquisti per questo 
stesso fatto una certa probabilità: la quale diviene ancora reag¬ 


ii) Di questa opinione fu anche il Filiali nelPopera sua, già al¬ 
trove citata (Voi. Il, p. 17), argomentandola appunto dalla prima di 
questo due pietre. Ed è poi notevole die Paddicfcfcivo Padanus si 
trova usato altre volte con riferimento, che potrebbe dirsi quasi es¬ 
clusivo, a questa stessa regione. Solino (20, 0) parlando del commercio 
dell'ambra, che si faceva (lai nostri, seme: Pretium operae est selve 
lonpitiSy ne Padanae silvac evedantuv lapidem flevìsse. Sidonio egual¬ 
mente (1. e, b) ricorda al suo Candidiamo che esulava in Ravenna;, 
rwres Padano cullo e perfossas . 

(2) E molto notevole a questo proposito, quanto il Marini Z. c, p. 13, 
dopo rigettate le sentenze del Bianchi, delPOIivìcn e di altri, scrive: 
« Io giudice anzi che i predi fossero della gente Claudia, che imperò, 
e quindi i nomi di molti di ossa ed in quei predi stabilita la fornace P an¬ 
si ana +É . Se poi si lavorasse io questo per conto dei padroni del fondo, 
o di colui, dal quale aveva nome la fabbrica, non so deciderlo, nè 
il voglio ». Ciò che il Marini non disse ed anche sapendolo, non 
volle dire, è tuttavia manifesto dallo stesso commercio, che dello 
nostre tegole si faceva. 

(3) Questo risulta dalla sigla ÀVCGr, che denota due Augusti 
regnanti insieme, ciò che dalla storia viene riferito per la prima 
volta di M. Aurelio c di L. Vero, ai quali comune mente si rc- 
porfea la nostra epigrafe. 
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giore considerando clic, oltre alla famiglia Claudia, anche altre 
possedevano beni in codeste parti, che poi passarono in domì¬ 
nio della casa imperiale, come ci consta della Domizia , nar¬ 
randoci Dione (Jib. Lxr, 17) che Nerone tolse di vita col veleno 
sua zia Domizia per impadronirsi dei beni che essa possedeva 
a Baia e nel Ravennate (1): e di più considerando Io spe¬ 
ciale interessamento degli imperatori per questi luoghi, quale 
ci è reso palese dai lavori intrapresi da Augusto intorno alia 
Padusa con quella cliiamata por ciò Fossa Augusta e coll’altra, 
se non erro, chiamata Fossa Neronia dall’imperatore Nerone; 
per non dir nulla della .Fossa Claudia, non lungi dai confini 
del nostro territorio a settentrione e della Fossa Flavia di 
Vespasiano. 

Pertanto da tutto ciò concludiamo non essere del tutto 
improbabile che la fabbrica Pansiana, eh’ ebbe sì lunga 
vita per lo meno dal primo secolo dell’Impero, anzi dagli 
ultimi anni della Repubblica sino a Vespasiano, si trovasse 
non lungi da noi e precisamente nella regione padana di 
proprietà della casa imperiale, qualunque poi sia stata l’ori¬ 
gine della sua provenienza, e qualunque il sito preciso delle 
sue fornaci : il quale sito d’altronde non poteva non essere così 
il più acconcio al più esteso commercio pei vicini porti di 
Adria e di Ravenna. 

Esaurite in questo modo le due principali ricerche in¬ 
torno al nome ed alla patria della nostra officina, poche al¬ 
tre cose rimangono alla piena sua illustrazione. 

Lasciamo i numeri 121 e 122, l’uno dei quali ci offro 
bolli con la semplice indicazione del nome dell’officina, e il 


(1) Dione al luogo citato scrive che questi latifondi di Domizia, 
zia di Nerone, erano it v«tfc fiy.fcu{ t?i Ts'Pa^evsfs'i la quale espres¬ 

sione è allusiva ai luoghi marittimi presso Ravenna e alle valli conter- 
raeine, come sarebbero quelle di Comaechio, entro i limiti della regione 
Padana. Altri in luogo di leggono Svia, in modo più generale. 
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secondo quello del suo con dottore, intorno al quale fu già 
detto abbastanza, e veniamo al n. 123, che ci presenta di¬ 
versi bollì spettanti pure, secondo il Mommsen, ad Augusto. 
Di questa opinione era stato anche il Borghesi, ma più tardi 
pare che ne dubitasse. Non credo però che questo dubbio 
possa aver luogo, se si pongano a confronto i bolli segnati 
a b c cogli altri riferiti dì poi sotto lo stesso numero : gli 
uni dilucidano gli altri. Solo si potrebbe sospettare, se quelli 
tra essi che ci offrono il nome di Cenare abbreviato in CiES, 
CiE ed anche C col nome dell’officina, possono riferirsi a 
Cesare, il dittatore, anziché ad Augusto, nell’ignoranza in 
cui siamo del tempo, nel quale essa officina, o meglio i fondi 
nei quali era sita, venne in potere della famiglia imperiale. 
Ma checche sia di questo, egli è tuttavia certo, che la Pan- 
siana continuò nel suo esercizio, quale proprietà di essa, dal 
momento in cui C. Ottavio adottato dal dittatore cominciò 
a chiamarsi C. Giulio Cesare Ottaviano, cioè dall'anno di 
Roma 710 sino alla morte di Vespasiano, avvenuta l'anno 832, 
cioè per lo spazio di circa un secolo e mezzo, dopo il qual 
tempo, non essendosi trovati altri bolli di questa officina, 
spettanti ai successori dell’ultimo, non possiamo asserire, so 
abbia cessato del tutto, ovvero continuato sotto altro nome. 

La serie degli imperatori in questo periodo di tempo è 
compiuta, spettando i bolli sotto il n. 124 a Tiberio, quelli 
sotto il n. 125 a Caio, soprannominato Caligola, e gli- altri 
sotto i numeri 125, 127 e 128 a Claudio, a Nerone, l'ultimo 
dei Cesari ed a Sulpicio Galba succeduto a Nerone l’anno 821 
non solo nell’impero, ma altresì nel possesso del di lui pa¬ 
trimonio, come ne dà occasione di credere la nostra stessa 
officina. Galba fu ucciso l'anno appresso 822, e non tenendo 
conto degli effimeri imperi di Ottone e di Vitellio, ecco che 
la nostra officina ci attesta di essere venuta in potere di 
Vespasiano succeduto l’anno stesso 822 di Roma a Galba, 
fregiando del nome di lui le sue tegole (n. 129). 



























Dell'attività grande di questa officina abbiamo già dotto 
abbastanza; senza che essa ci è già atte,stata dalia somma 
varietà dei suoi bolli e dalla dispersione dei medesimi in 
tanti luoghi diversi e sì disparati tra loro. Una questione però 
potrebbe farsi quanto alle tante varietà accidentali de' suoi 
bolli, e delle quali a primo aspetto non se ne scorge una 
ragione. Taluno di essi non differisco dall’altro che per una 
lettera di più, o pel nesso di alcune di esse. Tal altro ci 
offre intero il nome del possessore o dell’officina, che in altri 
si scorge abbreviato, e qualche volta anche espresso con una 
lettera sola. Qual’è la ragione di questi e di altri tali acci¬ 
denti che lungo sarebbe di annoverare ? 

Suppongono alcuni, e ciò sia detto non solo di questi, 
ma di tutti in generale i bolli delle figuline, che una tale 
varietà dipenda meramente dal capriccio del figulo o me¬ 
glio del soprastante alla fabbrica o del conduttore, se vuoisi, 
della medesima. Ma se questo può concedersi di taluno di 
essi ed in qualche caso, non sembra però che ciò possa 
bastare ad una plausibile spiegazione. Altri al contrario àpi- j 
narono, che non il capriccio, ma la ragione gli abbia giti- I 
dati a variare le marche delle loro officine, benché non sia | 
poi cosa facile il poterla determinare. E qui mi sia lecito I 
d indicarne taluna. Si potrebbe supporre che una fabbrica di | 
grande smercio dei suoi lavori avesse di molte fornaci anche 
vicine tra loro, e che ciascuna di esse, acciocché potesse di- I 
stinguersi l’una .dall'altra, variasse il suo bollo. Ovvero ancora I 
che ricevendo la ditta più commissioni, ne variasse la marca 
per ciascheduna. Ed ove queste non si credano sufficienti alla 
spiegazione, si potrebbe anche credere, che l'officina volesse | 
con questa varietà distinguere le diverse e successive cot- : 
ture della fornace o delle fornaci, se più; perocché è sempre [ 
da ritenere che tale impressione si eseguisse prima di essa 
cottura, quando la creta era ancor molle ed in istato di ri¬ 
ceverla. 


















































































































































































B, Tegola varia e mattoni. 


ISO (gl). 


ANJEN GLETVS 


A 

<%> 

.V 




s 



Così è pubblicato questo bollo, che si legge sopra una 
tegola scoperta l'aimo 1736 nelle valli di Mardimago, luogo 
del Polesine già noto, dal Mommsen noi Corpus, V. 8110- 
40, come esìstente un tempo nel Museo Silvestri in Eovigo, 
togliendolo dall’apografo lasciatoci dal conte Carlo Silvestri 
in una sua lettera a Ottavio Bocchi del 21 settembre del detto 
anno 1736. Esso fu poi comunicato dal Bocchi al Mura¬ 
tori, che pubblicollo nel suo Tesoro (49$, 6) in questo modo, 
quasi fosse in una sola linea i 

QVIN * PÀSTOR - ANÀCLETVS 


Io stesso prendendolo dal Gampagnella diedi al numeio 
citato QVINT in luogo di QVIN, e trovando in questo 
quinius pastor Andclctu^ una strana coincidenza col nome del 
pontefice /h.acleiOf nell’ordine cronologico de papi quintopa* 
s|#re, lo giudicai gravemente sospetto e perciò lo diedi tia 
le epigrafi spurie o sospette* Ora però è manifesto, che non 
QVINT o QVIN, ma Q ■ IVN (cioè Q ■ IVNI, essendo le 
due lettere NI legate in nesso) PASTORsi deve leggere, 
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e cosj. avremo uà servo di nome Anencletus, come rettamen¬ 
te aveva letto anche il Campagnola suddetto, figulo di 
Quinto Gìunìo Pastore, padrone di quella officina, che ci è 
nota soltanto per questo bollo riprodotto anche dal Marini 
1, c. p, 344 n. 1170. 

Il nome servile poi Anencletus , che si trova anche 
usato per cognome, b di origine greca, da miyx\r\zo$, che 
significa irreprensibile, o colui che non può essere chiamato 
in giudizio per verun manifesto delitto. È composto della ne¬ 
gativa a e del verbo iyxxXito, chiamare in giudizio, insertavi 
per eufonia la lettera v. Un Q * OCTÀVIVS • ANENCLETVS 
è in lapide di Trieste, pubblicata nel voi. cit, del Corpus, 
V. 621. 

La gente lunia nelle nostre figulino è ricordata in un al¬ 
tro bollo, che vedremo al n. 147 ; ohe probabilmente appar¬ 
tiene al nostro territorio. 

131. 


A-ETI * ROMAN 


Cioè Aletìi Romani , essendo legate in nesso le sillabe 
AL, MA e NI. È una tegola nota per altri esemplari già 
trovati nella provincia di Padova. Il Furlanetto ne pubblicò 
uno scoperto in Monadico l'anno 1837. (V. Lapid. Fatar. 
li, 449, n. 682), dove sciolti i nessi legge ; ALETI * ROMANI. 
Altre ne vide il Mommsen nel Museo di Ferrara. Amen due 
le descrisse e pubblicò nel Corpus, V. 8110. 37 secondo 
1 apografo da noi dato. Un esemplare imperfetto si ebbe pure 
dagli scavi fatti praticare dal Comm. A. Gobbati nella sua 
tenuta presso Gavello, chiamata il Dosso dei Rassetti, o pub¬ 
blicato dal Sig. A. Modena presso il Fioreìli nelle Notizie 
degli Scavi, a. 1878, p. 117; così: A-ETI * RO.,.. 




































































































































Lei gente Alette t sì trova ricordata in una lapide esten¬ 
se e in una padovana; per cui non possiamo essere sicuri 
dell’appartenenza di questa officina al nostro territorio. 

132 (cvn). 


ANCHARI 


Leggesi questo bollo sopra un embrice scoperto nella 
tenuta dei Conti Guerra, denominata la Pantìera in Villa 
Doso del nostro territorio, dove io io vidi l’anno 1847 e lo 
pubblicai, non saprei ora diro per qual ragione, colla ag¬ 
giunta Fortis, noto figlilo di'lucerne in questo modo: ÀN- 
GHIRI ■ FORTIS ; di che a ragione sono stato ripreso dal 
Mommsen, nel Corpus, V. 8110,39. Un altro esemplare di 
esso si ha nel Furlanetto ( Lap . Patav. p. 449, n. 684). La 
gente Ancharia nota fra noi per altri titoli ci può forse dare 
argomento per ritenerla proprietaria di questa figulina, del hi 
quale non havvi nell’alta Italia che un altro esemplare sol¬ 
tanto appo il Furlanetto, Lap, Patav, p. 449, ch’ei vorrebbe 
di fabbrica padovana. E pure presso il Marini I. c. p. 223 n.577. 

133 (ijxxxvn). 


NTONI ■ C • F 


Esisteva questo bollo nel Museo Silvestri per testimo¬ 
nianza del nostro Campagnola, come ho scritto la prima volta 
nel numero citato : manca a principio la lettera A, che dava 
eominciamento al nome inforno e fors’anco il pronome. Di que¬ 
sta tegola non conosco altri esemplari. E nel Corpus, V. 
SUO, 43. Vedi a proposito della gente Antonia il n. 79, 





























Affi 


Jfi una tegola con questo bollo pubblicato la prima voi (a 
dal Mommsen nel Corpus, V. 8110.45 fra le Acìricsi sulla 
testimonianza di Fi\ Antonio Bocchi, che trassela dalle sci le¬ 
de Penolazzi. Non ne conosco altri esemplari. Il nome del 
figlilo in genetivo ce) potrebbe far credere eziandio proprie¬ 
tario della sua officina. 

134 a 

ARP. 


E mia tegola con questo bollo per rottura imperfetto, 
scoperto dal sig. Carlo Zorzi nel suo brolo presso il Giardino 
pubblico, già la Fontana, in Adria, c da lui conservato nella 
sua colleziene di cose antiche, ivi stesso scoperte. Io non 1' ho 
veduta finora in alcuna collezione. 


135. 


APRII 







É una tegola nei Jluseo Rocco, da me trascritta, e clic 
non ho trovato pubblicata da altri smora. 





































































































































































































136 (xoiu) 


BITO 


È una tegola con questo bollo, descrittaci dal Campa¬ 
gnola al n. 45 della sua raccolta. Esisteva un tempo noi 
Musèo Silvestri in Rovigo, ora forse è perduta. Fu ripub¬ 
blicata nel Corpus, V. 8110, 56. Non ne conosco altri 
esemplari. 

Il nome servile del nostro figlilo ei ricorda quello di 
imo dei figli di Culippe sacerdotessa di Giunone Argiva, 
chiamati Cleohe e BUone e ricordati da Cicerone (2Vsc. 

i 

1.47) e da Igino {[ab. 254) Narra la favola, clic avendo 
la madre chiesto alla Dea, che in premio della pietà loro 
accordasse a quei suoi'figliuoli quella ricompensa, che dar 
si potesse maggiore, essa ebbe a trovarseli entrambe morti 
in sul l’albeggiare del dì seguente. 

137 (xcv) 

C ■ CARMINI j 

_i 

Una tegola con tal leggenda era nel Museo Silvestri e 
fu pure registrata dal Campagnola suddetto al n. 26, e dal 
co. Carlo Silvestri nella descrizione Ms. del suo museo. Sta 
nel Corpus V. 8110. 63. Il medesimo ne ha pure una colla 
leggenda : L • KAKmINI, ed un altro con questa P • CAR¬ 
MINI, della sincerità però della quale il Mommsen ha qual¬ 
che dubbio. (V. 8110. 64 e 65). Vide il primo in Àquilaia 

































































e il secondo nella Marciana in Venezia : del nostro non 
conosco altro esemplare. 

La genia Carminio, è nota per varie lapidi Patavine. 
138 (lxxt) 


C N • CORNEI, ■ FÀVST 


Cioè CNei CORNELL* FAVSTI essendo legate in nesso 
le sillabe LI, FAV e TI. Fu trascritto dal nostro Campa¬ 
gnola ( 2, 69) : Ottavio Rocchi comunicè questo bollo, come 
scoperto ed esistente in Adria, al Muratori (1854, 8), che lo 
pubblicò tra le epigrafi cristiane in questo modo : 

CN ■ CORNEE_ 

FAVS. . . . 

mentre il Momrasen rettamente Io diede tra le tegole nel 
modo che abbiamo dato dietro il suo apografo, e con questa 
dilucidazione, che riferisco colle sue stesse parole : 

V. 8110, 71 a. Adriae in lapide coctili 

l. Adriae [in domo mea. mecenate] 

a Suaresius Cod. olim Barb,, nunc Vatic. 9140 f. 
295' 290' (inde Marinius ras.) ex codice, ut notat Marinius, 
Vaiic. 6919 p. 205. Pendere videtur et ipse ex Mecenatio (1). 


(1) L'csomplare però che ci offre il Marini nell'opera citata p, 261, 
n, 759 dalle schede del secolo XVII della Biblioteca Barberini o da 
altre del cod. vatic. 6919 pag. 105, ed in quella trovata in Adria ed 
altrove, è questo 

Cn • CoRNEL ' FAVST. 

le lettereFAV sono legate similmente in nesso, ma primal’A.e poi l’F. 


































































































































































I Mecenate Ms. Inde Oct. Bocchi Ms. et opud Mu¬ 
rai 1854, 8. A prioribus Campagnola, 2, 69, De-Vit p. 88. 

Non si conoscono dì questa tegola altri esemplari : sem¬ 
bra però che sia senza meno lo stesso fìgulo che più brevemente 
si disse CN ■ FAUST, del quale parleremo più innanzi 
al n, 144. 


139. 



C • CHITONI CN 


Una tegola con questo bollo pubblica il Mommscn nel 
Corpus, V. 8110, 74. Di questo ha trovato dieci esemplari, 
uno dei quali trasse dalla descrizione fatta del suo Museo 
dal conto Carlo Silvestri. Convien dire che sia perduta, non 
avendola io veduta nè la prima volta, nè la seconda, quan¬ 
do mi sono recato a tale scopo appositamente in Rovigo 
negli anni 1881 e 1883. 

Due esemplari ne pubblicò il Furlanetto (Lap. Patav. 
p. 452 n. 696 e 697), così : C * CHITONI • C * F. e 
C ■ CHITONI * C * N ; ch’egli ritiene spettare l’uno al figlio 
dì C. Critonio e l’altro al nipote. A proposito di questi il 
Mommsen al l. c. nota : de tegula inscript a C CHITONI CN 
constai, non constat de tegula inscript a C. (vel C • ) CHI¬ 
TONI * C • F • 

Ad eccezione del primo esemplare, che il Ferri (Co¬ 
rnacchia p. 337) attesta essersi scoperto in Co macchio nel 
1695, e dell'ultimo che esiste nel museo d'Innsbruk, tutti 
gli altri appartengono alle provincie nostre di Padova e di 
Vicenza. 



















DIOCHARES • Ho 


Una tegola con questo bollo ò data dal ftlommsed tra 
la Adriesi nel GorpSy V* 8110, 76 come esistente un tempo 
nella casa del canonico Pietro Federico Grotto per testimo¬ 
nianza delle schede di Fr. Girolamo Bocchi, avo del prof* 
I r. Antonio Bocchi. Sinora tra nci c l'unico esemplare clic 
si conosca* ma si può confrontare col bollo di un vaso of¬ 
fertoci dal Cavedani nella sua Nttova Sìlloge Modenese (Mo* 
dena 1867) p, 54 n* 9 cosi: DIOCHARES IL, II nome 
servile di questo figlilo 6 greco àioy^qq c significa grazia ài 
ili ove o caro a Giove. 

141 (xc e cxxyivi. 


EVARISTI 


EVVAllST 


Sulla fede del Campagli eli a aveva pubblicato due tegole, 
l'una sotto il n. 90 ARISTE,* e Elitra sotto il n* 134 V • 
VALI,,,, che io riteneva allora diverse, mentre non erano 
che due esemplari imperfetti di una sola del ligule JSpari$to } 
come avverte il Moimnsen nel Corpus, V. 8110, SO, che no 
icea dicci esemplari, di uno de'quali, che esisto nel museo 
Boccili, ebbe il calco che offre VÀRISTj cho dà spiegazio¬ 
ne della mala lettura dolbesemplare secondo del Campagli ella. 
































































































































































Della varia maniera di scrivere il nome l$jj$ari$tm. nelle 
antiche epigrafi lio dato parecchi esempi nel mio Onomasti¬ 
co, che mi par superfluo di fai ripetere. 


142 (Ciri)* 


FAE30NIÀ 




Dietro la testimonianza delle schede esistenti nel museo 
Bocchi diedi la prima volta questo bollo di una tegola seo* 
porta nell'agro Adriano e della quale esiste ora nel museo 
Bocchi altro esemplare imperfetto offertoci dallo Scimene appo 
il Mommson nel Corpus, V, SUO, 82, così: FAES.« Un altro 
esemplare però ne fu scoperto hanno 1 *91 a Oodigoro nel 
fondo Zagarti pubblicato dal Frizzi (I- 252, tav* 5, n. 7) 
così ASSONI A. 

Ci attcsta poi lo Zaccaria elio altro due tegole con que¬ 
sto bollo furono scoperte nelle valli di Gomacchio nel 1748, 
c da lui pubblicate nella Storia lettvr* d* Italia 1. 1, lìb* ■ 
Altro bollo consimile diede pure lo Spreti (Scvì& t Favenn, 
T* 1 * pag. 245) : di che si vede eh 1 esso c abbastanza fre¬ 
quente. 

Esiste poi altra tegola nel musco di Padova, descritta 
dallo stesso Mommsen nel Corpns } V. 8110, 81, AUSONIA b t 
che si completa con altri esemplari trovati altrove, ed uno 
do’ quali, come fu detto, nelle valli di Cornacchie Mmiscarik 
Gomaclensibiis ad tumbas) che si legge: A * FÀDbONIÀ h, 
cioè Aulì Faesoìii Aldi filli* Altro simile bollo e riferito 
dal Tonini tra le. Figline ArimlnesL p< 29, n, 07 così : A 
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tÀESONIÀ F, clic devo leggersi allo stesso modo (1). Ab 
tra tegola presso lo stesso p* 30, n, 70 è pubblicata così : 

C * TVLLI ATISXANI F 
FAESONIA 

che ci mostra questa fabbrica passata in proprietà di un Getto 
Tullio Atisiano , 

Finalmente, a compimento delFerudizione relativa ad 
essa aggiungerò, che in un Latercolo militare presso il Marini 
{Atti degli Avvali p* 327) deiramio di Cristo 143, è ricor¬ 
dato un soldato chiamato : L * FÀE30NIVS CRISPINVxS 
OAE3ENA, che potrebbe offrire la conghiettara essere la 
hesonict una officina Oesenate. Stimo inutile poi il dire che 
questo bollo è frequente anche altrove, fuori pure d'Italia. 
Vedi ciò che scrissi nell'Onomastico alla V, FAESONIA. 

143 (civ) 


FÀVSTA 


Tegola scoperta nell'agro Adricse, ora perduta, e che 
qui offro per 3a seconda volta sulla fede delle schede esi¬ 
stenti nel Museo Bocchi* Forse è male trascritta non avendo 
finora trovato in somiglianti bolli, nè nomi servili di donne, 
nè officine denominate dal cognome della padrona, anziché 


(l) Nelle Notizie degli Soavi a* 1885 p. 14 si ha un altro esem¬ 
plare scoperto in Forlì, così descritto : « Bollo rettangolare delPal- 
tia fornace ÀI A ESO NI AL, a lettere grandi, rilevato e tracciate ad 
asto sottili », Dubito però della retta trascrizione. 
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'dal gentilizio (1) : desidererei quindi qualche altro esemplare. 
Vedi anche ciò che scrissi di sopra al n. 82. Da me la trasse 
c pubblicò il Mommson nel Corpus. V. 8110, 88. 

144 (cv). 


CI FAVJST 


Una tegola con questo bollo Ilo veduto nel Museo Boc¬ 
chi in Adria, ed una simile ne reca pure il Muratori (504, 1) 
spettante a Ravenna. Ma il Mommsen nel Corpus, V. 8110, 
84, ne porta sei, delle quali una è attribuita a Pola, un’altra 
fu scoperta nelle valli di Cornaceli io (ex piscariis Comaclen- 
sibus ad tumbas), le quattro rimanenti sono di Adria. Dai 
Mss. di Ottavio Bocchi si ha che una di esse era nel piano 
interno del campanile di S. Marta della Tomba, e ci attesta 
da ultimo che più esemplari di essa si hanno nel museo Boc¬ 
chi, e finalmente che il Mecenate nel suo Ms., ove anche af¬ 
ferma, che la teneva in sua casa, legge, sciolta da nessi, 
CNFAUSTI (2), lezione confermataci dal Suarez nel Codice 
un tempo Barberini, oggi Vaticano (0140, f. 295', 286'). 


(1) Per la stessa ragione, notava pure nella mia edizione (p. 104): 
* Io credo che sia falsa la lezione offertaci dal Furianetto (T^ap. palav. 

p. 455) dì una figulina eolia leggenda | HERENNA [e sospetto 

che vi si deva leggere invece HERENNIA n. Ora veggo che il 
Mommsen riferendola ivi stesso (V. 8110. 91) vi nota: Videtur male 
exoepta esse. 

(2) Di questi ne$3Ì è notevole questo dell’ N del prenome legato 
all’ F del cognome che segue. Dei due esemplari, che reca di questo 
bollo, come esistenti in Venezia nel Museo Nani, in Adria, in Ila- 
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E'mi pare che il figaio padrone di questa officina sia- 
quello stesso, che in altra tegola ci diede piu completo il pro¬ 
prio nome : CN • CORNELI • FAVSTI. Vedi sopra il n. 138. 


145. 


IIRIINNIÀNI 



È un tegolone noi museo Bocchi con questo bollo, nel 
quale le lettere 33 NI sono legate in nesso, che si legge 
ERENNIANl. La doppia II in luogo di E è 'prova in ge¬ 
nerale di antichità. Vedi però più. innanzi quello che abbia¬ 
mo scritto sotto il n. 231. Erenniano poi è cognome dedotto 
dalla gente Ilerennia, qui scritto, come anche altrove, senza 
l’aspirazione, e sembra che sia anche il proprietario di que¬ 
sta officina, della quale non conosco altri esemplari. 

146. 

INGENVI 


Una tegola con questo bollo fra le Adriano trasse dalie 
schede Penolazzi il prof. Fr. Ant. Bocchi e communicolla al 
Mommsen, che la diede nel Corpus, V, 8110, 95. 


venna e in Ferrara, il Marini, l. c. p. 279, n. 853, il secondo è ap¬ 
punto questo così legato : il primo poi è simile a quello da noi 
recato. 
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Io non ne conosco altri esemplari. Il figlilo Ingenuo po¬ 
trebbe anche essere il proprietario di questa fabbrica di 
mattoni. 

147. 


L * IVNI . C'¬ 


Esistono quattro esempi di tegole con questo bollo altrove 
ignoto nel Museo Bocchi, descritto dal Mommsen, ( Corpus, V. 
8110, 98). Sospetto però che il piccolo L del suo apografo sia 
un avanzo della lettera F, ovvero che sia incompleto o mal Ietto, 
non solo perchè le sigle C * L. cioè Caii liberti ci darebbe, un 
liberto senza cognome fuori della consuetudine ordinaria; 
ma eziandio perchè un mattono ho io veduto due anni or sono 
nel seminario di Rovigo proveniente senza dubbio dalla col¬ 


lezione Silvestriana colla leggenda : 


L ■ IVNI C F , 


che 


emenderebbe quella proposta dal Mommsen, e scioglierebbe 
ogni difficoltà, ed un altro ne ho veduto nel museo Bocchi 


cosi 


L • IVNI • C. pubblicato pure nelle Notizie degli 


Scavi a. 1877, p. 199 dal Fiorelli, dove il prof. Fr. A. Bocchi 
scrive essere stato questo bollo di recente acquistato pel suo 
Museo : nulla però dice del luogo dove fu scoperto. 


148. 


MERITO 


Ci attestano le schede di Francesco Girolamo Bocchi, 
che una tegola con questo bollo esistente in Adria presso il 
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canonico Pietro Federico Grotto ; dietro le quali diedela il 
Moimnsen per la prima volta nel Corpus, V. 81.10, 103. 

Io non ne conosco altri esemplari. Il nome servile Melilo 
grecanico MsXitw'j, del nostro figulo, benché altrove non del 
tutto ignoto, c però la prima volta che ci comparisce tra le 
lapidi dell’alta Italia e può tradursi il mellito, o dolce come 
il miele. 


149. 


Mf ■ S • Z 


F un grande mattone con questo bollo, che rappresenta 
forse il proprietario di una figulina colle sole lettere iniziali, 
la pmna delle quali è certo il prenome Manius. Sta nel mu¬ 
seo Bocchi. Si potrebbe leggere Manli Saufei Zenonis. La 
gente Saufeia è nota fra noi. V. sotto il n. 168. Del resto è 
inedito e non ne conosco altri esemplari. 


150. 



È una tegola nel museo Bocchi con questo bollo, che 
per la prima volta comparisce alla luce. 






















































































































































È una tegola esistente un tempo nel Museo Silvestri, 
come appare dalla descrizione che di esso ne fece Ms. il Conte 
Carlo Silvestri, sulla fede del qriale recolla il Mommsen nel 
Corpus, V. 8110, 127. 


152. 


S ■ B • A ■ M 


È il bollo dì una tegola esistente nel Museo Bocchi in 
Adria, descritto dal Mommsen nel Corpus, V. 8110, 181, e al 
tutto indici fera bile. Altri esemplari alquanto diversi ne porta 
ivi il medesimo Mommsen, altrove esistenti, come : SE ■ B * 
A M e S ■ B ■ (lettere legate in nesso) ovvero Se ■ B * AMT 
si vegga anche il Marini, op. cit. p. 354, n. 1269. 

153 . 


SECUNDIO * L 


Questa tegola, nel cui bollo le lettere ND sono legat 6 
in nesso, esiste nel museo Bocchi in Adria, descritto dal 
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Mommsen, V. 8110, 132, — Forse è quella che io stesso vidi 
nel detto museo, ed è un pezzo di terra cotta con superficie 
assai guasta col seguente bollo, sotto il quale è un ramoscello 
orizzontale. 


SEOUNDION,... 

cioè SecuniQfioim, cognome non infrequente nelle antiche 
epigrafi, da Secundm ; aneh’esso frequentissimo nelle iscri¬ 
zioni romane e note anche tra noi. 

154 (cxl) 


■S ■ S * C ■ G-V F 


\ 

E una tegola con questo bollo esistente un tempo nel 
museo Silvestri, come appare dalla descrizione Ms. che fece 
di esso museo il Conte Carlo Silvestri, dal qual fu presa da 
me e dal Mommsen (pel Corpus, V. 8110, 249, La sua spie¬ 
gazione mi è affatto ignota, nè giova fantasticarvi sopra. Le 
ultime due lettere V F sono legate in nesso. 

155 (ex li) 



SOL • ONAS 


Così ci descrisse una tegola ora perduta, ed esistente un 
tempo nel museo Silvestri il nostro Campagnella al n. 24 e 
il conte Carlo Silvestri nella descrizione Ms. di esso museo. 
Il Mommsen però nel Corpus, V, 8110, 136 ne offre altri 
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due esemplari, esistenti in Adria nei museo Bocchi, così de¬ 
scritti da lui. 


.. nl/ONA.. 


SOLONATE 


Altri esemplari poco diversi sì trovano altrove, ma dì 
difficile spiegazione. Alcuni ne aveva recati io stesso, uno 
cioè dal Ferri nella sua storia di Comacchio (lìb. 1, p. 6), 


che offre nettamente 

SOLONAS , ed altri due dal 

Frizzi (Mcm. del Ferr. T. 1, p. 148 colle leggende 

SOLANAS d 

SOLANOS , della cui lezione avea 


qualche dubbio, tanto più che il Tonini tra le figuline Bi- 
minesi ne reca più esemplari, nei quali si legge chiaramente 
il vocabolo SOLONAS (v. n. 89 e 93) e SOLONATE (v. n. 
91) ed altra colla leggenda : 

M FVLC CLEMENTIS 
SOLONAS DE PLAVTI 

che egli spiega* Marci li'VLCinii CLEMEN’IIS SOLONAS 
DE (, figlinis ) FLAVTIunis (1). 

Ma per rispetto al nome servile del nostro fìgulo aveva 
anche sospettato ch’egli potesse essere stato cosi chiamato 


(1) Anche jl Marini ne reca uno quasi simile a questo Dell’op. 
eit, p. 285, n. 890, tolto dallo Spreti, T, 1. 3. 254 colla lezion infine 
PAV in luogo di PLAUTI, per cui ne dà una lettura diversa ohe 
non può essere approvata, 
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dai Solonates, ricordati da Plinio (III 20.2. § 11(5) e in una 
iscrizione del Grateto (1093 • 2) clic si collocano dagli eru¬ 
diti tra Cesena o Faenza quasi a mezzodì di Forlì. 


Una tegola colla scritta 


SOLONAS 


ho pure veduto 


nel museo Bocchi ed un’altra col bollo 


SOLONA F 


pub¬ 


blicato nelle Notizie del 1877, p. 199. Finalmente ne fu scoper¬ 
to recentemente un esemplare in Brindisi l’anno 1881, pubbli¬ 


cato nelle stesse Notiziecit. p. 6(5 così 


3 SOLONAS 


ed al¬ 


tri due mattoni col bollo 


SOLONAS 


scoperti in Raven¬ 


na e pubblicati ivi stesso alla pag, 318. Sicché pare al tutto 
accertata la lezione Solonas e la sua provenienza dai Solo - 
nates di Plinio al l. c., per cui le altre Solonas e Solai)os si 
dovranno ritenere errate o per colpa del trascrittore, o per 
quella di colui che compose il marchio. L’esemplare offer¬ 
toci in secondo luogo dal Mommsen pare che accenni ad un 
pentimento di questo. 


156 (cxx'xrit) 


TVR 


ftVT 


Bollo che così si legge con lettere diritte e rovescie ili 
una tegola esistente un tempo, ed ora perduta, nel Museo 
Silvestri, descrìttoci dal conte Carlo e dal nostro Campa¬ 
gnola, al n. 40. Fu pure riferito dal Mommsen nel Corpus, 
V.-811Q. 151 in questo modo : 
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TVR_ 

flVT 


si noti poi die le lettere VR del primo sono legate 


in nesso. Non ne conosco altri esemplari. 

Fra le tegole ariminesi però il Tonini (l. c. p. 38 n. 96) 


recane una col bollo 


C ■ TVRINI 


, ma non potrebbe 


accertarsi essere al tutto una varietà più compiuta della 
nostra. 


157 


C.VALER 


Bollo sopra un mattone bianchiccio trovato l'anno 1883 
nel fondo Stellà presso Cerignano a 12 chilometri circa a 
ponente di Adria di proprietà del Sig. Giovanni Vianelli 
fu Antonio. Sta nel Museo Bocchi. 

158 (cxxxv) 


VECiLIÀI LIBR 


È una tegola con questo bollo un tempo esistente nel 
Museo Silvestri in Rovigo cosi descritto dal Mommsen nei 
Corpus, V. 8110. 154, il quale inoltre ci attesta di averne 
veduta un’altra esistente nel Museo municipale di Verona 
cosi : VECiL, onde si ha una conferma della lettura del 
nostro bollo in luogo di quella offertaci dal Campagnola 

VECeLIAI • LIBER 


da me adottata nella prima edi- 
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zione. Siccome però della gente Vecilia abbiamo memoria 
in altra delle nostre lapidi (vedi sopra n. 60), ritengo del 
tutto esatta la lezione del Mommsen in confronto di quella 
del Oampagnella che probabilmente trovando la lettera I più 
piccola, chiusa tra le altre la prese per un E. Confermano 
similmente la lezione data le altre offerteci appo lo stesso 
Mommsen dal Dionigi, ebe nel sito ms. dà VLC LIA e 
nell ’Apolog. Rìfiess. (a. 1755) p. 50. VLCLIAI, (che senza 
dubbio fu mal letta in luogo di VECiLIAI) e dal Lami, che 
la ebbe dal Biagi (epp. Voi. 8) e pubblicala nelle Novella 
Fiorentine a, 1769 p. 343 cosi VECLIAI. — Tutti poi sono 
concordi, ad eccezione del Oampagnella, nella lettura delle 
lettere LIBR, che seguono immediatamente quel nome. Su 
queste veggasi la conghiettura da me fatta di sopra al citato 
num, 60. 


159. 


C ■ F£ 


Fu scoperta questa tegola presso Adria nel fondo de* si¬ 
gnori Lupati detto la Bettola , e si conservava nella casa di 
Luigi Grotto, che la comunicò ad Ottavio Bocchi con let¬ 
tera del 26 aprile 1738. La registra anche Giuseppe Bocchi 
nel suo Codice esistente nella biblioteca pubblica di Treviso 
sotto il n. 403, come ne attesta il Mommsen nel Corpus, 
V. 8110, 157. 

■ Non saprei se il nesso deve sciogliersi in FVL, o in FLV, 
ovvero VEL. Quest’ultima parrebbe essere pure la lezione, 
che secondo l’ordine di queste leggende, fu adottata dal Mom¬ 
msen suddetto. Inclinerei tuttavia alla prima, come quella 
che appare più ovvia e naturale, e per la quale starebbe 







































































































































la memoria di una Fulvia Sccunda di questa gente. Questo 
bollo così ci mostrerebbe non improbabile l’esistenza di una 
officina di essa nel nostro territorio (v, sopra n. 83). 


U>0 (cxxxviu). 


T • VITO RI 


È una figlina con questo bollo da me veduto e descritto 
nel Museo Silvestri, quando ho pubblicato la prima volta 
queste iscrizioni. Lo diede sulla mia fede anche il Mommsen 
nel Corpus, V. 8110, 167. Ora è perduto. 

161 . 


ANSGI | 

àcaI 


Si legge in un quadro di terra cotta di competente gra- 
videzza, scoperto nell’agro Adriano , e conservato in Adria 
presso Lodovico Grotto, come ne attesta Francesco Bocchi 
in una sua lettera al Silvestri del 29 luglio 1771 ; dalla quale 
trasselo il Mommsen, e pubblicollo nel Corpus, V. 8110, 179. 
Ave vaia tratta dalle lettere Bocchiniane anche Io Schoene, 
come appo il medesimo è detto. Ora è perduto : si noti poi 
che le lettere, sebbene mal fatte, ci attestano tuttavia colla 
loro forma un’alta antichità : la lettera A ha in tutti tre i 
luoghi la linea trasversale inclinata e basata sull’asta se¬ 
conda di essa lettera A, 
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162 (cxxxtx) 



Tutti e due questi bolli si leggono tra le figuline descrit¬ 
teci dal Campagnella ai un. 46 e 47. Solo del secondo ho ve¬ 
duto l'originale ben conservato nel Museo Silvestri. Così aveva 
scritto nella mia prima edizione. Ora il Mommsen nel Corpus, 
8110, 244 togliendo il primo dalla descrizione ms. che del suo 


Museo fece il conte Carlo Silvestri lesse 


M•LTRON 


e pro¬ 


porrebbe di leggere : fortasse M * PETRONI conforme si 
legge in altra tegola di Val Caraonica da lui descritta e pub¬ 
blicata più sotto (8110, 351): su di che non credo di conve¬ 
nire sì perchè il secondo bollo è chiarissimo e non ci può la¬ 
sciar dubbia la lezione e sì perchè stando pure alla sua del 
secondo, più facilmente si compie con questo che coll'altro da 
lui proposto. Convien dire che nel trasporto degli oggetti 
del museo Silvestri parte all'accademia de’ Concordi e parte 
nel seminario sia andato perduto anche il secondo ; giacché 
per ricerche da me fatte più non ebbi a trovarlo. 


163. 


ONICINI 

AMANDI 


Da lettera di Francesco Bocchi ai conte Girolamo Sil¬ 
vestri dal 3.° agosto 1772 apprendiamo che un quadro di pie- 
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Ira cotta con questa leggenda fu scoperto già sei anni circa 
come ivi si legge, in un fosso che divide lo stradone per an¬ 
dare al Prà della Mostra. Ciò estrasse lo Scimene dalle schede 
Jìocchiane in Adria, e il Mommsen dalle Silvestriane in Ro¬ 
vigo, il quale ultimo lo pubblicò nel Corpus, V, 8110. 245. 
Senza dubbio questo bollo è scorretto e va emendato sul¬ 
l’esemplare scoperto posteriormente l’anno 1879 in Adria, come 
dalla relazione del prof. F. A. Bocchi presso il Fiorelli nello 
Notìzie degli Scavi di esso anno p. 106, dove si legge in que¬ 


sto modo : 


C • RICINI y 
AMANO! y 


. Sta nel Museo Civico. Vedi 


quello che abbiamo notato di sopra al n. 71 a proposito della 
liberta LiciniaClara. Fu pubblicato recentemente anche dal 
Pais nel citato supplemento, 1075, 11, e nota alla linea pri¬ 
ma: C ego non vidi- 


164 . 


QV- 


Frammento di tegola con questo residuo di bollo mi 
tempo esistente nel Museo Silvestri, ora perduto. Se ne ha 
notizia dalla descrizione ms. che fece del suo Museo il conte 
Carlo Silvestri, come ne attesta il Mommsen nel Corpus, 
V. 8110, 246. 

165. 

VAL- 


Altro frammento che, come il precedente, c’è stato con¬ 
servato nella descrizione ms. dei Museo Silvestri, fatta dal 
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suddetto conte Carlo, come ne attesta il Mommsen nel Cor¬ 
pus, V. 8110, 250. Ora è perduto. Pare che si tratti di un 
VALm'us con lettere in nesso. 


160 (cxji) 


Q * M’ ■ LAEPON | 


Una tegola con questo bollo scoperta l’anno 1756 in 
Sarzana, villa del distretto di Rovigo, descrittaci così dal 
nostro Campagnella al n. 27 della sua collezione, e dal conte 
Carlo Silvestri nella descrizione ms. del suo Museo. Fu pub¬ 
blicato pure dal Mommsen nel Corpus, V. 8110, 274, che lo 
credette lo stesso forse mal letto, che noi riferiamo nel 
numero seguente. 

E assai importante questo bollo per la luce che sparge 
sopra una lapide edita dal Furlanetto (Cap. Palar, p. 250) 
e dal Mommsen ivi n, 2994, nella quale si ha menzione di 
rma LAEPONIA M’ ■ Q • LAEPGRIORUM Liberta, cioè dei 
due fratelli Manto e Quinto Leponii, che io ritengo indubi¬ 
tatamente gli stessi che possedevano quella fabbrica di terra 
cotta nella nostra o nella vicina provincia di Padova ; poi¬ 
ché quivi solo si trova menzionata questa gente Leponia, 
come dichiaralo espressamente il nostro Furlanetto (ivi p. 
235-246) che riporta altra lapide (referita pure nel Corpus, 
V. 29 12 ), nella quale e memoria di un Mania Leponio Suro 
liberto di una Leponia figlia di Manio Leponio o di una Le¬ 
ponia liberta di esso Manio Leponio Suro. 



Altra tegola colla semplice leggenda 


LAEPONI 


ave- 














































































































va pubblicato nella prima edizione di queste lapidi sotto il 
b, cxi, esistente allora nel Museo Silvestri, della quale pure 
altri esemplari offre il Mommscu nel Corpus, V. 8110, 273. 

Amendue queste tegole servono a completare questa 
che il Cavedoni afferma esistere nel Museo del Cataio colla 
marca ...AEPON V. Bulletìino dell’ Istit. di Corrhp. Arch. 
a. 1848 p. 110) e l'altra offertaci dal Furìanetto così 


LÀEP 


(1. c. p, 455), che probabilmente è la stessa che 


il Marini pubblicò nella citata sua Collezione alla pag. 302 
sotto il n. 968, come scoperta in Padova nei ruderi del Prato 
della Valle, traendola dalle Novelle di Firenze dell’anno 1778 
pag. 468. 


167 (xciv) 


C ■ W ■ CÀN 


C • M/ • CANN 


Marche che si leggono in due diverse tegole descritte 
la prima dal nostro Campagnola, come esistente nel Museo 
Silvestri e la seconda in una lettera del conte Carlo Silve¬ 
stri esistente nella collezione di autografi di mons. Luigi 
Rara elio, ora nella Concordiana, e dalla quale inoltre appren¬ 
diamo che essa venne scoperta nella villa di Mardimago del 
nostro territorio. Il Mommsen nel Corpus, V. 81 IO, 274 legge 
la prima togliendola dalla descrizione ms. fatta dal conte 
Carlo Silvestri del suo Museo, come l'abbiamo data ; ma la 
seconda, togliendola dallo stesso Silvestri appo il Muratori 
nelle schede mss. fascicolo 20, legge in questo modo C • 
M/CAM/- come fosse ripetuto lo stesso prenome M/. o M/ 
(cioè Manto) due volte : variazione, che non saprei in qnal 
modo spiegare. 
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Inoltre il medesimo Mommsen opina ivi stesso, che que¬ 
sto bollo sia quel medesimo che abbiamo dato nel numero 
precedente, malamente Ietto. Vi appone tuttavia la clausola : 
Uaec num reste ita coniunxerim, panini certuni est. Ed a me 
pare realmente che non sieno punto da congiungere in una que¬ 
ste due diverse leggende, sebbene di questa non abbia altri 
esemplari, troppo distando tra loro i bolli Q, M/. LAEPON 
e C * M/ * CAN. Come poi quella officina era in proprietà 
di due probabilmente fratelli Leponi, così questa sarebbe 
similmente proprietà di altri due fratelli Caio e Marno Cannii 
o Cannei o Ggnnutiù come si voglia, non essendo possibile 
accertarne l'intero gentilizio. 

10S (cxxvu) 


Q * SA 


Frammento di tegola, che ci fu così delineato dal Cam* 
pagnelia (I. e. n. 54), il quale ci lasciò scritto che fu scoperto 
in fearzana l’anno 1754 in un fondo delia nob. Famiglia Ili- 
scaccia. 'Pubblicandolo la prima volta ho scritto ch’esso riceve 
qualche luce da un altro bollo da me veduto nella raccolta del 
sig. A. Mingoni a Montegrotto, dove fu scoperto, e nel quale si 


legge : 


, che interpretai allora per Q ■ SAFmi. 


Ora però avvertendoci il Mommsen nel Corpus, (V. 8410, 286) 
che il Furlanetto nel suo ms. veduto da lui ne aveva dato 


altro esemplare colla marca 


colle tre lettere 





























































A"V E legate in nesso, mi pare evidente clie de vasi supplire 
Q * SAVEei, essendo la gente Saufeict abbastanza nota fra 
noi, come abbiamo veduto. 

1G9 (cxxix e cxxx) 



Sono tre bolli diversi, di una medesima officina, credo io, 
die si leggono sopra alquante tegole scoperte nel nostro territo¬ 
rio ed esistenti un tempo nel museo Silvestri, nel quale io li vidi 
la prima volta, che gli ho pubblicati. Il conte Carlo Silvestri 
in una lettera segnata col n. 52 della sua raccolta, ora nella Con- 
cordiana di Rovigo, racconta, che scavandosi nel 1750 lo scolo 
detto il Cerosolo presso Mardimago si rinvenne una tegola 


coi bollo 


SERVILI A 


ed un’altra perfettamente simile 


nel 1757 in Sàrzana, nel fondo dei nobili Signori Biscaccia, 
come ne attesta pure il Campagnella (n. 72 della sua colle¬ 
zione), ed un’altra simile ho veduta presso il Nobil uomo Gio- 
"v anni Duruzzo, che ora non saprei dire dove sia stata tra¬ 
sportata, o se perduta. Quanto poi al tempo ed al luogo, nel 
quale furono trovati gli altri due bolli, segnati a e b, non 
ho potuto saperlo. Altri esemplari della terza nostra ci offre 
il Mommsen nel Corpus, V, SI10. 201 (I), 


(1) Egualmente tre esemplari simili al nostro segnato c pubblicò 
il Furianetto nello lapidi Patavino p. 459, n. 725 avvertendo che 
Servilia sta per Servillana, cioè officina. Però potrebbe anche essere 
che Servilia fosso la padrona dell' Officina. Il Marini difatto registrò 

tie bolli nella succitata sua Raccolta, l’uno col | SERVILIA | 

a ha p. 367 n. 1281 tolto dall’ Orsato, che 1’ interpretò malamente, 

15 
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170. 


N ■ SARI 


\ 

E un bollo che si legge in un mattone scoperto in Villa- 
close ed esistente nel Museo deH'Àccadcmia de’ Concordi, da 
me veduto. La prima lettera è imperfetta e potrebbe anche 
essere lo stesso, che fu pubblicato dal Mommsen nel Corpus, 


V. SUO. 323, così: 


M/ ■ SATil 


, che spetta a Vicenza. Fu 


pubblicato anche dal Pais nel citato supplemento, 1075, 5G. Se¬ 
condo la diversa lezione il prenome di Satrio proprietario 
di questa officina potrebbe essere Numerio o Manio. 


171 

A/ILIÀ ■ M/ ■ F 
PARTA 


Mattone spezzato in due parti scoperto in Villadose, 
sul quale si legge la riferita iscrizione. Sembra dalla forma, 
clic dovesse servire di coperchio. Sta nel museo deO'Accade* 
mia, dove la trascrissi. Sono vomito nel sospetto, che questo 


laonde a ragione fu ripreso, ei dice, dal Fabretti {n. 498, 2, correggi 
p. 498, n. 27) e gli altri due scoperti in Padova nei ruderi del Prato 
della Valle, ignoti al Pur] anetto, e tratti dalle Novelle Fiorentine 

della. 1778, pag. 468 così: | SERVILIAE | e j P.SERVILl |, 

i quali ci mostrano essere stati padroni dell’officina e un P. Serviìio 
ed una Scrvilia. 
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potesse essere stato fatto appositamente pel sepolcro di un 
Avillia Pela figlia di un Manio Avillio, anziché essere un mat¬ 
tone per uso di fabbrica. E mi crebbe un tale sospetto allor¬ 
ché vidi che tra le tegole dell’Agro Patavino il Mommsen nel 
Corpus, V. 8H0. 267 ne pubblica una colla leggenda 

AVILLIAE 
PAETAE 

di questa fabbrica $ nulla ostando la diversa ortografia di 
questo bollo che ci presenta scritto il nome Avillia con dop¬ 
pia lettera L>, mentre nel nostro mattone è scritto con una 
sola. Fu pubblicato ultimamente anche dal Pais noi Supplem. 
cit. 107i.>, 28. Sicché questa potrebbe essere realmente la leg¬ 
genda della tegola, e la prima quella del suo sepolcro. 

172. 


L * MG.... 

È un frammento di tegola scoperto negli scavi presso 
Adria l’anno 1879, e pubblicato nelle Notizie degli stessi del 
detto anno alla pag. 106 e recentemente anche dal Pais nel 
supplem. cit. 1075, 40. Sta nel museo civico di Adria. 

Annotazione III. 

Sui nessi di due 0 più lettere , specialmente nelle figuline, 
e di alcune questioni che potrebbero farsi intorno ad essi. 

Antichissimo è l’uso delle lettere legate insieme in una 
sola cifra 0 figura volgarmente chiamate nessi. Sembra ch'esso 
sia provenuto ai Romani dai Greci, che a quanto pare furono i 
primi a servirsene nei loro monumenti. Il più antico esempio di 


, che potrebbe essere la nostra, proprietaria 
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data abbastanza certa appo i Latini ci viene offerto dallo 
monete di Venosa colonia romana dal 403 di Roma col nesso 
VE, cioè VE (V. Momrasen, Ilistoire de la monna io Roma ine, 
T. I, p. 193, tav. XV). Nelle lapidi al contrario il più antico 
che si riscontra è del 624 in un termine Graccano similmente 
col nesso VE, cioè VE (vedi il Corpus Inser. Lai. I, 556). 

Da quel tempo se ne propagò l’uso, che divenne frequente 
nell’ottavo c nei secoli successivi di Roma, in modo particolare 
nelle figuline, mentre nelle iscrizioni, in proporzione del loro 
numero, l'uso de’ nessi si può dire abbastanza raro a petto di 
quelle. In generale questi nessi constano di due lettere, ma 
se ne trovano non infrequentemente anche di tre; rari poi sono 
quelli di quattro e rarissimi quelli di cinque, un esempio di 
questi ci è dato dalle monete di Celio Caldo, il cui cognome 
CALDVS ci presenta legate in nesso le lettere CALD (1). 

Mi astengo da più minuti particolari su di essi, come 
anco dal riferire le numerose varietà, che si riscontrano 
pure nelle nostre figuline, massime che lo ho già indicato ai 
loro luoghi, specialmente nel caso, in cui non mi venne dato 
di rappresentarli nella loro forma, e mi affretto in quella vece 
a dilucidare alquanto i due principali quesiti ohe si sogliono 
fare intorno ad essi, il primo de’ quali riguarda la ragione 
del loro uso, e il secondo la regola tenuta dai loro autori nel 
comporli. 

Generalmente l'introduzione di quest’uso nei monumenti 
epigrafici dì qual si voglia genere sì attribuisce alla mancanza 
di spazio. Io non nego punto che in molti casi questa possa 
essere stata la ragione del loro uso; in modo particolare nelle 
monete : però non oserei dt chiamarla unica, e più esempi 


(1) Mi duole di non poter offerire al lettore questi nessi nella 
loro forma, non avendo modo la tipografia dì comporli. 




























potrei offerire, nei quali non può dirsi ohe questa abbia po¬ 
tuto aver luogo. Nelle nostre Pansìane verbigrazia si trova 
in CAESAE legate in nesso ora solo le lettere AE, ed ora 
solo le lettere AR. ed ora si legge intero con intero egual¬ 
mente il nome della fabbrica, così C ■ CAESAE PANSIA- 
NA, mentre in quei bolli ne’ quali sonovì i detti nessi il 
PANSIÀNA ora è abbreviato in PANSI ed ora in PA/S 
colle lettere AN in nesso (V. il n. 125). Non è dunque l’an¬ 
gustia dello spazio, che ba obbligato il figulo a ricorrere ai 
nessi per farli contenere entro una data forma. Tutto consi¬ 
derato pertanto, e poste a confronto le nostre colle epigrafi 
dollari in generale più estese, sono venuto nella persua¬ 
sione ebe lo studio della varietà dei bollì di una medesima 
officina per l’una parte (1), e quello per l’altra della brevità 
del dettato, senza escludere al tutto, per certi casi, anche 
quello dello spazio, sieno stati i principali motivi di questi 
nessi, sia ohe si prendano tutti insieme in un caso, sia che si 
prendano in altri separatamente l’uno dall’altro. 

Veniamo all'altro quesito, se possa dirsi che la composi¬ 
zione di questi nessi sia stata fatta dietro una regola presta¬ 
bilita, Partiamo dal fatto. Fu osservato da alcuni che ove il 
nesso sia soltanto di due lettere, quella eh’ è espressa intera 
va letta la prima, come nel nostro n. 127 nei nomi CLAVó 
cioè CLAVDI, e NERONS, cioè NERONIS, e che dove più 
aste entrano a formare una lettera, come sarebbero Ì'A e il 
V, la lettera legata colla prima di queste aste la precede, men¬ 
tre la seguo se legata coll'asta seconda, come nelle sillabe LA 
e VD ch’entrano a formare il nomo CLAVDIVS, la lettera L 
è legata colla prima asta dell’A c si legge LA c la lettera D 


(1) Dalla varietà dot bolli di una stessa officina vedi anche quello 
che abbiamo detto di sopra alla p. 198. 
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è addossata all’asta seconda della V e va letta VD. È anche 
notevole nella nostra Pansiana il nesso delle sillabe finali ANA. 
La lettera che figura intera è 1’ N tagliata orizzontalmente da 
una linea tra le prime due aste inferiormente e tra le due se¬ 
conde superiormente in guisa da potersi leggere un A in amen- 
due i luoghi rimanendo media la N. Dicasi lo stesso dei nesso 
A A, cioè ANI nel GRANI della tegola nel Corpus, V. 8110, 
00. Ma questa regola soffre di non poche e gravi eccezioni. 
Nella nostra tegola al n. 138 abbiamo veduto che la sillaba 
FAV del cognome Fausttis è legata in modo che la prima 
intera sia la lettera A, a cui è addossata sull’asta seconda 1’ F 
e insieme la V; per cui secondo la regola precitata si do¬ 
vrebbe leggere ÀFV in luogo di FAV, (veggasi il Marini, 
ivi citato). Ma quello ch'è più da notare è che talora sono legate 
in nesso due lettere che appartengono a due diversi vocaboli, 
come nella tegola n. 144, un esemplare della quale anche 
presso il Marini, ivi citato, offre la lettera F del cognome 
J- austi legata coll’N del pronome CN. Si può paragonare a 
questo l’esempio offertoci dal P. Garrucci nella sua Sylloga 
già citata alla p. 15, nel quale similmente 1’ N del prenome 
suddetto è legato coll’ F del gentilizio Folvius (arcaismo per 
Fulvius), e laletteraLdi questo è legata colla V, in modo che 
essendo questo intero dovrebbe leggersi VL secondo la norma 
precitata-, laddove al contrario si deve leggere LV essendo 
Y intero nome FOLVIUS, con questo di più che non fu os¬ 
servata menomamente la distinzione delle sillabe, facendo 1’ L 
sillaba colla precedente 0, non già eolie seguente V, alla quale 
ò legata. Potrei moltiplicare, volendo, gli esempi (1), ma que- 


(1) Diversi altri ne offre il Garrucci al luogo citato, ed altri qua 
e colà il Marini, nell’opera suaccennata, per chi desiderasse di aver¬ 
li, ai quali aggiungo non pochi dei nostri, e quello in ispezietta del 
n. 177. 


V 







































- 231 - 


sti, io credo, sovrabbastano all'uopo, e da tutto questo con¬ 
chiudo, che in siffatti nessi ebbe parte sovente e non piccola 
non solo il capriccio o l'arbitrio dell'autore delle forme, che 
potrebbe anche essere il proprietario stesso dell' Officina, od 
il figulo della stessa, ma e lo studio altresì di variare così a 
talento le forme della propria officina, con iseapito talora del¬ 
l'intelligenza. 

Ma da ciò stesso può sorgere altra e vieppiù importante 
questione. E nota l'antica controversia fra i dotti, se i Romani 
per imprimere questi bolli, marche o sigilli, che voglian dirsi, 
usassero dei tipi o lettere mobili. A questa sentenza ho Ietto 
testò, che inclinava anche il Marini (Op. cit. p. 93). Io non ho 
in animo di entrare in tale questione. Essa fu già risolta ne¬ 
gativamente dal eh. mio collega ed amico il comm, Carlo 
Deschemot nella sua importante pubblicazione, Imerìptions 
doliaire s Latine s, Paris, 1880 in 8vo, dalla p. 138-158, e, a 
mio parere, con invitti argomenti, in confermazione de' quali, 
se pur v’ha bisogno, si potrebbe ora aggiungere questo, dedotto 
dai nessi da me presi in esame; il quale non fu abbastanza con¬ 
siderato fin qui, e che beu ponderato basterebbe anche solo, 
se non m’inganno, ad una simile conclusione. Ma di questo 
non più, tenendomi pago di avere con esso richiamata nuova¬ 
mente l’attenzione dei dotti anche sopra questo argomento. 

C. Anfore, 

173 


I 

CLARI • EBID 


Si legge così nel collo di un’ anfora esistente nel Mu¬ 
seo dell’Accademia do’ Concordi, proveniente da Villadose, 
dove fu trovata nella tenuta di Vincenzo Casalini che no 
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fece dono all'Accademia con altre terre cotte senza epigrafe. 
Questo nostro si può confrontare coll’altro bollo scoperto in 
Modena e pubblicato dal Cavedoni nel Bull, dell’ Iatr. Ardi. 
a. 1838 p. 129 DAMA EBIDIE ; dove osserva che il nome 
Dama è quello del figulo, servo di Ebidia, il cui nomo scritto 
così in luogo di EBIDIAE accusa i tempi della decadenza. È 
difficile poi di dire se il CLÀRI della nostra sia il nome 
del figulo similmente servo di EBIDiae, ovvero se il CLARI ■ 
EBIDii sia l'intero nome del padrone della figulina col co¬ 
gnome premesso al gentilizio, già altrove osservato. 

La gente Ebidia è piuttosto rara. Un Sex. Ebidius C. f. 
Poi. Clio è in lapide di Ferrara nel Murat. 1668. 10, più 
correttamente presso il Frizzi, Memorie di Ferrara, T. I, 
pag. 239 n. 38. E un T 1 EBdII si legge similmente in un 
anfora trovata in Aquileia e conservata presso il Gregorutti, 
pubblicata dal Pais, ivi, 1077, 7. Altre memorie della gente 
Ebidia non ho trovato nell’alta Italia, e tra le lapidi de’ luo¬ 
ghi vicini. 


Nò è da omettere che il nostro bollo fu anche testò pub¬ 
blicato dal Pais, nel suppl. cit. 1077, 62 ; premettendovi altro 


bollo ..BIDIEN CLÀR 


che si legge sul labro 


di un’an 


fora scoperta in Concordia e pubblicata dal Bartolini appo 
il Fiorclli, Notizie degli scavi a. 1878, p. 288, col seguente 
commento : 

“ Nel ricordato voi. V del Corpus pag. 982 n. 35 (cor- 
reggi 32) si riferiscono i bolli a) AEBLDIENI, b) AE- 
BIDIE, c) DAM EBIDIE ; i due primi trovati Vicetiae in 
amplioris e pubblicati dal Tornieri, Ephem. 13 marzo 1779, 
il terzo in Ostiglia in margine urnae pubblicato dallo Zan- 
cbi-Bertelli nel 1841. Molto probabilmente appartengono tutti 
e tre alla stessa officina, da cui proviene il concordiese, e per 
incompleta impressione riuscirono imperfetti e monchi. Il no- 


































































stro si avvantaggia su tutti gli anteriori perciò, che a de¬ 
stra si chiude colla linea evidente del suggello, e ci dà anche 
il cognome del personaggio a cui appartiene. Se questi poi 
fosse di una famiglia Aebidiena, ovvero un A. Ebìdienus mal 
potremo definire, poiché il figlilo testò scoperto comincia col 
frammento della lettera E. Però 1* impronta dataci dallo Zan- 
chi-Bertelli ci farebbe ritenere essere l’À il prenome ed E bi- 
dieno il nome ; mentre prima di questo si vede in essa un 
M, non anzi un À 

Ho voluto riferire tutto queste diverse sentenze, perchè 
ini pare che da esse, tutto considerato, risulti la necessità 
di distinguere due famiglie diverse YEbidia e 1 ’EJndiena, tut¬ 
toché questa si possa credere derivata da quella, e di am¬ 
mettere che i bolli fin qui riferiti spettino in parte all’ Ebi- 
dia e in parte a W'Ebidiena. 

La gente Ebidia ci è attestata oltre che dai bolli an¬ 
che dall’epigrafe surriferita. Aìl’Ebìdìena poi, non ricordata 
sinora, per quanto io sappia, in altre lapidi, spetta anche 
il bollo: PRIMV EBdIENI, che leggesi sul collarino supe¬ 
riore di un’anfora scoperta il 14 novembre 1884, facendosi 
degli scavi ad est del cimitero comunale di Este, come scrive 
ii Cav. Pietrogrande appo il Fiordi!, Notìzie degli scavi 
a. 1885, p. 9 fi). 


(1) Fu pubblicato questo pure dal Pais, iti stesso, 1077, 63, in¬ 
sieme coll’altro scoperto in Aquileia e conservato presso il Grego- 
lutti in Paperiano, così: PRIMV • EBb • F, che io sospetterei do¬ 
versi completare in PRIMV • ERBIEwi e perciò vi richiamo sopra 
l’attcuaione, sebbene nulla osterebbe che si potesse anche leggero 
PRIMVs EBIDiefn Fecii. 
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\ 


174 


a 


DIOD 


b 


CIOICI 


Si legge ripetuto questo bollo in ambedue le anse di un* 
anfora esistente nel Museo Bocchi in Adria, diritto e rove¬ 
scio, il quale fu, ma nel solo esemplare a, descritto anche dal 
Mommsen nel Corpus, V. 8112. 44. È il principio del nome 
di un figlilo, che può supplirsi in DIODoms, o DIODotus. 
Non ne conosco altri simili. 


175 


N • HER • PEPE 


È un bollo che si legge in un’urna vinaria scoperta fra 
molte altre in Adria nel fondo Bettola del sig. Giuseppe Lu- 
patì, come si ha da una lettera di Alvise Grotto ad Ottavio 
Bocchi del 14 settembre 1747, della quale esiste copia nel 
Museo Bocchi, come anche attesta lo Schoene 1. c, p. 7, § 30, 
dove si legge di seguito così : HERPH2E.,, Differisce però 
dall’apografo, che qui diamo più pieno, del Mommsen, il quale 
nell’atto stesso che avverte in nota essere HER • PHÀE la 
lettura del Grotto, egli poi nel testo (Corpus, V. 8112. 25) 
vi aggiunge il prenome N, ohe trae da un consimile scoperto 
in Susa il 15 marzo 1851, Si può tuttavia dubitare, che 
sia la stessa, non tanto perchè la nostra manca del prenome, 
quanto perchè questa oltre a non offrir divisione di lettere, 
mostra di essere in fine frammentata. Per decidere della 
vera lezione sarebbe necessario altro esemplare. Frattanto 
avvertiamo che le lettere HE in araeudue i tipi sono legate 
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in nesso, Quanto poi al supplemento mi limito a diro che la 
lettera N e quella con cui comincia il pronome JSfwm&rìus. Le 
altre ci danno il gentilizio incominciante da Thr , che potrebbe 
essere un Herius (Vedi più sotto il n. 200), e il cognome da 
Phae che potrebbe essere un Pkaedimus. Si avrebbe così in¬ 
tero il nome del proprietario di questa officina. 

176 


ES • SRCAR 


Si legge in un frammento di anfora scoperto nel pub¬ 
blico giardino di Adria l’anno 1879, e conservato nel museo 
Civico. Fu poi pubblicato dal Fiorelli nelle Notizie degli Scavi 
di detto anno alla p. 105, dove cosi è descritto dal Cav. Fr. 
Ant. Bocchi, ispettore di quegli scavi: “ Frammento di collo 
d'anfora, verso l’orlo il seguente bollo, che potrebbe essere 
sbagliato per C. Caesor Non trovo che sia stato pubbli¬ 
cato da altri. 

177. 


T'TIENI • PHILARC 


Si legge nel collo di un’anfora esistente nel Museo Boc¬ 
chi, da me trascritto. Fu pure veduto dal Mommsen c pub¬ 
blicato da lui nel Coiyus, V. 8112, 80. Sembra che si possa 
leggere Titi TIENI PHILÀRcyW. Dico sembra, perchè lo 
lettere TIENI sono legate in un solo nesso, il quale nou fu 
potuto offrire dal nostro tipografo. Non si vede in esso che 
la lettera N intera , le cui aste verticali sono state prolungate 
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per supplire la lettera I in amendue i luoghi. Inoltre la pri¬ 
ma asta fu tagliata al di sopra orizzontalmente per rappre¬ 
sentarvi la T ed alla stessa poi fu addossata la lettera E. 
Da ciò si scorge come possa leggersi col Momtnsen TIE¬ 
NI (1). Nulla però si opporrebbe a che si potesse anche 
leggere TEIN1A, alla quale darei la preferenza, conoscen¬ 
dosi già la gente Tinaia. 


178. 


FÀVFONTA/ 


Si legge questa marca sopra un’anfora scoperta in Adria 
e donata da Giuseppe Tretti al Tornieri, il quale la pubblicò 
in un Giornale, 22 Febbraio 1786, come scrive il Moni- 
msen nel Corpus, 8112, 88. Sembra che si possa leggere 
FAV7 (o FA Ve»») FONTANi, ohe sarebbe il proprietario di 
questa fabbrica. Si noti poi che le lettere NT sono legate 
in nesso, come le altre AN. 


179. 


S-VVSYC 


È una marca che si leggo in un’anfora del museo Boc¬ 
chi così descritta dal Mommsen nel Corpus, V. 8112, 90, e 
sulla quale null’altro aggiungo, essendo per me indeci¬ 
frabile. 


(1) Vedi Vindice del Voi. alla pag, U28, 
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180. 


EL • ER 


Pubblicò questo bollo il Mommsen nel Corpus, V. 8112, 
119, togliendolo dai mss. Silvestriani, che Io danno esistente 
allora in Rovigo nel Museo Silvestri. Convien dire che sia 
andato perduto non avendolo potuto trovare in verun luogo. 

181. 


HAFRO 


Dai mss. Silvestriani, come esistente in Rovigo nel mu¬ 
seo Silvestri, diede tra le anfore questo bollo il Mommsen 
V. 8112, 121, che non ho più potuto trovare in verun luogo. 
Sospetto perciò clic sia invece il bollo di una lucerna, che 
riferirò più sotto, al n. 199, da me lotta HABRO in luogo 
di HAPRO e propendo alla prima lozione in luogo dell’al¬ 
tra data da lui per la ragione dell’aspirata, che in questa 
di consuetudine non troverebbe più luogo. Si noti poi la 
forma arcaica della lettera A, la cui asta media che taglia 
le due che si uniscono in angolo acuto è invece addossata alla 
seconda di esse nello stesso senso. 

I>. Lucerne. 

182. 

AIMILX 


Una lucerna fittile con questo bollo, fu scoperta in un 
fondo del consigliere Nob. Carlo Penolazzi presso Adria, nella 
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cui parte superiore è scolpito un uccello che rode una biscia, 
Mi fu comunicato per lettera del 29 giugno 1854 dal Cav. 
Cicogna, che la possedeva per dono fattogli dal suddetto 
Penoluzzi. Io non ne conosco nelle provincie dell'alta Italia 
altri esemplari. Si nota l’arcaismo kl in luogo di A E. 

183. 


ANIC, . . . 


Si legge questo bollo in una lucerna fittile nel museo 
Bocchi. Le lettere sono alquanto incerte. Nou ne conosco 
altri esemplari. 


184. 


C•ANNK 


* 

F una lucerna fìttile che esisteva nel Museo Silvestri 
ed ora e passata nel Seminario di Rovigo. Ve ne sono due 
esemplari, nei quali si vede il punto essere nel ventre della 
lettera C. Così fu descritta anche dal Campagnella. Il Mom- 
msen nel Corpus, V. 8114, 4 la pubblicò due volte., l'una 
tra le lucerne togliendola dalle schede Silvestriane e l’altra 
tra i vasi cretacei, ivi 8115, 8, esibendone due esemplari 
in amen due i luoghi, l'uno in Ferrara, l'altro in Aquileia. 
Questo secondo è senza dubbio quello pubblicato anche da! 
Marini (Op. cit. p. 42 i, n, 208) copiato dal p. Cortenovis, 
come ivi dice. È indubitato però essere il bollo della fab¬ 
brica di un Caio Anneio. La lucerna, fu da me veduta anche 
recentemente in Rovigo. La gente Anima poi nell’alta Italia 














































































































































































nousi riscontra die in questo bollo; mentre altrove è abba¬ 
stanza nota. 

185 (r.xxxvni). 


APRILIS 


Una lucerna fittile con questo bollo era nel Museo Silve¬ 
stri che ora si vede nel Seminario dì Rovigo. Diedela dal ms. 
Siivestriano e da me il Mommsen, nel Corpus, V. 8114. 9. 
Non trovando memoria altrove fra noi e nelle lapidi dell'alta 
Italia ho sospettato che questo figulo possa essere il Q, Clodio 
Aprilo ricordato in quella sotto il n. 13. È in terra rossa 
e senza ornamenti. Il nome poi del nostro figulo è preso 
da quello del mese chiamato Aprile. 

186 (lxxxix). 


APE IO 


Una lucerna con questo bollo esisteva nel museo Silve¬ 
stri ed ora è nel seminario di Rovigo. Offre nella parte an¬ 
teriore una maschera. La lettera penultima rassomiglia ad 
r psilon meglio che ad una semplice I. Altri esemplari in 
buon dato si hanno presso il Mommsen, nel Corpus, V. 8114, 


IO, alcuni dei quali offrono 


APRIO 

F 


cioè Aprio fecit. 


Del figulo Aprione ci descrisse altra lucerna scoperta nel Mo¬ 
denese il Cavedoni nel Bull, dell’htr. Arch. a. 1844 p. 181 
e seg. cosi : u Lucerna fittile di bella creta rossa, avente 
nel fondo il nome del figlilo APRIO con 0 sott’esso. Note¬ 
vole mi parve la particolarità delle tre lettere APR aventi 
ciascuna un punto entro il loro spazio chiuso ... Vedi altro 
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esemplare presso il medesimo Cavedoni nel Bull, dell’anno 
1864 p. CO. Questo nome servile APRIO, onis; viene da A per, 
ed è di forma diminutiva secondo l'uso greco, che vale pic¬ 
colo cignale. Vedi intorno al punto quivi sopra accennato 
quanto diremo intorno alla lucerna sotto il n. 198. Sì po¬ 
trebbe leggere nel nosti’o anche APRI Officina, se non ci 
fosse di qualche ostacolo l'altro bollo APRIO Fecit. 

187 (xci). 
a 


ATIMETI 


Tre lucerne fittili con questo bollo segnato a si hanno 
nel Seminario di Rovigo, provenute del Museo Silvestri, de¬ 
scritteci anche dal Campagnella, il quale racconta, che molte 
altre si trovarono simili nel nostro territorio, una delle quali 
anche nelle valli del Buso presso Rovigo, l'anno 1748, come 
si ha puro dalle schede Silvcstriane presso il Mommsen nel 
Corpus, V. 8114, 11. Altra simile possedeva il Sig. Gr. B. 
Buffetti di Lendinara, ora defunto, scoperta ivi presso. La 
lucerna poi segnata b è nel museo Bocchi, e fu scoperta 
l’anno 1876 nel fondo Campilli presso Adria. Ila due ma¬ 
schere nella parte superiore. V. le citate Notizie degli Scavi 
a. 1877, p. 199. 

Il sacerdote d, Giuseppe Bellini di Massa mi scrisse (li 
1.4 agosto 1880) di avere presso di se nel suo piccolo Mu¬ 
seo una lucerna, nella quale è incavato il nome ATIMETT 
(sic), con uno scorpione al di sopra. Forse è da leggere ATI- 
MISTI corno nell’esemplare segnato a. 

II nome del nostro figulo, le cui lucerne sono fre¬ 
quentissime, e preso dal greco, à’rqj/qTo; e significa privo dì 
onore, inonorato. Un servo di questo nome del medico Cassio 


b 


ATI ME 
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dei tempi dell’imp. Tiberio è ricordato in una composizione 
medica di Scribonio Largo n. cxx. 


188 (iovi). 


CELERI 

b 

CELER 

c 

CELER 

I 


Questi tre bolli appartenenti al medesimo figaio Celere 
o Celerò , si leggono in diverse lacerne fittili conservate un 
tempo nel museo Silvestri. Più esemplari ne offre aneli e al¬ 
trove il Mommsen nel Corpus, V. 8114, 20, il quale in oltre, 
non so per qual ragione, nel testo ci dà soltanto la lezione del¬ 


l'ultimo e inversa 


CELER 


clic tra noi non ho mai veduto. 


Parrebbe poi dagli esemplari segnati a ce ohe il nome 
del nostro figlilo, che certo ò dall'aggettivo caler , eris, 
si declinasse aneli e Celerus, i. Troverebbe un confronto ncl- 
lTsenzione de! Corp. IX. 1013. L, LÀBIOIO ■ L * F • 
STE . CELERÒ. 


180 (xcvii). 


0 E li I A L I S 


Una lucerna con questo bollo c nel museo Bocchi, del 
quale più altri esemplari altrove esistenti reca il Mommsen 
nel Corpus, V. 8114, 22. 

Il nome del nostro figlilo, derivato indubbiamente da 
Cerere, è scritto Cerialis, in luogo di Gerealis ; scrittura 
d'altronde abbastanza frequente anche nelle epigrafi dell’alta 
Italia. 


1G 



























190 (xcvm). 



Per tacere di quelle altrove, sono frequentissime con queste 
vario leggende le lucerne fittili trovate nella nostra provincia, 
segnatamente nell* antico agro Adriano, Molte se ne veggono 
nel Museo Bocchi, ed alquante pure erano in quello de’ Sil¬ 
vestri in Rovigo, che passarono nel piccolo museo del Se¬ 
minario. In alcune di esse si legge colle lettere MV legate 
in nesso per modo che la V risulti compresa nel vacuo supe¬ 
riore delI’M di maggior dimensione, come in quella segnata a. 
In altre si legge con M semplice, COMVNIS ; mentre in altre 
vi è doppio, e in taluna colle lettere Mf legate in nesso di¬ 
verso al tutto dal primo esemplare a , come in quella segnata c, 
descritta pure dallo Schoene (op>. cìt., pag. 151, n. 640) 
così : “ Maschera tragica. La creta è di colore giallo rossa¬ 
stro. Sotto il fondo leggesi a lettere rilevate : COM/VNIS 
Uno del museo Bocchi ha soltanto COMVNI senza la finale. 
Altri esemplari in buon dato ed altrove esistenti ci offro 
il Mommsen nel Corpus, V. 8114, 28. 

Non sarebbe improbabile che questo figulo lavorasse in 
qualche officina spettante a un terreno di proprietà del mu¬ 
nicipio, e che fosse quello stesso che manomesso da poi sì 
chiamò L. Poblicio Commune da noi veduto al n. 33 ; quando 
non si voglia dire che lina tale officina fosse anche di sua 
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spettanza. Il bollo segnato d fu scoperto nel 1871. Si veg¬ 
gano le cit. Notizie a, 1877, p. 199. 


191 (xcix) 



Non molto frequente ò la lucerna con questo bollo nella 
nostra provincia, ma frequentissima è nelle contermine 
di qua e di là del Po. Una ve n’ha nel museo Bocchi, ed 
un’altra fu scoperta l’anno 1737 in un fondo di proprietà 
dei conti Silvestri detto dei Bevagli in S. Apollinare non 
lungi da Rovigo, la quale dal museo Silvestriano passò in 
quello del Seminario, dove fu da me veduta anche recente¬ 
mente. Quella poi segnata b sta nel musco civico di Adria, 
da me pure veduta, scoperta recentemente. Frequentissimo 
egualmente è il nome del figuloj Crescente, così qui, come an¬ 
che altrove, scritto coll’omissione della lettera N in luogo di 
CRESCENS (1), Veggansene altri esempi presso il Momrasen 
nel Corpus, V. 8114, 30. 

Il conte Gozzadini avendo trovato un sigillo colla leg¬ 
genda CRESCES 11 FAOIT ■ BONON, rivendicò a Bologna 
la fabbrica delle nostre lucerne (V. G-ozzadini, Settandm 


(1) Notissimo a questo proposito è iì luogo del grammatico Vc- 
lio Lougo de ortkogr. p. 2237 Putsch. Sequendt t est nonnunquam degan- 
tia eruditorum vivorum, qui quasdam lilevas lenitatis causa omiserunl , 
sìcut Cicero qui foresia et Megalcsia et IIoi tesia sine n lilera libenter 
dicebat. Nò quest’uso ora estraneo ai Greci. Rispetto al nostro nome 
no abbiamo un esempio nell’epistola di S. Paolo a Tito c. 4, dove 
scrivesi Xfifìri&g in luogo di K/rfaxws. Dicasi lo stesso di CLEMENS. 
Si vegga poi nostro Crescente anche il Bortolotti, Spicilegio epigra¬ 
fico Modenese , Modena 1875 in 4alla p. 30 o scq. o altrove. 





















Tombe, ecc. p. 3 appresso il Bortoìotti negli Opuscoli relig. 
Utt. e mor. di Modena, Sei*. 2 A T. 12, pag. 186). 


192 (c). 


C • DESSI 


Notevole è questo bollo che leggosi in una lucerna con¬ 
servata nel Museo Bocchi in Adria, descrittaci dal Mom- 
insen nel Corpus, V. 8114, 37. Altro esemplare di osso è 
nella piccola collezione del sig. Carlo Zorzi scoperto nel suo 
fondo presso il pubblico giardino, già la Fontana : un terzo 
è nei museo Silvestri passato di poi in quello del Seminario. 
Nell'esemplare quivi da me veduto notai segnato il punto 


nel corpo della lettera C così : 


0* DESSI 


mentre ge¬ 


neralmente ne va privo e talun esempio ci offre persino il 


prenome C accosto al D così 


C DESSI 


. Veggasi 


Bruzza, 1 scria, Vercett. p. 229 e il Cavedoni nel Bull, del- 
ristit. Archeol. a. 1863, p. 202. Di quest’ultima maniera fu 
scoperta una lucerna nel 1876, che venne ad accrescere il 
museo Bocchi. V. le cit. Notizie 1877, p. 199. — Altra si¬ 


milmente si scoperse col bollo 


C • DESSI 


negli 


scavi 


fatti in Adria l'anno 1879 ed ivi conservata nel museo civico. 
Fu pubblicata nelle citate Notizie di detto anno p. 106. 

Del resto la gente Dessia quanto è frequente nelle lu¬ 
cerne, altrettanto c rara nelle iscrizioni. Veggasi il Borto¬ 
ìotti (Op. cit., p. 31), e il mio Onomastico alla v. DESSIA. 
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193 (ci). 


DIOGENE 

F 


Leggesi questo bollo in una lucerna ch’era nel musco 
Silvestri, ed oggidì nel museo del Seminario in Eovigo. Fu 
pubblicato anche dal Mommsen nel Corpus, V. 8114, 38. 
È chiaro che per la ristrettezza dello spazio fu omessa la 
finale S e legata in nesso la sìllaba NE. Un altro esemplare 
scoperto a S. Ambrogio nell’agro modenese e pubblicato dal 
Bortolotti nel /. c. p. 188 ci offre la finale S e si omette la 


lettera E così : 


DIOGENS 
F 


; ma vi hanno indizi tali, come 


egli osserva, da farne sospettare anche la lettera E legata in 
nesso colla precedente N, come nel nostro. 

Una lucerna col bollo imperfetto : 


DIOGE 

F 


fu scoperta l'anno 1879 in Adria e depositata nel museo ci¬ 
vico. Y. le cit. Notizia di detto anno, pag. 106. Ma l’esem¬ 
plare più perfetto è quello datoci dal Tonini, Figul, Rimin. 


n. 20, così 


DIOGENES 

F 


cioè Diogems fecit. 


194 (cu). 


DONATI 


Si legge questo bollo in una lucerna fittile esistente un 
tempo nel museo Silvestri, ed ora in quello del Seminario in 
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Rovigo. Su quell’unico esemplare fu pubblicato anche dal 
Moinmsen nel Corpus, V. 8114, 39. — In un vasetto presso 
il Tonini (Figuline Himinesi, p. 51, n. 18) si ha puro il nome 


di un fìgulo Donato scritto in questo modo : 


DON 

ATI 


ma 


non credo che possa essere il nostro, perchè, generalmente 
parlando, e’pare che i figulì, che si occupavano intorno a un 
genere di lavori di creta, persistessero in esso, lasciando a spe¬ 
ciali artisti la cura degli altri generi di opere figulinari. 


195. 


FAVOR 


Si legge in una lucerna scoperta l'anno 1655 in Lendi- 
nara presso la chiesa di S. Biagio, come ne attesta il Leopardi 
nella sua opereta sull’ origine della famiglia Leopardi ms., 
dalla quale trasscla il Moni in se n, che pubblicolla nel Corpus, 
V. 8114,48. In altro esemplare ivi stesso pubblicato e spet* 


tante ad Aquileia si legge così : 


FA/OR 

F 


colle lettere A 


e V legate in nesso o coll’aggiunta in fine della lettera F, 
cioè Fedi, Altra ne dà poi il Tonini (Figul. Rimin. p. 65, 


col bollo 


FAVOR 


ed una pure il 


Bortolotti l. c. p. 33 


colla lezione FAOR in luogo di FAVOR. Veggasi, come ne 
discorra egli stesso ivi alla pag. seg., e, se si vuole, anche il 
mio Onomastico alla v. FAVOR. 
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196 (evi). 


PESTI 

b 

0 



PESTI 




Esistevano queste lucerne nel museo Silvestri, dal quale 
passarono nel Seminario di Rovigo, dove io le vidi e trascrissi 
recentemente. La prima segnata a è in doppio esemplare ; 
ma uno solo è quello della seconda sognata b. Risulta poi 
dalle schede del Silvestri, citate dal Mommsen, essere stata 
la prima scoperta nel 1680 presso Pi carolo in un luogo chia¬ 
mato Bonella; pubblicata da lui nel Corpus, V, 8114, 49; 
dove più altri esemplari di esse sono riferiti, altrove esistenti. 
La seconda ha la particolarità del 0 col punto nel suo cen¬ 
tro, di cui parlerò sotto il n. 19§. 


FES d- 
AEGrYP 


Così è pubblicato dal Mommsen nel Corpus, V, 811, 50, 
come esistente nel museo Bocchi in Adria questa lucerna con 
bollo frammentato, coll'avvertenza : Ectypum dedit Schoene, 
apoyraphum domìnus. Un altro esemplare ne fu scoperto, con 
qualche leggera varietà, nel territorio di Adria nell'anno 1871, 
che il prof. P. A. Bocchi pubblicò poi nelle citate Notizie 


a. 1877, p. 199 così 


L’interpretazione però (di questo bollo non mi pare sì 
facile ; e stimo inutile di proporre congìiietture, che solo 
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potrebbero essere confermate, se non anco smentite, da qual¬ 
che altro bollo, che si venisse a scoprire intero. 


19S (evi ii). 



Questi cinque bolli diversi del medesimo figlilo si leg¬ 
gono in altrettante c piu lucerne esistenti ora nel piccolo 
museo del Seminario di Rovigo, che se Tebbe dal Sii vestiva¬ 
no, dove pure le aveva vedute molti anni or sono. Balle schede 
Siivostrlane poi esaminate anche dal Mommsen, che ne pub¬ 
blicò un numero grande dì esemplari esistenti in quasi tutte 
le città e provincic dalTalta Italia, nel Corpus, V, SU4 54, 
risulta clic le lucerne del museo Silvestri furono scoperte una 
in Val Precona Tanno 1784, Tal tra nel 1780 a Domile } una 
terza nel 1825 a S* Marco d f Anguìllava } una quarta nel 
1726 a Villa Marzaua, una quinta a Villa Dose nella tenuta 
detta la Panticra dei Conti Guerra \ oltre ad altre due, Tuna 
scoperta a Cotogna nel Padovano Tanno 1678 c Tal tra a Mou- 
selicc nel 1694. Una pure n'esìste nel Museo Bocchi, scoperta 
nel 1739, come da lettera di Luigi Grotto ad Ottavio Boc¬ 
chi del 24 ottobre di detto anno, e da me veduta trenta e 
più anni sono. BI un'altra con maschera comica parla lo 
Scimene (op, cit,, p. 252, n, 641) e scrive che di questa oggi 
esiste soltanto un disegno presso il sig# Bocchi con questa 
nota ; ” lucerna sepolcrale,., di color cenerino oscuro dissot¬ 
terrata Tanno 1787 nel mese di novembre nel luogo chia¬ 
mato YArtemra di ragione del nob, sig. Girolamo Ronconi 
c posseduta dallo stesso Ultimamente poi ne fu scoperta 















































un'altra simile alla prima nel 1872, conservata dal Bocchi 
stesso, che ne diede la relazione nelle eit. Notizie della. 1877, 
p. 199, nel suo museo. Ora dobbiamo aggiungere che nel 
detto Seminario di Rovigo esistono dell’ esemplare segnato 
« dodici lucerne di varie dimensioni, tre delle quali con ma¬ 
schera comica : dell'esemplare poi segnato b una sola e pic¬ 
cola, una pure di quelle segnate c, ed una similmente degli 
altri segnati d od c, tutte da me vedute anche recentemente. 

Quanto al punto osserva il Bortoìotti nel suo Sapidi, Mod, 
p. 351, che esso u potrebbe anche attribuirsi ad arcaismo, 
u avendosi qucll'O col punto medio non solo in antichissimi 
;1 alfabeti greci più vicini all’originaria forma fenicia (Da- 
!t remberg, Dictionnaire des ant. voce ÀLPHABETUM p. 19G) 
11 ma anche in vai di Cere (Noel des Vergers, L’Etrurie, 
“ Tav. XL) e se ne ha la ragione neU’origiffiaria figura dei 
“ primitivi caratteri. Quel punto è la pupilla, poiché Pai» 
11 fenicio significa Occhio (Fabretti, 1, c., p. 53) „. Si noti 
però, elio se ciò vale pel punto neìl’O, non ha egual valore 
pel punto nelle altre lettere, come nel bollo da lui stesso 


recato alla pag. 26, n. 46 


ÀPRIO 

O 


nel quale le prime tre let¬ 


tere APR hanno il punto, già avvertito dallo stesso Ca vedo ni 
nella Nuova sua Silloge, p. 55 e seg., dove biasima il Furia- 
netto che a torto attribuiva tale particolarità all'imperizia 
dello searpellino (Lap, Palav. p. 5 

Il medesimo Cavedoni osserva inoltre che esso punto si 
riscontra anche nelle monete di L. Giulio Cesare (Ragguaglio 
dei Ripost. p. 02) e ben anco in qualche moneta Greca (Mai¬ 
ler, Numism. d'Alexandre, p. 128). 

Avvertirò da ultimo che alcune di queste lucerne sono 
personate, cioè aventi una maschera comica nella parte an¬ 
teriore, mentre altre ne vanno prive, e che tutti gli esem¬ 
plari riferiti dal Mommsen al l. c. sono di quella segnata a. 
Rispetto all'originaria provenienza di esse lucerne, 






















soggiungo che una tavola di terra cotta scoperta in Savi- 
gnano sul Panaro spettante all’agro modenese e pubblicata 
dal Cavedoni nell'AppejifZice alla Nuova Silloge epigrafica 
Modenese (Modena, 1862 in 4.°, p, 8) con questa impronta : 

AD FORNCÀ 

LAEMILI 

FORTIS 


cioè AD FORNaces o FORNacem CAT.... Ludi AEMILIi 
FORTIS, potrebbe forse farne arguire col Cavedoni che 
le nostre lucerne uscissero tutte dalla fornace di questo Lu¬ 
do Emilio Forte . A confermare poi l'opinione del dotto Modene¬ 
se aggiunge il sig, Arsenio Crespellani nel Bull, deliIstit. 
Arch. a. 1875, pag. 193, che nel luogo dove fu trovata la 
detta tabella furono scoperte le tracce di una fornace in un 
podere chiamato Prato guarrato e che in carte del 1531 è 
pure ivi ricordato il campo forte, reminiscenza del posses¬ 
sore di quelle fornaci L. Emilio Forte (1). Si vegga poi 
quanto ivi si legge dell'uso della voce Fornace nelle figuline. 

Finalmente quanto al valore della lettera 0, che come 
tale è considerata dai più, varie sono le opinioni dei dotti. 
Oltre al detto qui sopra dal Bortolotti, gioverà avvertire ch'egli 


( loc. dt.) suH’escmpio del bollo recato dal Bruzza 


APRIO 

0F 


non dubita punto che la sua vera lezione sia Officina. Altri 
li anno quell’O per un thela nigrum ed altri lo attribuiscono a 
vezzo capriccioso del figlilo (Veggasi il Bruzza, l. c., p. 227). 
Osservando tuttavia che questo 0 si trova non solo sotto il 


(1) Torna poi a bel riscontro la memoria lasciataci da Plinio 
sullo officino dì Modena nel libro XXXV, 46, § 161 colle parole: 
Ilaòent et Trallìs ibi opera sua et in Italia Mulina , quoniam et si; 
gentes nobìlitantur et haec quoque per maria terras ultra cifro 
portantur ìnsignibus rotae offieinis. 
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nome del fìgulo, ma anche sopra, come nella lucerna pubbli¬ 
cata dal Fabretti negli Atti della Soc. Arch, di Torino, Voi. IV, 

p. 293 p'QR'ppg e talvolta sotto, ma geminato, come in altra 
FORTIS 


IVI 


oo 


e di più che nelle nostre vi è geminato un 


piccolo 0 senza il punto, come in quella segnata d, e che da 
ultimo in luogo dell’0 si vede in una la sigla F e in altra una 
foglietta, come nella nostra segnata e, e considerata d’al¬ 
tronde la grande diffusione delle lucerne del nostro figulo, porto 
opinione che tutte queste variazioni devano attribuirsi allo 
stadio determinato di così distinguerò le varie emissioni delie 
lucerne di questa officina, e di conseguenza che niun valore 
deva attribuirsi a questi, che io chiamerei semplici segni di¬ 
stintivi di fabbrica, anziché vere lettere, meno il caso che come 
tali sieno state realmente adoperate. 


198. a (cix). 



Due lucerne si hanno con questi bolli, l’una segnata a 
esiste nel museo Bocchi in Adria e l’altra segnata b in quello 
un tempo Silvestri, ora nel Seminario di Rovigo da me ve¬ 
duta anche recentemente (1884), cioè colle lettere NT legate 
in nesso (1). Fu pubblicata pure dal Mommsen nel Corpus, V. 
8114, 55, dove accenna a più esemplari della medesima nelle 


provinole dell’alta Italia. Altra lucerna col bollo 


FRONTO 

F 


scoperto nel Nonantolano pubblicò il Bortolotti negli Opuscoli 
succitati p. 180, e nello Spicil. p. 36. Altre variazioni di que¬ 
sta fabbrica non conosco, tuttoché diffusissima. 


(1) È quella stessa che fu pubblicata dal Marini {op, eit.)*p. 286 
u. 889 a, tolta dal Baruffaldi presso il Calogeri, T. 7, p. 316. 
























- 252 - 


109. 


I-IABRO 


È ima graziosa lucerna passata dal museo Silvestri in 
quello del Seminario di Rovigo con questo bollo, del quale 
non conosco altri esemplari. È anche notevole per la forma 
arcaica della lettera A. Vedi poi quello che ho notato a pro¬ 
posito di questo sotto il n. 181. 

200 . 


CHER 

I 


Lucerna con questo bollo è nel Seminario dì Rovigo, 
pervenutagli dal museo Silvestri e da me veduta recentemente 
(1884). Nella parte inferiore offre la figura dì una lucertola. 
Il nome però di questo figulo non si può con sicurezza de¬ 
terminare : ò probabile che si deva leggere C • HERI, e che 
sia di quella stessa gente, alla quale appartengono le piccole 
tazze descritte dal Bruzzà, /scria, di Vercelli, p. 244, n. 10 
seg. così : Q • HERI. La nostra lucerna però è qui pubbli¬ 
cata per la prima volta. 

201 (ex). 

I-IILARIO 


Anche questa lucerna passò dal museo Silvestri, dove 
l’aveva veduta la prima volta, in quello de! Seminario di 
Rovigo. Il Mommsen nel Corpus, V. 8114, 64 ce n’offre, un 
altro esemplare del museo Moscardi in. Verona, il quale prò- 
























































Due lucerne ha io vedute con questo bollo, una nel 
museo Bocchi, che fu descritta anche dal Mommsen nel Cor¬ 
pus, V. 8114, G7, e l’altra nel museo dell’Accademia de’Con- 
cordi in Rovigo, donata dal Sig. A. Modena, II figulo legidio 
ò noto però per altre molte esistenti anche altrove in Italia 
e fuori. Una ne possedeva il Cav. Cicogna sul lodato,, come 
mi scrisse nella lettera precitata, ed una ne diede puro il 
Mommsen nella sua colleziono dello Iscrizioni elvetiche (n. 350, 
14), oltre a quelle ricordate da lui nel luogo sopra citato. 
Altra poi fu scoperta recentemente nel territorio di Medicina, 
c pubblicata dal Brizio nelle Notizie degli Scavi del 1 ; ~83, 
p. 416, ornata di maschera comica. Il Fabrctti negli Atti sopra 
cit. alla p. 495 no pubblicò due altri esemplari colla lettera I 
legata in nesso coll’E per forma da potersi anche leggere 
HEGIDI : probabilmente non è che una varietà della stessa 
officina, d’altronde assai diffusa. La gente Iegidia non è nota 
che per le sue fabrichc figuline. Veggasi quanto ho scritto su 
di essa nel mio Onomastico, 
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no registra piu aìtri esemplari con qualche diversità, esistenti 
nelle varie città dell’alta Italia. 

Il nome del nostro figulo è greco, secondo che appare, 
sebbene non si possa recare verun esempio di esso tra i gre ¬ 
ci. Sarebbe AtàofévYi? e dovrebbe scriversi in latino col¬ 
l’aspirata Lithogenes , e significherebbe nato da una pietra, 
forse per allusione alla favola della riproduzione degli uomini 
dopo il diluvio di Deucalione. descrittoci da Ovidio. 


204 (exiv). 


LVCIVS 


È una lucerna con questo bollo nel Seminario di Rovi¬ 
go, passatavi dal museo Silvestri, come altrove fu detto. La 
descrisse anche il Mommsen nel Corpus, V. SI 14, 83, dove 
ne reca altri tre esemplari, uno de’ quali offre la varietà 


[ LVCIVS 
i F 


o in modo inverso 


F 

LVCIVS 


nel Voi. Ili 


0008, 30. Altri ancora ne dà il Bortolotti, op. cit. p. 350. 


205 (cxv). 


LVPATI 


Frequentissime sono le lucerne fittili trovate nell’agro 
Adriano con questo bollo. Se ne conservano parecchi esem¬ 
plari dal museo Silvestri passati ora in quello del Seminario 
di Rovigo, e in quello Bocchi di Adria, descrittici anche dal 
Mommsen nel Corpus, V. 8114, 85, dove ne reca parecchi 
anche altrove esistenti. Uno degli esemplari, che esistono nel 
museo Bocchi, venne comunicato da Francesco Bocchi al conte 
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Girolamo Silvestri con lettera del l.° agosto 1771, ora con¬ 
servata nella Concordiana in Rovigo. Altro esemplare sco¬ 
perto nel 1866 a S. Ambrogio nel modenese fu pubblicato 
dal Bortolotti negli Opuscoli di Modena (l. c., p. 178) e nello 
Spicil. cit. p. 38 c 311, e dal Mommsen nel Corpus, III, 6008, 
37. Il nome del figulo è tolto dal vocabolo comune lupalus, 
ohe è una specie di morso fatto con denti di lupo. È assai 
notevole, che tra le famiglie esistenti tuttora in Adria so nc 
trovi una del cognome Lupati. 

206 (cxvi). 


NERI 


Leggasi questo bollo in una lucerna fittile del museo 
Bocchi in Adria, da me nuovamente veduto qualche anno fa. 
Fu descritto anche dal Mommsen nel Corpus. V. 8114, 98, 
dove ne reca parecchi altri esemplari d’altri luoghi dell'Alta 
Italia, ed altri pure si hanno d’altre parti, sicché dobbiamo 
dire ch’esso è abbastanza comune. Si deriva, come io penso, 
dalla voce greca vo pó$ che significarmelo, con allusione forse 
ad una specie di unguento odoroso chiamato che volgar¬ 

mente si crede che sia lo stesso che il nardo silvestro o 
montano ; dove però -non si voglia leggere Nume rii ERI, e 
attribuirlo allo gente Evia, nota pure fra noi, ed il cui nome 
si trova anche scritto senza l’aspirazione. V, nel mio Ono¬ 
mastico sotto HERIA. 

207 (cxn). 


NIC EPOR 


Questo bollo su lucerna pensile con maschera era nei 
museo Silvestri, dove io la vidi sino dalla prima volta, che 
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ho pubblicato io lapidi del Polesine. Ora è nel museo del 
Seminario di Rovigo, dove la rividi anche recentemente 
(18S4). Impariamo dal Mommsen che essa provenne al Sil¬ 
vestri dal Bocchi sino dall'anno 1676, che la donò al conte 
Camillo Silvestri. La pubblicò nel Corpus, 8114, 99 descri¬ 
vendone sulla scorta delle schede Sii vostri ane così la masche¬ 
ra : caput barhatum curri comibus arietis. L'ultima volta che la 
vidi nel luglio del 1884 mi parve di riconoscere non più 
una testa di Giove Ammòn, od un capo barbato con un corno 
di ariete, ma una semplice maschera comica. Altri esem¬ 
plari non ne conosco. 

Nella mia prima edizione confrontando il nome di questo 
figlilo coi nomi Caipor, Lucipor, Mar cip or, Olìpor, Publipor, 
Qitintipor, e considerata di più la sua desinenza, ho stimato 
potersi derivare un tal nome della voce vwnj, che vale vittorie i, 
e dal latino por (dall'eolico r.óip in luogo di in signid¬ 
eato di puer o sarvua, quasi figlio dalla vittoria, o servo con¬ 
seguito per vittoria. Ora però osservando che tale composi¬ 
zione non ha nulla a che fare con un vocabolo prettamente 
greco sono venuto nella contraria sentenza che Nicapor stia 
in luogo di A ncephor ossia Nicephorm, in greco 
die vale colui che riporta vittoria. Difatti in una iscri¬ 
zione scoperta recentemente in Roma e pubblicata nel 
Bull, Ardi. Comun. a. 1883, p. 240 si legge T • AELIVS 
NICEFOR secondo l’uso Latino di convertire il 9 greco nel- 
l’J? latino, mentre nel nostro la stessa lettera spogliata del¬ 
l’aspirazione è mutata in p, dicendosi Nicepor in luogo di 
Nicephor. Quanto poi alla sua desinenza nei retto caso si 
potrebbe dubitare se il nostro Nicepor de va ritenersi posto 
così interamente, ovvero abbreviato per Ntceporus : e vera¬ 
mente anche il NICEFOR testò accennato sarebbe tale : e tali 
senza meno sono gli esempi ohe si hanno del nome ECPOIl 
generalmente così registrato negli indici del Corpus, 0 altro¬ 
ve ; sicché possa dirsi che tale foggia di nomi abbia due desi- 
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nenze nel caso retto, l'una in OR e l'altra in ORUS, È vero 
che negli, scrittori io non ricordo esempio alcuno di simi¬ 
glinoti nomi con doppia uscita nel retto caso : non mancano 
però esempi nelle lapidi di altri similmente abbreviati ed 
usati in amen due i modi, come Telcsphor e Telesphorus, TIesper 
ed Hespems nelle iscrizioni recate una nel Bull. dell'Istit. Ardi. 
a. 1885, p. 138 ed altre nel mio Onomastico alla V. HESPL- 
RUS sotto i § c. e d. 


208 (exvn) 


OCTAVT 

b 

OCTAVI 



« 


Tre lucerne fittili in terra rossa con questo bollo se¬ 
gnato a , ho io vedute, una nel musco Bocchi o le altre due 
in quello Silvestri in Rovigo, ora nel Seminario. Diedelo pure il 
Mommscn con parecchi altri esemplari nel Corpus, V. 8114, 
100. Quivi pure descrivendo la nostra in Adria soggiunge 
che Luigi Sbotto in una sua lettera ad Ottavio Boccili ms, 
colla data del 24 ottobre 1739 leggeva OPTATVS in luogo di 
OCTAVL Mi pare però che sia difficile ammettere una simile 
confusione dì due nomi totalmente diversi c credo ohe dovansi 
ritenere per due lucerne al tutto distinte. Veggasi il n. seg. 

La lucerna segnata b fu scoperta entro una cella sepol¬ 
crale il 28 settembre 1875 e depositata nel museo Bocchi, 
come si ha dalle cit. Notizie 1877, p. 199. 

209. 


OPTATI 


Questa lucerna fu scoperta nel luogo detto la Battola 
il giorno 24 ottobre 1739, come da lettera di Alvise Grotto 
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ad Ottavio Bocchi, che sì conserva in copia nel museo Boc¬ 
chi, e dalla quale trasse alcune memorie anche lo Schoene 
1. c. p. 6, § 31. Niun altra memoria si ha di questo fìgulo 
in quelle dell'Àlta Italia: una simile però fu veduta dal 
Mommsen a Bitnìtz e pubblicata nei Corpus, III, 0008, 44. 
Per la qual cosa mi confermo nell'opinione espressa nel n. 
precedente. 

210 (cxix). 


ORIENTIS 


Esisteva questa lucerna fittile nel museo Silvestri, la 
quale ora sì conserva nel seminario di Eovigo. Fu pubbli¬ 
cata con altri simigliatiti esemplari anche dal Mommsen ne) 
Corpus, V. 8114, 103, ed è abbastanza frequente anche 
altrove. 

211 (cxxvi). 


FOERASPI 


Questo bollo si legge in una lucerna fittile esistente nel 
museo Bocchi, dove la vide anche il Mommsen e la pubblicò 
nel Corpus, V. 8114, 108. Tra i vari esemplari, che quivi ci 
offre è notevole anche la varietà di lezione di alcuni di essi. 
In uno di Aquileia a cagione d’esempio si ha P1IOETASP 
colle lettere PI legate in nesso: in qualche altra ha distesa¬ 
mente poi PIIOETASPI, come in una di Vercelli presso il 
Bruzza, Iscr. Vercelli p. 233, u. 25, e in altre testò pub¬ 
blicate dal Fabretti, l. c. p, 293. Con queste pare si possa 
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supplire il frammento di lucerna, che si scoperse negli Scavi 
praticati in Adria l’anno 1879 col bollo imperfetto PUOI... 
pubblicato nelle citate Notizie di quell’anno p. 100. — Una 
lucerna simile a quella pubblicata dal Bruzza si scoperse pure 
non ba guari in Ravenna, come dalle citate Notizie dell’an¬ 
no 1881, p. 318. 

Del resto questo nome ricorre anche in lucerne Pompe¬ 
iane (Cap, X, 8052, 17), nonché in altre della Pannonia (Corp. 
Ili, 6008, 45), sicché può dirsi di uso abbastanza antico, e 
comune. Benché poi di origine greca, è tuttavia ignoto per 
quanto io sappia, alla greca epigrafia. Sembra che si possa 
dedurre dal verbo «potvàco, andar su e giù, vagare, insanire. 


212 . 


PROCLI 


E una lucerna con questo bollo da me veduta nel Musco 
Bocchi, descritta anche dal Mommsen nel Corpus, V. 8144,112, 
dove un altro solo esemplare vi aggiunse edito dal P. Bruzza 


nelle sue Jscr, 


Vercell, p. 233 colla leggenda 


PROCURI 


eh’è lo stesso nome non sincopato, il quale si legge eziandio 
in oltre tre lucerne edite dallo stesso Mommsen ivi, IX, 6081, 
57. Del resto il nome del nostro figulo si trova pure quale 
cognome della gente Clodia in altre specie di figuline. Vedi 
il Gamurrini l. c. p. 35. 
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213. 


SABINI 


Una lucerna fittile con questo bollo esisteva un tempo 
nel Museo Silvestri, che ora si legge nel Seminario eli Ro¬ 
vigo, descritta anche dal Moramsen, Y. 8114, 118. Ivi più 
altri esemplari ancora si hanno, in taluno dei quali è scritto 
SABINVS, come in quella del Museo di Torino, ivi stesso 
indicata dal Mommsen. Altro esemplare colla prima leggenda 
si ha poi in lucerna conservata in Este in casa Nazari. V. 
le cit. Notizia degli Soavi a. 1882, p. 101.. In lucerna Pom¬ 


peiana (X. 8052, 18), si ha il bollo imperfetto 


S A BIN. 


214. 


SATVRNIN... 


\ 

E un frammento di lucerna con questo bollo imperfetto, 
esistente nella collezion cella del Sig. Carlo Zorzi, che la sco¬ 
perse nel proprio brolo presso il giardino pubblico, già la 
Fontana , l’anno 1883, e che passò nel museo civico di Adria, 
recentemente istituito. Altri esemplari altrove esistenti ha il 
Mommsen col bollo completo SATVRNIN, nel Corpus, V. 
8115,119 e X. 8052, 19. 



























































































































— 261 — 


215. 


S E X T V S 


Lucerna nel Museo Bocchi con questo bollo: nel cui cen¬ 
tro superiore è una maschera ; o una bella testa di Bue, come 
scrive il Bocchi nelle Notizia cit. a. 2877, p. 199. Il Tonini 
nelle sue Figul. Rimin. p. 69, n. 67 e 58 ne ha due esemplari 


col nome di questo fìgulo in quadro 


SEXTI 


; ma più ah 


tri il Mommsen nel Corpus, III, 6007, 53, e V. 8115, 123, 
i quali si offrono le seguenti varietà : SEXTI, SEXTYS, 


SEXTVS F e SEXTVS. 


216 (cxxxi e cxxxii). 


STROBILI 


STROBILI 

A 


Due lucerne ho rivedute con questo diverso bollo, una 
nel Museo Bocchi in Adria, descritta anche dal Mommsen nel 
Corpus , V. 7114, 126, dove ne reca molti e tutti colla leggenda 
segnata a. L’altra era un tempo nel Museo Silvestri, ed ora si 
conserva in quello del Seminario in Rovigo da me veduta pure 
recentemente (1884). 

Ho dubitato lungamente c dubito tuttora, se da questa 
seconda leggenda si possa argomentare l’esistenza di un’ of¬ 
ficina, e quindi anco di una gente Strabilia, e perciò inter¬ 
pretare il genitivo della prima per Strobilìi, cosa che non 
incontra veruna difficoltà ; e che potrebbe servire di spiega- 
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zione anche a quella scoperta a Corlo a cinque miglia da 
Modena e pubblicata dal Bortolottì negli Opuscoli cit, p. 178 

supponendo essersi scritto Strobili per Stro - 


STROBILI 

P 


Ulius Fecit. E a dire il vero di tali genitivi così usati non 
mancano esempi anche altrove, come osserva il Bortolotti 
ivi stesso e di poi nello Spiedi. Moden. p. 41 Potrebbe così 
aversi per gentilizio quello che si legge all’ iscrizione edita 
Annali dell’ Istit. Ardi, anno 1856, p. 14, n. 37, HELLE 
STROBILI * L SCALAS • DEDIT. 

Ma è d uopo altresì convenire che alla nostra opinione 
offre non lieve ostacolo altra lucerna presso il Tonini, Figul. 


Rim. n. 60 con questo bollo 


STROBILI 

N 


il quale per 


questa lettera N e dicasi il medesimo dell’altra A nel nostro 
ci farebbe pensare, scrive il Bortolotti stesso al l. c., a di¬ 
stintivi alfabetici delle officine, immaginate dal Cavedoni o 
anche ad iniziale di altro cognome (1). Nonché quella edita 
dal Bruzza Iscriz. Veredi, p. 234, così al n. 32. 


STROBILI 

O 

Per la qual cosa stimo opportuno di sospendere ogni 
giudizio e lasciare al tempo la definitiva sentenza. 

Chiuderò questo articolo col bollo offertoci dallo Steiner 


(Inscr. Rhen. n. 947 colla leggenda STROBILIS ■ F 


;1) Altro esemplare simile a questo del Tonini fu scoperto re¬ 
centemente nel territorio di Medicina, pubblicato dai Brìaio nelle 
Notizie degli Scavi a* IS88 ? p, 416, 










































clic esce dalla nostra c ci dà del nome del nostro figlilo la 
forma Strobilis nel caso rotto. 
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Amerei però dì avere di essa un qualche altro esempio ; 
giacché finora niuno ne ho trovato, che si allontani dal con¬ 
sueto Slrobilus, come si raccoglie dalle tante altre lucerne re¬ 
gistrate nei varii volumi del Corpus (1). 



217 (cxxxvi). 


VBEECUNDI 




Due esemplari di questa lucerna ho registrato sino dalla 


mia prima edizione Yuno nel Museo Bocchi^ descritto anche 
nel Corpus, V* 8113, 134, e Taltro nel Museo Silvestri* li 
Mominsen nel Corpm t l* c. ne registra altri due, uno in 
Mantova e l’altro in Vercelli, e finalmente altri due, uno in 




(1) Si vegga il Voh 15.1,280, 1648, g* 8215, 15, 6008. 36, VII, 
1330, 20 et 21. Vili. 10478. 30, IX. 6801, 63, X. 8053, 186 e 8052, 


21, die tutte hanno STB ODILI — A questo si possono aggiungere 
le pubblicato dal Marini, Qp. cU. p. 476, n, 202 293. Sotto questo 
secondo numero la leggenda è STBOBYL, tolta dalie Schedo del 
Suaresio, e nota il Marini, che forse è lo stesso artefice della proce¬ 
dente. Finalmente il Fabretti nel ì, c. p. 294 e 296, pubblicò altre 
quattro lucerne tutte col bollo STB ODILI, una delle quali ha sotto 
la sigla F. 

Del resto il rotto Strobili come cognome è noto per un 1 Iscri¬ 
zione del Corpus (X. 2766), sebbene manchi per frattura della pietra 
il gentilìzio* La forma Stroìnlm è poi confermata da Plauto , che 
nella sua Aulularia introdusse un servo con questo nome {II, 2, 87), 
da Varrone che nelle Eumemdi ha egualmente uno Strobilus V. 
Mmc y (Sai. Mmipp* reliq. p* 124* — Finalmente si noti che il vo¬ 
cabolo greco Er^ftas, significa tortuoso, o colui che si volge in giro. 
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Pompei simile al nostro, eccetto i nessi, e l’altro nel musco 
dì Napoli (c.orp. N, 8052,27 ed 8850, 200). Quest’ultimo in¬ 
completo VEREC, 

218. 

CVIBI 

TIBVR 


Sul collo di una lucerna scoperta l’anno 1$79 in Adria 
c depositata nel Musco Civico, Fu pubblicato nelle Notizie, 
degli Scavi del detto anno p. 106 — È l’unica clic ci offra i 
tre nomi del proprietario, o dell'artefice. Il cognome forse è 
abbreviato per TIBVBtinus od altro consimile incominciante 
così. Non ne conosco altri esemplari. V, la seguente. 


219 (cxxxvu). 


VIRI ANI 


Più esemplari si trovano di questa lucerna nel piccolo 
museo del Seminario di Rovigo proveniente da quello del Sil¬ 
vestri : uno simile nel Museo Bocchi. Esso però è frequentis¬ 
simo anche altrove nell’alta Italia, come si rileva dal Moru- 
msen nel Corpus, V. 8114, 137 e da altre più recenti pubbli¬ 
cazioni. Il figulo Vibiano è certamente così chiamato dalla 
gente Viòla, nota anche per la nostra Raccolta. (Vedi il n. 
92). Ne fu poi scoperta presso Adria nel 1872 e conservata 
nel Museo Bocchi una con questo bollo mancante in fine 
della lettera I così VIBIAN. V. le cit. Notizie 1977, p. 199. 



















































VRSIO 

F 


È una lucerna con questo bollo e con maschera comica di 
sopra esìstente nel piccolo musco' dell’ab. Giuseppe Bellini 
dì Massa, comunicatami da lui stesso per lettera (14 ago¬ 
sto 1880). Non c però ignota anche altrove. Veggasi il Cor- 
pus, II), 6008, 65 e V. 8114, 141. II nome del nostro figulo, 
Ursione, è diminutivo di Ursus. 

221 (oxr.n). 


S 

C ■ CA 
I 


Questo bollo ho io veduto in una lucerna fittile assai pic¬ 
cola e ben conservata nel Museo Silvestri, ed ora passata in 
quello del Seminario di Rovigo. Fu pure registrato dal Mora- 
msen nel Corpus, V. 8112, 120; ma tra le anfore, non saprei 
dire perchè. Difficile n'ò l’esplicaziouo. Forse è di fabbrica 
condotta da due fratelli Sesto c Caio Caii , cioè della gente 
Caia, non del tutto ignota, sebbene tra noi non se n’abbia 
esempio. 

222 . 

!l Tengo un arnese, che sembra una lucerna da appen- 
11 dorsi di pietra verde macchiata in bianco e rotonda, for- 
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mata a coppa. Ha sei scompartimenti 0 tre becchi. Si vede 
u elie ha servito da calamaio. ÀI disopra si vedono tre ma- 
w scherni: intorno al becco di mezzo avvi l’iscrizione : SA— 
« CIl • APOLLINEI, all’intorno della coppa ha tre soli e tre 
u mezze lune : in fondo OPP. tutto a rilievo n . Cosi mi 
scriveva il sig. ab. Giuseppe Bellini di Massa li 14 ago¬ 
sto 1880, del quale ho già parlato di sopra. Di leggende su 
lucerne che si staccano dall’ordinario non mancano esempi 
anche altrove (Veggasi verbigrafia il Corpus, X, 8053, 1 e 
seqq.). La nostra è sacra ad Apollo, venerato forse dal fìgulo 
OPPrns proprietario dell'officina. Il culto di Apollo non è 
nuovo nella nostra provincia. V. il n. 106. 

Annotazione IV. 

Oltre allo lucerne con bollo, molte altre se 11 ’hanno ane¬ 
pigrafe e in Adria nel Museo Bocchi e in Rovigo in quello del 
Seminario. Ne registrò alcune tra le più meritevoli, cioè : 

a. Lucerna fittile, in cui è rappresentata Diana 0 la 
luna sopra una biga tirata da due cavalli. Sta nel Seminario. 

b. Altra lucerna, in cui si rappresentano due combattenti 
armati, l’uno colla spada sguainata in mano, e sollevante col¬ 
l’altra lo scudo, e il secondo collo scudo poggiato sul ginoc¬ 
chio sinistro e coll'altro genuflesso, in atto di chi domanda 
!a vita. Sta nel Seminario. 

c. Una lucerna pensile sopra cui vedesi effigiata una 
maschera barbata. 

d. Altra lucerna che presenta un’ara in mezzo a due 
alberi, e nel cui fondo si veggono cinque globetti così di¬ 
sposti 

O 

OOO 

O 

e. Lucerna con ornamenti di foglie all’ intorno cd una 
lepre nel mezzo in atto di correre. É nel Seminario, 
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Lucerna con un soldato che tiene nella destra l’asta c 
nella sinistra un trofeo. Sta nel Seminario. 

g. Lucerna in bronzo con manico, avente nella parte 
superiore una tavola con due persone, un uomo, ed una donna 
ai lati, il primo dei quali versa un vaso sulla stessa e l’altra 
vi tiene le mani sopra in atto di fare una qualche opera¬ 
zione. E nel Seminario. 

h. Una lucerna rappresentante un uomo in atto di sommo 
abbattimento. 

i. Lucerna con un pesce, nel Seminario. 

k. Lucerna con tre globetti nel fondo O0O ® nella parte 
anteriore rappresenta, a quanto pare, la tavola di Dafne 
convertita in alloro. 

l, Altre lucerne pendole ed altro loricate senza veruna 
rappresentazione. Così scriveva nella prima edizione, ora ag¬ 
giungo che di più altre lucerne anepigrafe tesse il catalogo 
anche lo Sclioene, op. eit. p. 150 del n. 626-647, a cui ri¬ 
metto il lettore. 

E. Fasi di creta di vario genere. 

223. 



Il bollo segnato a si legge nel fondo interno di un va¬ 
setti no di finissima creta nel museo Bocchi, Fu pubblicato e 
descritto nelle Notizie degli Scavi a, 3 877, p. 108. L’altro 
segnato 6 in un piatto frammentato ivi pure esistente, c 
pubblicato ivi stesso p. 199. La prima lettera A è di forma 
arcaica. 

Il figulo Agilis è noto anche altrove, Una lucerna, a 

























- 268 


cagiou d’esempio con questo uomo esistente in diversi luoghi 
è nel Corpus, V. 8114. 2, e altro ivi stesso, IX, l>081, 3 così 

1 AGJL1S 
!_ F _' 

Generalmente parlando i figuli destinati per un genere 
dì lavoro, non si occupavano in altri, e dicasi Io stesso delle 
officine nelle quali lavoravano. Non oserei però negare, po¬ 
tersi dare qualche eccezione, come nel caso presente c in 
qualche altro ; se non fosse anche a riflettere, che nulla osta 
il supporre esservi stati qua e colà più figuli del medesimo 
nome. 

224. 


ANF 


Frammento di piatto scoperto l'anno 1870 nel fondo 
Bettola presso Adria nel labbro esteriore del quale fu graf¬ 
fito a largo solco questo bollo. Fu collocato nel museo Civico 
di Adria, e pubblicato nelle Notizie degli Scavi a. 1879, p. 
103. Potrebbe essere qui ricordato un figulo di nome ANFio 
così scritto per AMPHto. Si osservi la forma arcaica della 
lettera A e le due NF legate in nesso. Non ne conosco altri 
esemplari. Veggasi il n. 278. 


225. 


AP TI 


Si legge sopra un frammento di piatto entro un piede 
umano. Fu pubblicato nelle Notizie cit. a. 1877, p. 199. — 
































































Un lìgule di questo nome abbiamo veduto anche sopra nella 
tegola al n. 134. Qui pure ha luogo l’osservazione fatta po- 
canzì sotto il n. 223. 


226. 


Avvi¬ 


si legge nel piede di un' piccolo vaso aretino, scoperto 
nel 1879 presso Adria, come dalle Notizie degli Scavi di 
detto anno p. 104. Sta nel Musco civico di Adria. Forse ò qui 
ricordato un figulo di nome Aquila o Aquilo e che altro si 
voglia così incominciato. 


227. 


a 


C * ARV 

i 


h 


CARVS 


Piccola patera con questo bollo segnato a nel museo 
Bocchi descritto così dal Mommsen nel Corpus > V. 8115, 9. 
Forse è il medesimo da me ivi stesso veduto c descritto nel¬ 
l’esemplare segnato b. 

22 8 . 


A I IL 


v 

E una patera nel Museo Bocchi con questo bollo che ci 
offre un figulo ATILiws o che altro si voglia incominciante 

















da quelle sìllabe, da me descritto. Si noti che lettere AT 
sono legate in nesso. 


229. 


ATRO 


Si legge questo bollo non ben chiaramente, e forse man¬ 
cante, in una scodella frammentata entro la forma di un 
piede umano. Sta nel Museo Bocchi da me descritto. 

230. 


.. ASS VS 


Frammento di piatto nel Museo Bocchi con questo bollo, 
che pare senza meno doversi leggere &ASSVS, nome di figulo 
abbastanza noto anche altrove, e noi seguente. Fu pure 
pubblicato dal Mommsen nel Corpus, V, Silo, 141, 

231. 


BAS corolla SI 


Altro frammento di piatto nel Museo Bocchi, nel quale 
si legge il nome del figulo diviso da una piccola corona. Fu 
pubblicato nelle citate Notìzie dell'anno 1877, p. 199. 
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NKAM 


È graffito questo bollo sul labbro esterno di una sco¬ 
della, scoperta nel noto fondo Bettola l'anno 1879, che si 
conserva nel musco civico di Adria, Fu pubblicato nelle ci¬ 
tate Notizie del detto anno alla pag. 103. La prima lettera 
ci offre il pronome Numerius e le altre sono il principio di 
un gentilizio, forse KAMe-ràis. Vedi su questo bollo quello 
che abbiamo detto di sopra sotto il n. 11. La forma arcaica 
della lettera A ce lo mostra di antica data. 



Si legge questo bollo entro la forma di un piede uma¬ 
no in una patera del museo Bocchi, Non ne conosco altri 
esemplari. 


Si legge questo bollo nel fondo di un piatto scoperto 
in Adria l’anno 1879, e pubblicato nelle Notizie citate del 
detto anno alla pag. 104. Si conserva nel museo civico di 
Adria. 
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235. 


CASSIA 11 


Si legge nell’ interno dì un piatto frammentato scoperto 
nell’anno 1872 ai Cammelli presso Adria e fu pubblicato nelle 
citate Notizie, nell’anno 1877, p, 198. Sta nel museo Boccili, ed 
è notevole non solo per la forma arcaica della lettera A, in 
amenduc i luoghi, ma e pel due II in luogo di E, che tor¬ 
nano sì frequenti nei graffiti di Pompei, e che non sono 
rari anche altrove e il cui uso si conservò a lungo anche 
nell' impero inoltrato, come ci mostra ! iscrizione pubblicata 
dal Fabretti : La antiche lingue Ital. p. 41. HAXSIMO UT 
VRBANO COS. dell’ anno 234, Non ne conosco altri 
esemplari, 

236, 


GLADI 


Piatto nei museo Bocchi con questo bollo nel centro. Fu 
pubblicato nelle Notizie degli Scavi dell'anno 1877^ p. 199, 
il nome del nostro figlilo è dal greco clic significa 

ramo tenero flessibile^ od è abbastanza noto anche altrove. 
Di questo bollo però non conosco altri esemplari. 








































































































Si legge questo bollo in un bel vaso a fiori del museo 
Bocchi da me descritto. 

Attesta poi il Mommsen nel Corpus, V. 8115, 29 che 
questo bollo si leggeva pure in un’urna fittile che per attestato del 
Marcanova (fol. 179, Hadr, 6), del Feliciano (Hadr. 7) e del 
Fei rai ino (Reg. Hadr. i ) esisteva in Adria, pubblicato inol¬ 
tre dal Gammaro (fol. 112) e dal Lilio (fol. 11), donde l'eb¬ 
be il Reinesio (li, 35) per le schede Langermaniane, collo¬ 
candolo però erroneamente in Mantova. Il Mommsen ]. c. vi 
premette questa descrizione : Ad urnam ex fidile ornatam 
foliis monstruosis komìnnmque capitibus, Adriae. MARCAN. 



£ 


CRESCE 


(sic) 


Frammento di piccolo vaso, che reca questo bollo entro 
la forma di un piede umano, conservato nel Museo Bocchi, 
Lo descrisse e pubblicò anche il Mommsen nel Corpus } V, 
8115, 37, Ricorre questo stesso nome nelle lucerne sopra 
descritte sotto il n. 191, e così ha qui pure luogo l'osserva- 
zione latta poc'anzi al n. 223. Si noti però che le lettere CE 
sono legate in nesso. 



18 
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239. 


; DAMA 


Piccolo piatto conservato nel Museo civico di Adria, 
nel cui fondo sì legge il presente bollo DAMA. Era stato 
scoperto l’anno 1879 e pubblicato nelle citate Notizie di esso 
anno alla pag. 104. Un’anfora col nome di questo figaio fe nel 
museo del Cataio, pubblicato anche dal Mommson, V. 8112, 31. 
Del resto questo nome non è raro anche altrove. Veggasi 
quello che ne scrissi nell’Onomastico. 

240. 


FVSC 


Piccola patera avente questo bollo : esisteva un tempo 
nel Museo Silvestri, dai quale poi passò a formar parte di 
altro piccolo Museo nel Seminario di Rovigo. Fu descritta 
anche dallo Schoene presso il Mommsen nel Corpus, V. 
8115, 47. Sembra senza meno che il nome del nostro figulo 
sia Fuscus. 


241. 


GELLI 


G • E • L • L • I 


Il bollo segnato a si legge sopra una patera, che esi¬ 
steva un tempo nel Museo Silvestri, ed ora è in quello del 














































































































Seminario di Rovigo, descritto pure dallo Schoene appo il 
Mommsen nel Corpus, V. 8115, 48, dove si additano altri 
esemplari altrove esistenti. 

Il secondo segnato b si trova nel Museo Bocchi, ed al¬ 
tro simile vi ha nel Museo civico di Adria, da me descritti. 
In questo tutte le lettere sono separate dal solito punto, cosa 
non del tutto rara anche altrove. 


242. 

* 

INGEN 

O 


Si legge questo bollo sul piede di un vaso aretino con 
una stella al disopra e disco al di sotto, scoperto presso 
Adria nell'anno 1879, e pubblicato dal prof. Francesco An¬ 
tonio Bocchi nelle citate Notizie l’anno stesso alla pag. 104. 
Si conserva nel Museo civico di Adria. 


248 . 


G ■ IVLI -* 


Bollo che si legge entro un piede umano sopra un fram - 
mento di patera in casa Zorzi scoperto negli orti di essa fa¬ 
miglia presso il Giardino pubblico, da me veduto. Le lettere 
sono poco intelligibili. Si noti che il punto innanzi al genti¬ 
lizio è segnato entro la lettera G del prenome Caio. 
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244. 


ivm 

P....OC 


fai legge questo bollo assai malconcio in un frammento 
di vaso aretino che si conserva nel Museo civico di Adria, 
scoperto recentemente, da me veduto. Pare che nella seconda 
linea si deva leggere PROC. Non ne conosco altri esemplari. 

245. 


LEVCI 


Si legge questo bollo in mi grande piatto conservato nel 
Museo Bocchi. Fu pubblicato nelle citate Notìzie l’anno 1877, 
pag, 199. Il nome del nostro figulo è tolto dal greco Xevxèc, 
che significa candido. 


246. 


MEO ITI 


É un frammento di vaso nel Museo Bocchi con questo 
bollo, già pubblicato nelle Notizie degli Scavi, a; 1877, p. 199. 


247. 


MEMI 


Questo bollo si legge entro la forma di un piede umano 
in un frammento di vaso conservato nel museo Bocchi, Fu 
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pubblicato nelle citato Notizie dell'anno 1877, ,p. 19S. Vedi 
su questi quanto scrive il Gamurrini, 1. a, p. 39. 

248. 


IMNIK 


b rammento di vaso cinereo, nel cui interno si legge que¬ 
sto bollo a lettere rovescio. Fu scoperto in Adria l'anno 1879, 
come si ha dalle Notizie citate del detto anno allapag. 105, 
si conserva nel museo civico di Adria. Non ne conosco altri 
esemplari : la gente Mineia è piuttosto rara nell'epigrafia. V. 
il Corpus, V. 766 e 8307. Nella nostra però in luogo di Mi- 
nei potrebbe anche leggersi MILEI essendo la terza lettera 
più. simile ad un L arcaico, che ad un N. 

249. 


MINATI 


Frammento di vaso rozzissimo, che porta nel ventre il 
detto bollo, del quale sono certe le sole ultime quattro let¬ 
tere. Fu scoperto presso Adria Tanno 1879, come si ha dalle 
citate Notizie di detto anno p. 105 e si conserva nel Museo 
cìvico. Anche questo bollo mi è nuovo, benché certo non 
sia nuova la gente Minatia nell’epigrafia. 

250. 



Il bollo segnato a si legge sopra una patera del museo 
Bocchi. Le tre lettere M V R sono legate in nesso. Fu pub- 
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blieato pure dal Mommsen nel Corpus, V. 8115, 76, dove più 
altri esemplari si additano altrove esistenti. 

Il secondo bollo segnato b si legge sul piede di un vaso 
aretino scoperto in Adria l’anno 1879, come dalle Notizie 
citate di detto anno p, 104 e si conserva nel Museo civico 
di Adria. Veggasi per questo bollo il Gamurrini 1. c., p. 25. 


NICO | 


Si legge questo bollo in un piattello scoperto in Adria 
ed ivi conservato nel Museo civico. Si confronti coll’altro NIC 
e NICO nel Corpus, X, (8075, 230 e 231). 

252. 


PACATI 


Grande patera con questa marea, che sì legge entro la 
forma di un piede umano, nel Museo Bocchi, descritta pure 
dal Mommsen nel Corpus, V. 8115, 83, 

253, 


PATTI 


Sì legge nel piede di un vaso aretino scoperto presso 
Adria Tanno 1878, come si ha dalie citate ..Notizie di detto 
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anno, p. 104. Si conserva nel Museo civico di Adria. Pare 
che si deva leggere P. Atti anziché Patti, essendo per me 
inaudita la gente Pattia, Di questo bollo poi non conosco 
altri esemplari, 

254. 


P* SO 


Si legge questo bollo nel piede di un vasetto aretino, 
scoperto in Adria l’anno 1870, come dalle citate Notizie di 
detto anno p. 104. Si conserva nel Museo civico di Adria. 
La seconda lettera è perita ; sembra però che deva essere 
stata un I, per cui si dovrebbe leggero PISO. 

255. 


PRIMI 


Si legge questo bollo nel fondo di un frammento di vaso, 
esistente nel Museo Bocchi. Fu pubblicato nelle citate No¬ 
tizie dell’anno 1877, p. 199. Il figulo Primo però è noto an¬ 
che altrove, benché nuovo tra noi. 

256, 


PRISCI 


Si legge questo bollo nel fondo di un piatto esistente 
nel Museo Bocchi. Fu pubblicato nelle citate Notìzie del¬ 
l’anno 1877, p, 198. Anche questo figulo Prisco è noto altrove. 
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257. 


Q • PVL-F-- 


Si legge questo bollo incompleto in un frammento di 
scodella scoperta nel fondo Battola presso Adria Tanno 1879, 
e pubblicato nelle Notizie di detto anno p. 103. Si conserva 
nel museo civico di Adria. L'ultima lettera incompleta pare 
che sia un F, della quale non rimane che la piccola linea oriz¬ 
zontale media, essendo perita la superiore. Forse è qui ri¬ 
cordata 1 officina di Q, Pulfennius, gentilizio ben noto in 
epigrafia. 

258. . 


RITI 


Si legge il presente bollo nel piede di un vaso aretino 
a linee molto rilevate scoperto in Adria nel 1879, come si 
ha dalle Notizia citate di detto anno p. 104. Si conserva 
nel Museo Givico di Adria. Non ne conosco altri esemplari. 
Non è improbabile che il nostro figulo possa essere un indi¬ 
viduo spettante alla gente Bitiet^ della quale è memoria in 
una iscrizione del Corpus V. 1894. A . Bitius A .1 . Tertius 
Augustalìs testamento viam sterni iussit etc. 

259. 


RIVI 


Si legge il presento bollo entro la forma di un piede 
umano in un frammento di piatto conservato nel Museo Boc- 













































chi. Fu pubblicato nelle Notizie citate dell'anno 1877 p. 199. 
Non ne conosco altri esemplari, e nuovo pure per me e il 
nome di questo figulo. 


260. 


ROMA 


K un piatto a labbro curvato al di fuori, nel cui fondo 
interno in disco cinto da linea leggermente rossastra è im¬ 
presso un rostro di nave e sopra esso il nome che abbiamo 
dato. Si conserva nel Museo Bocchi sino dal Settembre dei 
1872, come si legge nelle Notizie degli Scavi dell'anno 1877 
pag. 198. Secondo il Gamurrini 1. e., p. 20, parrebbe che 
dovesse completarsi il nome di questo figulo in ROMAni o 
ROMAnws, che si legge intero in questo modo in due bolli 
del Corpus III, 6010, 184. Credo però che il nostro sia di¬ 
verso da questi, e da quello pure del Gamurrini : 

ROMA 
N . L . TITI 

nel quale il ROMAmts sarebbe stato un servo poi divenuto 
liberto di un Tizio. 


261 . 


M. SAB 


Si legge entro la forma di un piede umano nel fondo 
di un piatto del Museo Bocchi. Non è improbabile che questa 
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officina appartenesse alla gente Sabinia e propriamente al 
padre di quel M. Sabinias Àpmis, di cui abbiamo parlato di 
sopra sotto il n. 39. Vedi anche il a. 99. Non ne conosco 
altri esemplari. 


262. 


a 


V . S 


b 


S. ARI. ES 


Frammento di piatto scoperto ne] fondo Bettola presso 
Adria l'anno 1879, nel cui orlo esterno è segnato il bollo a 
c nell’interno il bollo segnato b leggermente impresso, come 
si ha dalle citate Notizie del detto anno, p. 103. Le lettere 
AR sono legate in nesso. Si conserva nel Museo civico di 
Adria. Forse si hanno in questo secondo il prenome S per 
Sextus , il gentilizio Arius e il principio del cognome ES... 
Vedi sotto il n. 268. Non ne conosco altri esemplari. 


263. 



Patera con questo bollo nel Museo Bocchi, del quale lo 
Schoene mandò un calco al Mommsen, che pubblicollo nel 
Corpus, V. 8115, 110, dove si legge semplicemente SE senza 
verun’altra indicazione. Non è improbabile che si possa com¬ 
pletare SEcttjnius sull'esempio che segue ; ma potrebbe anche 
essere un SKvems od altro che vogliasi incominciante da 
questa sillaba. 
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264. 


SECV 

NDVS 


Questo bollo esisteva un tempo nel Museo Silvestri in 
Rovigo, dal quale passò in quello del Seminario, e fu de¬ 
scritto dallo Schoene appo il Mommsen nel Corpus, V. 8115 ni. 
Un simile bollo si legge in un piatto conservato nel Museo 
Bocchi. Il nome del nostro figulo poi è frequentatissimo in 
altri bolli di questo stesso genere ; ma non si può dire che 
sia in tutti il medesimo. 


265. 


SERI 


Si legge il presente bollo entro la forma di un piede 
umano sopra una patera scoperta in Adria negli orti di casa 
Zorzi, presso il Giardino Pubblico, dove si conserva tuttora, 
corno ne attcsta lo Schoene appo il Mommsen nel Corpus. 
V. 8115, 112. Ivi pure si ricordano altri esemplari altrove 
esistenti. Ultimamente fu veduto anche da me. V. ii n. seg. 

266. 


C . SER 

FROU 


E una patera con questo bollo nel Museo Bocchi, tro¬ 
vata presso Adria nel 1877, come dalle citato Notizie di detto 
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anno, p. 199. Si legga C. Serii Proculus: ò assai probabile 
che il proprietario, o se si vuole anche il conduttore di questa 
figulina, sia quello stesso ohe è ricordato nella marca pre¬ 
cedente, il quale volle ricordato in essa anche l’artefice 
Proculo, figulo di professione. La gente Seria è ricordata 
anche nel bollo di un'anfora appo il Motnmscn nel Corpus, 
V. 8112, 41. FVSCVS||SERI HILARI. Del nostro però non 
ne conosco sinora altri esemplari. 

267. 


L . SERTOR 


Tra i frammenti innumerevoli di stoviglie e dì vasi vi- 
narii e cocci a vernice rossa, scrive il prof. F. A. Bocchi 
nelle citate Notizie degli Scavi, a. 1878, p. 118, scoperti nel 
detto anno in un fondo chiamato Gdieta del fu commenda¬ 
tore A. Gobbati havvene uno, nel quale si legge in rilievo 
questo bollo. Questo ci serbò la notizia dell* officina di un 
L. Sertorio, del quale non conosco altri esemplari, benché 
questo nome non sia ignoto tra le figuline di altro genere. 
Si confronti questo nostro coi recati dal Gamurrini nei suoi 
Fasi fittili Aretini p. 33 e seg. 


268. 


SEVERI 

S . ARI 


Si legge questo bollo nel fondo di un vasetto frammen¬ 
tato nel Museo Bócchi. Fu pubblicato nelle Notizie degli Scavi, 












































































































a. 1877, p. 198, Questo bollo presta luce all’altro riferito di 
sopra sotto il n. 262 segnato 6, rispetto alla gente Aria po¬ 
tendo essere il Sexti A Rii di quella il proprietario di que¬ 
sta stessa officina, il quale volle qui ricordato anche l’arte¬ 
fice SEVER-US, fìgulo di professione. 


269, 


M SPÀC 


Si legge questo bollo nel piede di un vaso, che si con¬ 
serva nel Musco Civico, ivi da me veduto. Non ne conosco 
altri esemplari e mi è ignota pure la gente Spada. 


270. 



t 

E un frammento di vasetto nel Museo Bocchi, nel cui 
interno si legge questo bollo con lettere belle e chiare. Non 
ne conosco altri esemplari, e nuovo per me del tutto è il 
nome di questo figulo. 


271. 


mm 


È un vaso di forma cilindrica di terra cotta fina a 
vernice rossastra con questo bollo nel Museo Bocchi, Fu pub- 


































blicato nelle Notizie degli Scavi, a, 1883, p. 154 sulla reìa- 
lazione del Cav. Avv. Pietrogrande, il quale attesta, che un 
altro vasetto affatto simile esiste nel Museo d'Este. 


Nelle mie schede è 


b vocio koRbani I ovvero BVCCIO 


NORBANI ed è così descritto: vaso aretino bellissimo con 
fregio a piccola regolare punteggiatura: ha la forma di bic¬ 
chiere o coppa. Io non ho ora il mezzo di verificare quale 
delle due lezioni sia da preferirsi, almeno rispetto all'esem¬ 
plare esistente nel Museo Bocchi : quello che posso dire si è 
che il nome del figulo Buccio è noto in epigrafia, mentre 
l’altro Succio mi è nuovo del tutto. Dopo ciò aggiungo che 
Norbanus è gentilizio, e talvolta anche cognome, notissimo e 
che nel nostro bollo si avrebbe memoria dell'officina di un 
Norbano, nella quale lavorava il figulo chiamato Bucciom. 
V. BUCCIO nel mio Onomastico. 


272. 


A.TERENTl! 

_ . 

Si legge questo bollo entro la forma di un piede umano 
in un piatto conservato nel Museo Bocchi. Fu scoperto nel 
1874 e pubblicato poco esattamente nelle Notizie citate del¬ 
l'anno 1877, p. 199. Le lettere TE ed NT sono legate in 
nesso. Non ne conosco altri esemplari. 

E questo tra i nostri l’ultimo bollo impresso entro la 
forma di un piede umano, per cui da taluno è chiamato an¬ 
che bollo piediforme. Scrive il Garaurrini nell' opuscolo lo 
tante volte citato, che questo piede è stato spiegato varia¬ 
mente dai dotti, ma con conghietture che difficilmente si 
possono dimostrare. Egli opinerebbe che il simbolo del piede 
possa indicare il possessore del fondo o della figulina. 
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273. 


L . TETTI 
SÀMIA 

È un frammento di piatto con questo bollo nel Museo 
Bocchi. Fu pubblicato nelle Notizie degli Scavi, a. 1877, p. 198. 

Le lettere TE della prima linea, come le altre ÀM della 
seconda, sono legate in nesso. Sull’apografo del Varni ne pub¬ 
blicò un altro esemplare il Mommsen nel Corpus, V. 8118, 124 
così: LETTIIJSAMIÀ, che si può quindi emendare col nostro 
L. TETTI. Altro simile ne diede il medesimo sull’apografo 
del Garrucci nel Corpus, IX, 6082, 80, ed altri due il Ga- 
murrini 1. e., p. 88, dove discorre a lungo della gente Tettici, 
la quale tra i vari suoi artefici ne teneva pure uno venutovi da 
Samo, per cui venne chiamato Samia. Dubita però il Mom¬ 
msen n eìl’Indice dei volumi citati dell’interezza di questo 
nome, che registra Samia.... Ma non cosi parve al Garrucci, 
che riporta lo stesso bollo nella sua Sylloge u. 2241, e ne dà 
come intero il nome nell’indice suo. 


274. 


a 


L’ LITIGIO 
ZAVE’ 


b 


L . TITICIO 
ZAVFL... 


E un frammento di patera o vasetto nel Museo Bocchi 
descritto come si ha sotto la lettera b, dal Mommsen nel 
Corpus, V. 8115, 125, dove nota che sull’altro Iato sotto il 
piede del vasetto è scritto collo stilo: 


MVL, 


























Lo Solicene, che lo riporta come è sotto la lettera a, ne 
diede il disegno nell'opera già più volte citata (Tav. XXII, 
n. 12) e poi lo descrisse così alla pag. 145, sotto il n. 613: 
L Graffito sotto il fondo di piccola coppa aretina con 
vernice rossa : nell'interno vi è impressa l’iscrizione a let— 
“ ter e rilevate ; che è incisa pure sulla nostra tavola. Nella 
“ seconda linea si riconosce il nome Saufeius, famiglia spesso 
“ ovvia nei bolli aretini (V. Gamurrini, Iscrizioni degli an- 
u fighi Jittili aretini , p, 62, e segg.) Non sono riuscito a 
u spiegare con sicurezza la prima riga 

Si noti poi che la Z della seconda linea nella tavola 
dello Schoene si accosta assai più all'S rovescio, che allo Z, 
per cui rettamente attribuisce quel nome alla Saufeia. 

Del resto esaminato con attenzione il facsimile nella 
tavola citata si scorge doversi leggere la prima linea così : 
NULI CIO, cioè DELIO IO, colla prima E arcaica, e i due II 
per E, già altrove osservati ; per cui la nostra è un esem¬ 
plare diverso della notissima figulina, che il Mommsen stesso 
pubblicò sull'apografo inesatto del Criscio nel Corpus X, 
8056, 150, ma più esattamente su altro esemplare VHtlbner 
nel Corp. II, 4970, 188 così FELICIO. Finalmente è a no¬ 
tare che la scrittura del nostro bollo è perfettamente simile 
al titolo offertoci nel Corpus, IV, p. 220, n. 3164 l'LICIO, 
per la qual cosa anche da questo lato ogni difficoltà viene 
tolta, ed è chiaro che il figulo Felicione lavorava nell' offi¬ 
cina di un Sanfeio. Che cosa poi significhi quel MUL nel¬ 
l’altro lato del nostro vaso, non saprei dire. Forse è l’ini¬ 
ziale del nome dell’acquirente. 































27ó. 


VASAIVCO 


Si legge questo bollo sopra una grossa patera scoperta 
nel 1872 ai Gampelli dal sig. Raulich, che l’estrasse dallo 

scolo Valducehio e donolla al Museo Bocchi, dove lo de- 
scrissi* * 

h u pubblicato dal prof. F. A. Bocchi nelle Notizie duali 
Scavi a. 1877, p. 198 con questa descrizione; “ nome etrusco 
con caratteri latini è quello graffito in frammento di grosso 
piatto nero E però a notare la forma arcaica della lettera A 
m amendue i luoghi: che le lettere IV sono così congiunte da 
potersi anche leggere VASANCO, e finalmente che la lettera 
C e fatta da due linee rette che si uniscono ad angolo ottuso 
per torma che potrebbe prendersi anche per un L arcaico, seb¬ 
bene in questo propriamente le linee si congiungano ad angolo 
acuto. Il nostro bollo fu pubblicato pure sulla relazione del 
suddetto Bocchi dal Gamurrim in Appendice al Corpus In- 
scrìptìonum Italicamm. Firenze, 1880, in 4°, p, 4 

A questa stessa classe di epigrafi etrusche scritte con 
lettere latine, deve, a quanto pare, riferirsi anche il bollo che 


si legge sul labbro di una Bandella nera 


nel Museo Civico di Adria, c pubblicato dal suddetto Bocchi 
nelle Notizie citate a. 1879, p. 103. Si noti in esso la lettera D 
scritta a rovescio. 
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M r I 

X 0 9 


È un piatto nel Musco Bocchi con questa inarca ila me 
descritta, e sulla quale non saprei che dire. 


AVF 


Si legge questo bollo sul labbro di un vasetto nel Museo 
Bocchi, pubblicato già nelle Notizie der/li Scavi a. 1877 p. 198. 
Sono tre lettere AVF legato in nesso, che sarebbero le ini¬ 
ziali di un nome come AVFidms o di altro incominciante 
per esse. Però potrebbe anche leggersi ANF (V. sopra il 


n. 224). 


278. 



Frammento dì bollo che si legge in un fondo di tazza 
figurata nel Museo Civico di Adria, al quale provenne dagli 
scavi praticati uel 1879, e descritti nelle Notizie dei mede¬ 
simi nel detto anno, p. 102. 
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279. 

Nelle Notizie degli Scavi, a, 1877, p. 108 e 1879, p. 102- 
109 e 218-222 si trovano registrati molti altri vasi anepigrafi 
o recanti segni di varia forma o lettere singolari, die non lio 
modo di rappresentare colla stampa e ohe d’altronde non offrono 
mia qualunque probabile spiegazione. In un piatto a eagion di 
esempio si ha la figura forse di un seguo numerico così : _!. 
in un altro una croce, + che potrebbe anche essere un X. 
In una scodella si ha il segno etrusco del cinquanta rove¬ 
scio i : sotto il piede di un vasetto il segno indicante mille e>, 
ed altri tali che ometto per brevità ; avvertendo tuttavia 
clic intorno a questi segni numerici non sarà discaro al let¬ 
tore dì leggere come ne discorra il sullodato Bortolotti nel 
Bullet. dell’Istit. Arch. a. 1865, pag. 155-100, e nel citato 
Spiai. Epigr, Mod. p. 357 e segg. Confronta anche il Gar- 
rucci nella Sylloge, p. 76. 

Inoltre è da avvertire che, tranne i pochi frammenti (che 
tali sono quasi tutti) ricordati nella relazione del 1877, gli 
altri descritti in quella del 1879 esistono tutti nel Museo 
Civico di Adria: di più che oltre ai frammenti di vasi di 
vario genere, fittili, vi sono puro dei frammenti di vasi vitrei 
ed in metallo, come ghiande missili di piombo, ed altri og¬ 
getti in oro ed argento ; che finalmente essendo essi fram¬ 
menti stati scoperti dopo la pubblicazione dell' opera dello 
Scimene, si possono considerare come un’importante appendice 
alla medesima. 

Annotazione V. 

Sui nomi dei fìf/u/ì nelle nostre officine, 

Non sarà discaro ai nostri lettori, dopo di avere per¬ 
corsa la serie abbastanza lunga delle nostro figuline, di ar- 
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restarsi alquanto a considerare la varietà grande, colla quale 
sono annunciati i nomi dei figuli sieno artefici, ovvero pro- 
prietarii od anche conduttori delle officine nei diversi sigilli, 
de' quali sono munite, affine di trarne dal loro complesso 
qualche lume a delucidarle viemmeglio. 

Lasciata a parte la questione dell’età delle nostre figuli¬ 
no (1), gettiamo anzi tutto lo sguardo sul modo generalmente 
tenuto di segnare in esse i varii nomi teste indicati. Alcune 
ci offrono 1* intera nomenclatura secondo l'uso romano : tali 
sono un Q. lunius Pa&lor (130), Cn. Cornelius Faustus 
(133) e C. Licinius Amandus (163) nelle tegole: N. Her. 
Pltae.... (175) e T. Teinius Philarc... (177) nelle anfore; e 
C. Vibius Tibur (218) in una lucerna. 

Altre omettono il prenome, come Aletins Tiomanus (131) 
in una tegola: Clama Ebidius (173) a Far. Fontanus (178) 
nelle anfore ; e lunius Proeulus (244) in un vaso. 

Altre al contrario omettono il cognome, come nelle te¬ 
gole C. Carminius (137), C. Crilonius Cn. (139), L. lunius 
C. /. (147), G. Valerius (157), T. Vitorius (160), M. Ultronius 
(1G2), N. Satrius (170), Nelle lucerne: C. Anneius (1S2), 
C. Dessius (192), C. Peri (201), A 7 . Fri (?) (206) : nei vasi 
C. Julius (243), C. Murrina (250), P. Attius (253), Q. 


(I) Non possiamo dir nulla dell'età delle figulino della nostra 
colleziono, benché sia corto che molto di esse sono antichissime, 
anche fatta astrazione dello due etrusche con lettore latine sotto il 
n. 27ó, per l’incertezza , in cui siamo, della loro appartenenza al 
nostro territorio almeno rispetto allo più antiche. È noto che officine 
di questo genere vi furono in varie parti d’Italia prima ancora clic 
lìoma avesse le proprie, come in Arezzo, Velleia e altrove, e ciò sino 
dai tempi più belli della Kepubblica (si veggano gli Annali dell’Isti¬ 
tuto di Qorrisp, Arch. a. 1840, p. 226 e seg. e Dressel nel Bullet. 
dello stesso latti, a, 1885, p. 102 e seg.); nò è improbabile che anche 
Adria abbia avuto le sue, come abbiamo altrove accenni!to. 
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Pulf. (22>7), L. Sei tur... (2(38), A. Terentius (272), L. Tettìus 
(273), E assai probabile, che le famiglie, alle telali appar¬ 
tengono questi sigilli non fossero nella patria loro divise in 
più rami e mancassero eziandio di cognome, e che bastasse 
il prenome a distinguerne gli individui, e che tutto al più 
per evitare fra questi la confusione, si aggiungesse la pa¬ 
ternità, come si può raccogliere dalle due tegole, che ci of¬ 
frono un C. Critoniug C.n. e L. lunius C. f. 

Altre poi premettono al gentilizio un doppio prenome, 
che ci mostra con tutta probabilità due fratelli, come nello 
tegole Q, M’. Laeponi (16(3), e C. M\ Can... (157). A que¬ 
ste può forse aggiungersi la lucerna col bollo 8. C. Cai (221). 

Invece alcune omettono il gentilizio ohe con ragione 
possiamo supporre che fosse allora noto, e ci danno il pre¬ 
nome e il cognome, come nella tegola sotto il n. 144, che ci 
dà un Cn. Faustus, il cui gentilizio ci è stato reso ma¬ 
nifesto dall’al tra sotto il n, 138, che reca Cn. Cornelìus 
Faustus. 

Ed altre finalmente ci danno il solo gentilizio. Tali sono 
Ancharius (132), Antonius C.f. (133) ed A-rrius (135) nelle 
tegole — Aemilius (182), Anicius (183), Octavius (208), 
nelle lucerne : e Atilius (228), Gellius (241), Mecitius (240), 
Memius (247), Mineius (248), Minatius (249), nei vasi. E qui 
pure è d’uopo suppone, che le officine, dalle quali prove¬ 
nivano siffatti lavori, fossero senz’altro abbastanza note. Ce 
ne dà prova la figulin'a n. 133, che soggiunge al gentilizio 
la paternità {Antonius C. /.), perchè altrimenti si sarebbe 
potuto confondere con altro della stessa gente, ma di padre 
diversamente prenominato. 

Nessuna poi delle nostre officine ci offre nelle sue mar¬ 
che il solo prenome. Farebbe eccezione quella del 204 che 
eì dà un LVCIVS, se questo in tal caso non dovesse rite¬ 
nersi per un gentilizio, ovvero anche, se vuoisi, per un co¬ 
gnome. 
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Innumerevoli poi sono i sigilli sia di tegole o di anfore, 
sia di lucerne o di vasi, che ci offrono il semplice cognome. 
La sola nostra raccolta ci dà di essi il bei numero di circa 
settanta, sui quali tornerà ben presto il discorso. 

Abbastanza rari al contrario sono in essa i bolli con 
gentilizio di donna. Il piu completo è quello del n. 171 di 
un Avilìa M \ /. Pmta * Altri tre ci danno il semplice genti¬ 
lizio Cassia (235), Faemiia (142) e Sermiia (189). Uno solo 
ci ricorda il liberto di una Vedila (158), ed uno solo simil¬ 
mente quello di una donna segnata pel suo cognome, cioè 
Fausta (143). 

In quest ultimo caso è chiaro clic si tratta della pro¬ 
prietaria del fondo o per Io meno delTofficina : e tale egual¬ 
mente ci sembra che fosse anche la Vecilia , che morendo 
lasciò erede della sua fabbrica il proprio liberto, il quale 
continuandone ì’esereizio vi mantenne, modificandola a quei 
modo, la ditta. 

Si afferma da taluno che Facsouia c Sbt villa stiano in luo¬ 
go di Faesoniana e Serviliana sottintendendovi officina (vedi 
ia nota 1, pag. 225 c seg,); ma se questo può essere vero in 
qualche caso, siamo però ben lungi dal faccettarlo come nor¬ 
ma generale; giacché, attenendoci anche alla sola nostra 
raccolta, il n. 235, che ci dà una Cassia in genitivo, e gli 
altri di Vecilia e di Fausta testò accennati, ci mostrano ad 
evidenza, che anche 3e donne segnarono col proprio nome 
le ofììcine di lor proprietà, o per Io meno da esse condotte (1), 
e che facevano lavorare per conto proprio dai loro servi. 


(I) Clic anche le donne prendessero in affitto qualche fondo od 
officina è chiaro dalla seguente figulina presso il Marini, Gp t eit. n, 211, 
OPVS DOLIATE EX PRÀEDIS DN, EX CONDYC tiene PYBLI- 
CI A ES QVINTIN^c. Pei conduttori poi si hanno Io testimonianze 
delle altre due presso Io stosso sotto i nn. 1053 e 1420. 












































ÌSè diversa è la cosa parlando dei proprietari d con¬ 
duttori delle officine, i quali (e ne abbiamo un buon nu¬ 
mero) segnano in generale ii nome sulle opere loro in ge¬ 
nitivo. La sola eccezione a questo quasi canone epigrafico 
tra noi sarebbe quella del LVC1VS sopraccennato, se riten¬ 
gasi questo nome per gentilizio. Solo potrebbe chiedersi se 
in tali casi non possa intendersi che il proprietario sia ad 
un tempo anche figlilo : su di che non avrei ad opporre al¬ 
cuna difficoltà. Tra le nostre abbiamo diversi esempi di 
proprietari che aggiungono nel loro sigillo oltre al proprio 
nome anche quello dell’artefice in caso retto, come nel n. 130, 
Q. Inni Bastar i$ Anencletus, e nel 271 Buccio Norbani , eoe. 
Convien dire ohe questi figuli nell’arte loro avessero acquistato 
tale fama per cui il padrone stimasse opportuno di associare 
il suo nome al loro per dare un credito maggioro alia sua 
officina. 

In questo caso però si potrebbe domandare se l'arte- 
fico, il cui nome viene associato a quello del padrone o con¬ 
duttore del fondo o dell’officina sia uu servo dello stesso, la 
qual cosa mi paro assai difficile ad ammettersi, ovvero un 
artefice di condizione indipendente, ma da questo assoldato 
per l’esercizio della sua officina, ciò che mi pare più con¬ 
forme alla verità; quando pur non si voglia dire, che questi 
artefici abbiano presa in affitto l’officina dei primi. In que¬ 
sto ultimo caso sarebbe salva la proprietà di ciascuno, quella 
cioè del fondo o dell’ófficina, e quella dell’arte e giustificata 
appieno la riunione di entrambi in un medesimo sigillo. 

Ma la cosa è ben diversa in tutti quei bolli, ne’ quali 
si legge un solo nome e questo non gentilizio. Sono eglino 
questi figuli tutti di professione ? Sono servi o liberti (me¬ 
no il caso nel quale sì dicono tali essi stessi nel loro sigillo 
come in quello sotto il n. 163, che ci dà un SEOVNDIO L.), 
ovvero sono ad un tempo e figuìi e proprietari di un’offici¬ 
na ? Ovvero si deve fare una distinzione tra quelli obese- 


















guano il loro nome in genitivo e quelli che lo seguano in 
caso retto ? Io non trovo che gli archeologi sieoo tutti con¬ 
cordi nel rispondere a tali domande* I più, si accontentano 
di chiamare questi tali col nome comune di figuli o di arte- 
ficij senza dirli servi. Ma vi hanno altri che gli appellano 
generalmente anche servi, ove il nome loro sia scritto in 
caso retto ; dubitano solo se si devono ritenere per tali an¬ 
che quelli che sono segnati in genitivo * À questo riguardo 
senza pretendere di rispondere a tutto mi permetterò di os¬ 
servare, che essendovi fra questi artefici non pochi che si 
appalesano per uomini greci se non di origine certo di nome, 
come Diogenes, Filogenesi Atimetus ecc., non istimerei con¬ 
trario al vero chi li dicesse almeno conduttori, se non pro¬ 
prietari, di qualche officina per conto proprio, tuttoché non 
cittadini romani : ed avrei per tali al contrario tutti quelli, 
che mostrano di avere un nome di conio prettamente romano, 
come Fortis } Honaluàj Optaius } ecc*, tanto piu che di taluno 
di essi ci é stata resa nota Y intera nomenclatura, come di 
L. Aemelius Fortis . Nè diversa ritengo in generale la condi¬ 
zione degli altri di qual si voglia origine sia il loro nome; 
perchè mi sembra cosa al tutto improbabile che un proprie¬ 
tario o conduttore qualunque di una officina, sia poi esso 
stesso figulo di professione, o no, voglia omettere il proprio 
nome, e segnare in quella vece le produzioni di questa col no¬ 
me del servo facendolo eosì correre per proprietario di una 
fabbrica, dal quale questa frattanto riceverebbe il suo nome ; 
mentre altri ne sarebbe il padrone* 






























F. Anelli e gemme iscritte. 


280. 

M • AVBELI 
mulier succinta 

Si legge questo nome sopra una gemma, della quale io 
stesso presentai un’impronta in ceralacca in una tornata del¬ 
l’Istituto di corrispondenza archeologica in Roma l’anno 1868, 
nel Bullettìno del quale anno, p. 85, è così descritta : 41 figura 
femminile sedente in corto abito e nella destra tenente non 
u so quale oggetto pendente, intorno M • AURELI 

Su questa relazione venne pubblicata pure dal Momm- 
sen ne] Corpus , V, 8125, 8. Lo Sohoene poi aveva così de¬ 
scritta questa gemma nell’opera citata, p. 169, n. 734: “ Donna 
assisa (verso destra), che veste un chitone cinto e si ap- 
“ poggia colla destra sul suo sedile, mentre colla sinistra 
“ tiene una maschera sospesa all’estremità di un nastro. Vi¬ 
cino alle due gambe pare vi sia un piccolo tirso. Nel fondo 
“ leggesi : M * AURELI 

È notevole però che portando l’epigrafe il nome di un 
Marco Aurelio vi si vegga invece contro ogni analogia rap - 
presentata la figura di una donna, mentre ognuno si sarebbe 
aspettato quella di un uomo. Forse era la moglie, ch’egli ha 
voluto così rappresentata nella sua gemma. 
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281. 

C ■ CARCEN • C • F 
G any muchi ab aquila, raptus. 

Gemma esistente nel Museo Bocchi, della quale simil¬ 
mente ho presentato un'ini pronta in ceralacca all'adunanza 
del 27 Febbraio 1863 dell'Istituto suddetto, nel Bollettino 
del quale anno alla pag. 35 così è descritta : u Ganimede 
t( rapito dall’aquila coll’epigrafe C 1 CARCEN • C • F ... 
Quest’epigrafe è a lettere rovesci® c fu da me pubblicata 
nella prima edizione sotto il n, xxv alla pag. 31, dove ho 
scritto essere stata scoperta poco lungi da Adria negli scavi 
ivi praticati al principio del corrente secolo. 

Lo Scimene così pure ladescrisse nell’op. cit. p. 166, u. 707 : 

“ Ganimede munito di una clamide e di \ma corona che 
a gli cinge i capelli, viene portato su dall’aquila. Nella destra 
11 pare tenga un bastone (pedum ?) Nel fondo vi è incisa la 
tt iscrizione C ■ CARCEN * F. Nedia parlato il Bocchi nella 
“ Grande Illustrazione del Lombardo-Veneto M. S. p. 26, 
B ove però invece di CARCEN è erroneamente stampato 
l( CÀRCENIVS... L’iscrizione era stata pubblicata inesat- 
" temente già daU’Àmbrosch, Inte/Hgene Hatt der Aligera. 
11 [Hallischen] Liberaturzeiiung , 1833, p. 811, ove erronea- 
” mente si dice esistere su quattro gemme ... 

Ultimamente la riprodusse il Mommsen nel Corpus , 
V. 8.11 25, 10, col motto Becognovi. Dall'essere poi le lettore 
rovesci e è facile argomentare che doveva essere un anulo 
sanatorio. La gente Cardenia non mi è nota, che per solo 
questo monumento. 
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2 Si', 

eqùus vir stana 

L ■ MVRRANI 

* 

K una corniola incastonata in un anello moderno così 
descritta dallo Scimene. Op. cit. p. 170,, n. 740. K Cavallo 
(v. s.), dietro al quale apparisce un uomo ignudo (v. d.), 
che colla destra teneva una lancia. Nel fondo vi è l’epigrafe : 
L ' MVRRANI. TJn’ impronta ne propose il doti. De Vit 
all’Istituto nell’adunanza del 27 Febbraio 1863. Vedi il Bal¬ 
lettino di detto anno p. 35. tt Cavallo con figura virile ac¬ 
canto con L ■ MVRANI (sic) „. 

Recentemente fu pubblicata dal Momrusen nel Corpus, 
V. 8125, 18. Eecoffnovi. La gente poi Murrania, benché ra¬ 
ra, non è però ignota all’ epigrafìa. 


2S3, 


IN dea sedens 
F ante eam RAF 
asini duo 

L una gemma nel Museo Bocchi in Adria; pubblicata 
così dal Mommsen nel Corpus, V. 8125, 29. L’anno 1863 ne 
aveva offerto un'impronta all'Istituto nell’adunanza del 27 
febbraio, biel Bullett. di detto anno p. 35, è descritta : u due 
ani mali che sembrano asini, posti avanti ad una dea sedente 
in trono in lungo peplo, la testa coperta di calato e velo, che 
nella destra tiene una patera, nella sinistra uno scettro ; nella 
qual figura il dott. Brunn credette di riconoscere la Dea Vesta. 
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a cui gii asini erano sacri (1) : a destra della figura sedente 
leggonsi le lettere IN, a sinistra F RAE. 

Alla spiegazione nel Bmnn non si tenne pago il Reif- 
ferscheit, il quale nel suo articolo : de lanini picturis Pom- 
peùmk edito negli Annali dei medesimo Istituto in quell'an¬ 
no stesso (1863) p. 127, riconobbe in quella dea non Vesta, 
ma Epona: e riconfermò la sua spiegazione negli Annali 
del 1866, p. 227, facendovi di più incidere la detta gemma 
nella Tavola K n. 3. 

Di contrario avviso sembra che sia da ultimo lo fielioene 
nell'op. cit., p, 168, n. 722, dove riassumendo la controver¬ 
sia così descrive il nostro piccolo monumento : 

u Una donna veduta di faccia sta assisa sopra un trono 
“ con alto dorsale. Essa è munita di lungo chitone cinto 
u e di un modio da cui, scende un velo sulle spalle. Nella 
u destra tiene uno scettro, nella sinistra una patera. Dinanzi 
u a lei stanno due asini, che colle loro teste toccano le sue 
(t ginocchia. Nel fondo leggonsi le lettere F, IN, RAE 

u Un' impronta della pietra venne proposta all’adunanza 
« dell'Istituto dei 27 Febb. 1863 dal dott. De Vit; Bull. 
w 1863, p. 35, Archaevi, Anss. 1863 S. 84*. Ivi il Brunii aìle- 
" gando una pittura antica presso Bianchini e Fea, Circo 
11 di Caracolla, volle riconoscervi la dea Vesta, il Beiffer- 
11 scheid però (Annali 1866, p. 227, tav. d’agg. K. fig. 3 
11 [ripetuta dal Curtius, Abh. der phil. hist. Klass der AI. d. 
14 W. in Berlin, 1874, p. 117, figura 17 della tav. annessa] 
la dea Epona. Si confronti pure una pietra di Berlino, 
u A. 3. Cl. II, n. 235, Miilìer-Wiesele Denkm. der alt, Kun- 
lf si. II, 8, 91 b ; erroneamente spiegata per Cerere 


(I) Una pittura antica di analogo soggetto, della quale ben mi 
ricordai, senza poter indicar nel momento, ove fosse pubblicata, 
trovasi presso Bianchini e Fea: Circo dì Cat'acaUa. II ■ B. 
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li di poi nelle aggiunte alla p. IV soggiunge : 

“ Una sìmile rappresentanza ricorre sopra un piombo 
“ presso Garrucei, piombi, tav. Ili, 8, riprodotto dal Benn- 
dorf Beitr. zur Kenntms des att. Theaters, p, 78, n. 11 
tavola annessa. "Non dubito che abbiamo da riconoscere 
“ nella bestia raffiguratavi non già un agnello, ma un asino, 
■■ e nella Dea non già Cerere, ma bensì Vesta 


(òr. Epìgrafe sopra un vetro, 

284. 

Q 

D * E. 

Chiudiamo questa serie delle iscrizioni spettanti all 1 in- 
strumeuto domestico con una scritta nel fondo di un vaso di 
vetro, mancante del collo, scoperto presso Gavello nella tenuta 
detta i Dossi del fu Comm. Gobbati, il quale ne fece dono 
alla piccola Collezione dell'Accademia de'Ooncordi. Pare che 
esse lettere sieno le iniziali del prenome, nome e cognome 
del proprietario o fabbricatore di una officina vetraria, delle 
quali oggidì non si saprebbe più indicare la spiegazione. 
E la sola in questa materia che si conosca tra noi fornita 
di lettere. 

























APPENDICE I. 


Iscrizioni Greche spettatili ad Adria 


f§5. 

Alla colleziono delle epìgrafi spettanti ad Adria appar¬ 
tengono anche quelle che si leggono nei vasi di vario ge¬ 
nere siano greche siano etnische, o di qual'altra lingua si 
voglia, che non è la latina. Siccome queste però sono stato 
pubblicate diligentemente dallo Schoene nell’opera le tanto 
volte lodata, stimo superfluo il ripeterle qui : senza che di 
alcune di esse verrà altrove più acconcio il discorso. 

Stimo però opportuno di riferirne in questo luogo due 
greche, la prima delie quali si legge sopra un campanello ma¬ 
lamente finora interpretata innanzi che il Bruzza vi por¬ 
tasse sopra l’attenzione, come ora dirò, e la seconda, proba¬ 
bilmente spettante all'Ad ria nostra, ma variamente intesa c 
giudicata. Sarà questo così un supplemento ad amendue le 
opere, a quella cioè dello Schoene, e alla nostra. 

Due campanelli si ricordauo dallo Schoene scoperti in 
Adria: uno di metallo diseppellito ai 7 di luglio dell'anno 
1811 : ohe è forse quello posseduto attualmente dal sig. Bocchi, 
come si legge presso di luì alla pag. 17, § 77, e ehe a quanto 
pare, è privo d’ogni iscrizione. 

L’altro fu scoperto verso la fine del 1708 in Adria c fu 
giudicato a principio da Ottavio Bocchi un piccolo elmo da 
adattarsi ad una statuetta e dallo Schoene una piccola coppa 
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dì bronzo (v. p. Kió, n. 701). Questi però nello aggiunte alla 
pag. IV rettificò la sua asserzione accennando ali’ illustrazione 
fattane dal P. Bruzza. 

Questi in un suo articolo intitolato ; Nuovi campanelli 
insertiti c pubblicato nelle Commmtationes philologae in hono¬ 
rem Theodori Moinmseni, Berolinì 1877, e tirato anche a parie, 
così ne discorre : 

Questo campanello fu “ ritrovato in Adria verso la metà 
“ del secolo scorso, e sebbene sia stato pubblicato da Ottavio 
41 Bocchi {Saggi di discorsi dell’Acad. di Cortona, T. Ili, tav. 
■* IX, p. 84) non fu riconosciuto per ciò che era ed essendo 
u di forma emisferica fu preso per un elmetto da adattarsi ad 
u una statuetta. L’iscrizione poi che gli è incisa intorno, non 
“ fu punto intesa, fu anzi ritrovata di difficile interpretazione 
“ per la forma, credo, de'caratteri che accennano all’età della 
* decadenza, fra i quali è singolare quella del rito, clic forse 
“ è affatto nuova Non di meno si legge: 

ETTTXI10 0 -I’OPVN (1) 

* 

^ e si traduce fortunato chi mi ritiene, esprimendo con ciò 
]a sicurezza clic prestava a chi Io possedeva, contro gli in- 
u flussi perniciosi di un occhio maligno, secondo l'espres- 
sione di Grazio Falisco : oculique veruna maligni (Cyneg. 

“ 106). La medesima forni ola si legge sopra una sardonica 
tt della biblioteca di Parigi, ch’era destinata, come pare, ad 


(i) L’iscrizione suddetta, diesi legge sella parte esteriore incisa 
in giro, è così riferita dallo Schoene (L e., p. 1(15) sulla pubblica¬ 
tone autorevole, ei dice, del Boccili : 

EYTYXHC o * o 1¥N 

che giustifica in tal modo 1 J asserzione del sul lodato P. Bnma* 
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li essere portata per non essere colto da strale amoroso, chiù- 
" dendosi l'epigrafe colla promessa, che olii la portava vivrebbe 
a felicemente molti anni : Eùtoxwc 6 cpojswv rceXXctc xpóvots 
u (Chabouillet, Catal. génér. et raisùnné des Cameis ete. p. 48, 
“ n. 268). In ambedue queste epigrafi fu usato il verbo (pooscn, 
“ perchè si volle indicare che a preservarsi dalla malia non 
;; bastava solamente il portare talora questi amuleti, ina che 
“ conveniva tenerli sempre presso di sè ; poiché (popiw a diffe- 
i! renza di (pipa, come osservò il Lobeck, esprime stato di 
" permanenza e continuazione di possesso (ad Phrynich, 
“ pag. 585) 

r 

E dunque il nostro campanello del genere degli amuleti, 
che si usavano dagli antichi a rimovere gli effetti delle 
malie di quale specie si vogliano. Si può consultare a questo 
proposito il discorso del medesimo P, Luigi Bruzzià intorno 
ad m campanello d'oro trovato sull r Esguilino ed all 1 uso 
del suono per respingere il fascino, pubblicato negli Annali 
dell' Istituto di corrispondenza archeologica , Roma, 1875, in 
8v {p. 50 c segg,) (1), 


(l)Ia un vasetto frammentato esistente nei Museo cìvico di Adria, 
scoperto ivi Tanno 1879 sul quale, come si legge nella Relazione del 
prof. Fr. À. Bocchi pubblicata nelle Notizie degli Scavi di esso anno 
alla p, 102, si vedo il vi eto di due guerrieri in bella mossa, nel mezzo 
macchie nere, che si ritennero caratteri mal riusciti, che dovrebbero 
dire KAVO, sospetto invece che dova leggersi KÀVO, cioè xaMs, 
bello, epìteto frequentissimo nei monumenti di Adria pubblicati dallo 
Scimene per non dive anche altrove. V. appo lo Schoene op. cit i 
nn„ 2bl, 274, 281, 285, 287, 295 etc* Lo stesso credo si de va dire del 
bollo graffito entro una scodella, scoperta nel 1871 c conservata nel 


Museo Bocchi con lettere che sembrano latine [ VIVA- pubblicato 
nelle dette Notizie dell 1 anno 1877, p, 198, come nesso dell 1 altro che 
si legge nel fondo dì una tazza — ÀIZ | pubblicato nelle stesse 
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286. 

Prendo la seconda inscrizione greca dall' illustre Carlo 
1 romis, che la riporta nella sua opera : Gli architetti e Var¬ 
chitettura presso i Romani , Torino, 1871 in 4°, p, 177, to¬ 
gliendola da Raoul-Rocchette, Lettere a Mi\ Schorti, ed, sec. 
p. 27 e 349, 

ÀNTINOOS * |fAP 
KEAAOC * OPETC 
TOT ÀAPIANOS 
OkOAOMHSEN 

cioè Antiìiotts Sfarcelius (Jrestis i ^Jilius) JLdrtafius avchitecto- 
navit (sic). Scrive ilPromis di non aver potuto vedere la prima 
stampa di questa iscrizione, essendo ora il marmo in Olanda. 
>Si dice essere stata scoperta in Adria, ma ignora egli se 
questa sia la Picena o la \eueta \ pi'opende pero per questa. 
Sicché ¥ Àntinoo Marcello figlio di Oreste sarebbe stato un 
cittadino di Adria {ÀSjHavs^ e architetto di professione, clic 
avrebbe eretto un edificio, da noi ora non conosciuto, e nel 
quale sarebbe stata collocata questa iscrizione, 

E però da notare, che è stata pubblicata anche nel 
Corpus Inser, Graec . sotto il n. 6188 premessavi questa no¬ 
tizia : In marmore albo ; ex Italia attuili I de Witte; possedit 
l ob, de HevfvilZ&j ex legato Rapeubrockiano^ edidit Oudendor- 
Ovai, de veterum inscriptionum et nionnmentovum usu le- 
gatoque Papenbrockicmo cet , 1745-1740% p. lo 7 n. 15 cum 


1 armo 1B79, p. 102, che reputo sicno state mal Ietto, questa seconda 
almeno, in luogo di PAJS, cioè Ws, fanciullo , che ricorre sì di so¬ 
vente nei frammenti recati dallo Schoene, ivi, u. 155, 157 etc. e nel 
quali la lettera S è fatta in modo da parere uno Z latino* 


20 

















explicat. lai . Citarit R. Rockettm 7 lettre a AL Schorn f ed. 
alt. p. 349 (1), 

Differisce F apografo del Corpus da quello del Promis 
nell'ultima voce fiKOAOMHXEN invece fìK0À01VtÈ2EN ? che 
rettificò nella lettura, la quale secondo quelFeditore sarebbe 
questa: 'ÀVTtvoot; M apxikXo te] p£Ó<- too ’A&piayo [5] coxò- 
[&} gii iqssv, Di poi si aggiunge: titulm similis, ni faUor t ori- 
ginis atque is y qui habetur , voi. I, n. 1105 b. 

Nelle Addenda poi et corrigenda al n. 6188 soggiunse : 
Accurate expressit lanssenius Musei Lugd. Batav * Inscriptiones 
Graec * et latL p. 23, tab, IV, n. 3, Indi riferita di nuovo 
l'iscrizione con lievi modificazioni, così ne discorre: 

Titubi originerà similem dixi esse ac n. 1105 b 7 Mede 
omnìno. Etiam Qrellim I } p. 59 et Reummim in annotatìom 
Metteste lanssenio^indubitationem vocarunt in$cnptionem 7 quae 
haud dubie efficta est ex nummis, Quam in rem Reuvensius 
in schedis teste Leemansioj animad , in AIus* Lugd. Bat. 

inscr. p. IO egregie attuili nummum inscr iplum- A API ANO 2 
fìKOAOMHSEN (ex Raschìi opere v. ÀNTINOUS n. 3, II, 
p* Ó43 } et VI 7 p • 1492) ita ut appareat inscriptìonis partem 
priorem desunptam esse ex nnmmis iis 7 in quitus titulus n, 
1105 h, est , alleram ex nummis inscr iptis À A PIANGE fìXO- 


(1) Ecco come quivi Kaoni-Bocchette ne discorre: « Les irregu- 
leritcs qu’ofìre la forme des caractères, s’ils ont été bien représentés, 
indiquent une époque assez basse, Je soup forme ausai que les Iettres 
OFEX2TOT, qu’Oudendorp a traduites par: Renati fiUm, n’ont pas 
étc bien lues et je proposerait OPESTOT, ou OPEPTOT. De plus, 
il se peurrait bien que le rnot wxoeò^sv desjgnàt le personnage qmfd 
Ics fraù de la eonstructlon plutót que Varcìntecie meme, Pai youIu 
signaler cotte inscription à l’attention des savants, quìontsous les yeux 
le monument originai, plutòtquejo n’ai ou Fintentron d T en tirer une 
notion bien certame pour Thistoire de Tari *. 
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AOMII2EN, Itacjuè hciec inscriptio (i(L spurias vel potius Jìctas 
referenda est. 

Il titolo poi che offre al n. 1105 b. è questo : 

OCTIAtOC • MAPKE 
AAOC ■ O • IEPEXG 
TOT ■ ANTINOOT 

il quale trova realmente riscontro nella moneta che si legge 
coniata in onore di Àntinoo appo 1' Ecklieì, VI, p, 532 nella 
parte diritta, in quattro esemplari di monete che differiscono 
nella parte opposta, la quale in tre tipi offrono ANE0HKE . 
TOIC AXAIOIC e nel quarto ANE0IIKE KOPIN0K1N. 

Dopo tanto giudizio non mi farò certamente malleva¬ 
dore della genuinità di questa iscrizione, sebbene soste¬ 
nuta dal Promis e prima di lui da Raoud-Roechette, dal 
quale fu presa, tanto più che rispetto all’Adria nostra non 
ho trovato veruno, che n’abbia tatto cenno, quantunque ciò 
non tolga ch’essa iscrizione possa essere stata collocata al¬ 
trove e di là portata in Olanda, nel qual caso è facile di 
vedere il perchè dei ni un cenno. Ho tuttavia voluto riferirla 
perchè ritengo, anche ammessa la illegittimità sua, non es¬ 
sere questa del tutto la ragione che l’editore del Corpus 
adduce per dimostrarla falsa. Egli difatto paragonando que¬ 
sta iscrizione coll'altra sotto il n. 1105 b , diede della me¬ 
desima una interpretazione che non le conviene, alterandone 
il testo, e facendole dire quello che non le si può attribuire, 
supposta vera la proposta lezione, per cui non è maraviglia, 
se avendo dichiarata spuria o finta quella del n. 1105 5, ab¬ 
bia poi per la stessa ragione dichiarata falsa anche 1’ altra, 
mentre per questa non milita punto la ragione addotta per 
quella. Di che si pare, se non erro , eh'essa meriti ancora di 
essere presa di nuovo in considerazione, ed esaminata me¬ 
glio sull’originale, cosa che non abbiamo potuto far noi,' 









APPENDICE II 


Iscrizioni Cristiane in Adria 


À compimento del nostro lavoro soggiungerò alcune la¬ 
pidi cristiane del basso tempo (1) latine ed una greca, !e 


(l) Nessuna memoria certa si lia dell'introduatone. del Cristiane¬ 
simo in Adria e nel suo territorio e molto Taglie ed incerte sono pure 
le orìgini del suo episcopato \ benché da alcuni si ritenga per antichis¬ 
simo e siavi anche qualcuno che lo creda del tempo stesso degli Apo¬ 
stoli, fondato da E$afrodilo ^ discepolo di S. Paolo, il quale sarebbe 
stato mandato in Adria dallo stesso S. Pietro, Si cita in questo prò - 
posito il Commentario di Do roteo, vescovo di Tiro, intorno ai set¬ 
tanta discepoli del N, S. Però, anche supposta (cosa difficile ad 
ammettersi) attendibile questa autorità, Epafrodìto sarebbe stato ve¬ 
scovo, non di Adria , ma di Àndriaea {htl^T^ Wvàptxrfi), forse l'odier¬ 
na Andrahi dfell T A si a. minore nella Licia), come ivi si legge (V. il 
Chronicon Paschale ed. Bornia© a, 1332, Voi, II, p, 128, n, mv). Nè 
deve omettersi che il Martirologio Romano lo registra sotto il giorno 
22 di marzo come vescovo di Terraeina. Intorno a questo Epafrodito 
V. anche quello ehe ne scrìssi nel mio Onomastico sotto EPAPHKQ- 
DITVS IV. 

Secondo altri all incontro Adita avrebbe avuto il suo vescovo sol¬ 
tanto ai tempi di Y alenimi ano III, ma nè anco dì questa opinione vi ha 
probabile fondamento, il primo vescovo certo che si conosca è Calilo- 
nistOj ehe l’anno 649 intervenne e sottoscrisse al Concilio L ater amen se 
celebrato da Martino I papa, in questo modo; Calionistus epneoptis 
Hadriancnns ovvero $jj jptxxfc, Yeggasi il 

Labbeo, Sacrosanta Concilia^ ctc. Lutetiao Paris, a, 1G71, fol. T. VI, 
p, 79 e 306), c come tale è ricordato dall’ Ugheìli nella sua Italia 
Sacra p. 402 ed. Yen. 1717 e da Girolamo Borei nella sua Mister. 
Havmnae p. 205 ed. Yen. 1589, In un martirologio antichissimo ms. at- 






























































quali sg trovarono luogo nelle grandi collezioni di epigrafi 
anche pagane, tanto piu aver lo possono in una raccolta 
speciale, quale è ìa nostra. Per questa stessa ragione le ave¬ 
va pubblicate nella mia prima edizione: ora le riproduco 
accresciute di altre posteriormente da me conosciute. 

287 (ex liii). 

* 

* IN NOMINE DOMINI DEI NOSTRI IESflt [de) 
CUBISTI TEMPORI BVS DOMNO BONO EPISCOPO 
* ET RQMALDOS ET LVPiCl PRESBITERI 
ET SOACTO [sic) IOUANNI MACISTER IVLIANVS 
IULIANVS MAUTINVS PER INDICTIONE XV 
RENOVATA FONS EST. 

Esiste questa iscrizione in Adria, nella chiesa di Santa 
Maria della Tomba, incisa in giro sul labbro di una vasca 
ad uso di fonte battesimale di forma ottangolare, collocata 
in apposita cappella a sinistra di chi entra in chiesa, E 
molto scorretta e piena di abbreviature, che ho creduto 
bene di sciogliere, conservandone però intatta 1 J ortografia, e 
sens&a un certo ordine ; la qual cosa ci mostra dover essa ap¬ 
partenere ad un'epoca molto inferiore^ sebbene per man- 


trìbuito aì Veu. Beda ai celebra sotto il dì VI Idus JTebruarìas Ja me¬ 
moria di & Coliani episcopi Hadrtae Àemiliae r d’altronde ignotis¬ 
simo \ laonde opinane i Bollandoti (T* 2 Febbraio p* 69 ed. Antuerp.) 
che possa essere lo stesso Callionimo diversamente scritto, cioè Ca- 
lionistus, Colianisius, Golianus, È poi notevole che dì questo Santo 
Vescovo nessuna memoria si faccia nella diocesi d’Àdria sotto Puna c 
Bai tra forma, sebbene non possa esservi dubbio alcuno rispetto a] 
nome della città, equivalendo pienamente VAdria chirEmìlia alla 
Adriana civitas, o Adriana in modo assoluto, secondo Buso dei bassi 
tempi. 
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eanza di dati cronologici non se ne possa precisare il tempo. 
Il nob. Sig. Francesco Girolamo Bocchi in una sua disser¬ 
tazione, alla quale rimetto il lettore, che desidera più par¬ 
ticolari notizie intorno ad essa, la giudica del secolo VII 
dell'èra nostra, nè va forse lontano dal vero, quantunque a 
considerarne le scorrezioni si possa ritenere ancor più re¬ 
cente. È tuttavia pregevole per averci conservato la notizia 
di un vescovo Bono , che sarebbe da aggiungere al catalogo 
dei vescovi di Adria, tessuto dall’ Ughelli nella sua Italia 
Sacra ; intorno al quale però niun’altra memoria ho potuto 
trovare. 

Fu poi pubblicata, oltreché dai pstrii scrittori, anche 
dal Muratori, 1793, 3. Iladriae in Baptìstevio Bcclesiae Pa- 
rochialìs Tumbae. Misit Octavìus Bocckius Ictus venetus, o 
datone il fac-simile sulla scala di piedi tre ad mensuram Ha- 
(Iriae, soggiunge : Haec est interpretatio praelaudati Boccini, 
ad me trasmessa per cpistolam, L’ offre poi in questo modo : 

* IN NOMINE DOMINI 
DOMINI IESU GERISTI 
TEMPORIÌÌVS 
DOMNO 

UGNO EPISCOPO 

ET ROMVALDVS, 

LVPICI PRESBYTERI 
.... SANETO IOflANNI 
MAGISTER IYUANVS 
ET IVUANVS MARTINVS 
PER INDICTIONE XY RENOVATA 
FONS 

Postmodum subdit idem Boechius : Rine deducitur ba- 
ptìsterium ipsum fabricatum vel renovatum fuisse Indictio- 
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ne X V sub regimine episcopali antitistis Moni , sacerdotio illius 
Ecclesiae fungentibus Romualdo et Lupico. Operis huius 
artifices fuere duo eodem nomine luliani et alter voeabulo 
Martinus. 

L’ultimo ohe la riprodusse fu il Cardinal Mai nella 
sua : Scriptorum veterum nova colleclio, T, 5, p. 177, n. 3, 
sul tipo del Muratori, omettendo però nella seconda linea la 
ripetizione della voce domini e variandone alquanto la di¬ 
stribuzione delle linee. Qui osserverò che amendue omettono 
l'est in fine, che io aggiunsi notando che nell'apografo del Mu¬ 
ratori invece di FONS si legge FONES 88, donde ne trassi 
FONs ESt. Entrambi similmente aggiunsero l’ et tra l’uno e 
l'altro Iulianus, donde ne viene che gli artefici in luogo di tre, 
come nota il Bocchi, sarebbero due soli, cioè un Iulianus 
e un Iulianus Martinas , benché nel fatto ne contino tre. 

Avvertirò in fine, che nelle lettere di questa iscrizione 
si scorgono le tracce dell’alfabeto greco nella lettera A usata 
in luogo della lettera D, e che la vasca sembra di quelle, 
clic si usarono in antico quando il battesimo si amministrava 
per immersione : la qual cosa è argomento di molta antichità. 


(288 cxliv). 

88 Al) ONORE BfòfJÒU BATTA IOD EPC FIERI CVIUVIT 

P 

1 INI) • I 

Esiste tuttora questa scorretta iscrizione nella parete 
esterna sopra la porta della chiesa suddetta di S. Maria della 
Tomba in Adria. Fu illustrata anche questa dal Nob. Fran¬ 
cesco Girolamo Bocchi nella citata dissertazione, alla quale 
parimente rimetto il lettore. 11 Nob. Ottavio Bocchi simil¬ 
mente comunicolla al Muratori, che la riprodusse nel suo Te- 
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a cui alludono le seguenti parole) e# Abraham filiì , ti aiu¬ 
ti far Dei. Domine (da) gratiam. 

Si noti però che a piedi del Bambino e della Vergine 
vi sono delle altre parole, che doveano avere una relazione 


con essi, e delle quali non rimangono che le seguenti lettere ; 


....Beo!.«NAI. 




e finalmente che a' piedi del basso rilievo, vi doveva essere 


un’altra linea della lunghezza dello stesso, della quale simil¬ 
mente non si possono leggere che poche lettere, che io ho 
tratto dalla rozza incisione in legno del medesimo basso- 
rilievo ; poiché presentemente l’originale è ancora più de¬ 
perito, e che sono : 




290. 


Alle tre iscrizioni cristiane, già da me pubblicate nella 
mia prima edizione, ne aggiungerò ora altre quattro, delle 
quali ho potuto avere notizia posteriormente. La prima ri¬ 


guarda un antico sigillo, che esisteva un tempo nel musco 
Borgiano in Veli etri colla leggenda : 


SIGILLVM CVSTODIE ADRIANE (sic). 


di forma ovale e coll’emblema di una nave a vele spiegate, 
nel cui centro sta una persona al di lei governo, la quale 
al nimbo, di cui è fregiata, potrebbe riconoscersi per l’apo¬ 
stolo S. Pietro patrono di Adria, e sotto alla barca una porta 
bivalva, emblema dei suoi porti c dei suoi diritti sul mare. 
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b u. illustrato dal Nob. Francesco Girolamo Boccili sullodato 
nella dissertazione sopra un antico sigillo di Adria, ivi, ] 799 
in 8.° Egli lo riporta al secolo X, od XI ; quando Adria 
era governata dai propri Vescovi, i quali in questi tempi 
avevano già trasferita la loro sede in Rovigo, avendone 
il Vescovo Paolo nel X secolo ottenuta la facoltà da papa Gio¬ 
vanni X, secondo che scrivono i Bollandisti (1). 


291. 

Molto più antico è i! monumento scoperto recentemente 
in Adria, che io descriverò colie stesse parole del tante volte 
lodato prof. Francesco Antonio Bocchi, tolte dalla lettera che 
scrisse il dì 12 maggio dell’anno 1866 che fu pubblicata nella 
Raccolta Veneta, collezione di documenti relativi alla storia, 
alla archeologia, alla numismatica, Serie I, tomo 1. (Venezia, 
1867 in 8.° alla pag. 85-94), Ecco quanto egli narra quivi alla 
pag. 92, 

11 Di antichità cristiane non manchiamo.il battistero della 
chiesa della Tomba, opera del secolo VII è noto agli eruditi 
per la dissertazione di F. G. Bocchi. Effigie di santi in 
marmo ed in cotto adornano il mio Museo... Ma degna so¬ 
prattutto di attenzione si è la recente scoperta fatta sotto 
la nave di mezzo della vecchia cattedrale per oltre la 
metà demolita, onde far luogo alla nuova. Si hanno notizie 
che nel sito medesimo, prima del mille, già sorgesse la catte¬ 
drale, ohe fu più volte ingrandita, ristaurata, rifatta a segno che 


(1) Nel luogo sopra citato, dove anche è detto ohe il castello di 
Rovigo fu da esso Paolo vescovo extructum. La prima memoria che 
si ha di fatto di questo castello (eastrum Iihodigiì] è in carta del 954. 
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il Vescovo Paolo Savio la ri con sacrò lì 12 maggio 1644. Sca¬ 
vandosi lo fondamenta di un muro a ponente della nuova, 
si trovò nel 1880 una colletta semicircolare, chiusa da grossa 
muraglia laterizia, lungo la quale sono dipinti, entro cornici 
ovali del paro dipinte, sei busti di santi in durissimo stucco, 
c si aprono tre nicchie, una più grande nel fondo, due minori 
e più basse alle due estremità, con entrovi dei ripostigli. Al 
di sotto corre un meandro ed appaiono più inferiormente lo 
tracce d’informi animati. Colmata allora di terra, dopo fat¬ 
tone un poco fedele disegno(l),fu ridonata alla luce nel 1864 per 
cura dell’egregio signor fabbrieicre Luigi Vianello e praticata 
una scala, onde poter discendere nell’umido fondo, che sotto¬ 
sta d’oltre otto piedi al livello della vecchia cattedrale. La si 
disse una cripta, ma non può essere : le alluvioni hanno alzata 
in ogni punto la città nostra, e più in questo, al quale già pri¬ 
ma del 1450 correva vicinissimo il braccio precipuo di quel 
Canale, che si disse Bianco dalle sabbiose acque dell'Adige, 
che uscivano sfrenato dalla rotta del Castagnaro e ricopriva¬ 
no sì di sovente il nostro suolo. Pertanto se vediamo qualche 
pian terreno a capo di quattro secoli appena rimasto parecchi 
piedi sotto l’attuale livello della città, che dovrà dirsi di 
quella cella tanto più antica? Io avanzai sin da principio 
l’opinione ch’essa precede il mille, e credo colga nel segno chi 
la giudica dell' epoca longobarda. Chi ignora le numerose e 
sformate allagazioni di Po e d'Adige, che si versarono sul 
nostro territorio solo a contare dal SII secolo ? — Vivi si 
mantengono i colori delle figure che sono sei, distinte le fiso- 
nomie, meno nella prima a destra, dì cui rimane appena la 
barba. Mi accorsi che intorno ad esse sono barbaramente 


(1) Vedi Indicazioni Storico-archeologico-artistiche utili ad un 
forestiere in Adria. Vonesta, Grimaldo, 1851, p. ‘24. 



























































- 317 - 


delineate a colore bianchìccio delle iscrizioni non «corte da 
prima, portanti da destra a sinistra : 




SCS 

SCS PETR 

SIS « NDR 

,P... E... 

VS 

EAS 

IACO 13VS 

IcT 

. BAR 

—— 

FILI 


scs 

P 

TO 


V 



.s 

LO 


“ Filippo e Pietro hanno veste rossa, gli altri turchi¬ 
na: tutti hanno una fascia bianca, simile all’odierno pallio 
dei metropoliti che scendo dalle spalle c si unisce al petto, 
ove per fermaglio è dipinta una croce rossiccia, continuan¬ 
do poi la fascia stessa con un'unica lista verso il ventre. Solo 
il primo è barbato, o questo oltre la croco suddetta ne mo¬ 
stra altre due, una cioè per ciascuna delle liste della fascia 
tra le spalle e ii punto di unione di esse : immediatamente 
sotto le figure si ravvisano delle linee bianche e rette in 
fondo gialliccio, al di sotto ne! meandro dei rami rossicci 
in fondo cinereo ; più sotto a sinistra una figura di cane in 
cliiaro-scuro, parte del muso e le zampe dì un altro, quindi 
un terzo cane : a destra tutto il muro al di sotto degli ovali 
è scrostato. Grossissimo è il muro, come lo dà a divedere lo 
spessore delle nicchie, all’estremità delle quali esso non cessa. 
L’umidità è tale, che quasi costantemente l'acqua filtra dal 
piano e dubito ecc. „ 

Dopo ciò non mi rimane di aggiungere che questa cella fu 
da me visitata in compagnia del sullodato prof. Bocchi l'anno 
1883, e che mi parve dal confronto con altre di scorgervi lo 
traccie di una piccola edicola di forma circolare forse di un 
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abside, la parte mancante della quale dovea contenere il ritrai 
to degli altri apostoli colla relativa iscrizione, che io giudi 
olierei lavoro del quinto o sesto secolo al più. 


292. 


Dalle schede del medesimo nob, U. Francesco Antonio 
Bocchi, gentilmente comunicatemi, si ha memoria di un ve¬ 
scovo di Adria del IX secolo per nome Teodino, come ri¬ 
sulta, egli scrive, da un prezioso documento dello scorcio di 
quel secolo. E questo illustrato da F. GL Bocchi sullodato (1), 
che così lo descrisse: E una cassetta di macigno rozzamente 
lavorata in tre parti con coperchio non simile contenente 
altre tre minori cassette, una cioè più piccola di piombo, 
posta nei mezzo trovata unita, le altre due di pietra cotta 
col coperchio, racchiudente ossa umane ed in una di esse 
un’ampolla di vetro alquanto lunga con umore condensato. 
Sull’estremo di uno di quei coperchi era l’iscrizione che va 
letta temporibus domili Theodini episcopi, 

T E M P O K I 

BVS DOM 
THEO EPS 


(!) Vedi Dissertazione sopra alcune sacre reliquie ed altri cristiani 
monumenti dì Adria di Fr. G, Bocchi. Adria, Pretegiani. Fu pubblicate 
nella citata compilazione del nob. do Lardi, T. 2, p. 115, e seg. 
L'iscrizione poi fu comunicata da Giuseppe Bocchi al Donati, che 
diedcla nella sua colleziono alla pagina 457 n, 14, come esìstente presso 
i fratelli Bocchi in Adria. 
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§93, 

Da quanto possiamo raccogliere dalla tradizione ed anche 
da scritte memorie, era vi dappresso al monumento precedente 
un marmo coll’iscrizione posta dì fronte che dice: hoc altare 
consecraium est ad honorem martyrum, Victoris, Vitalis, Agri— 
colae, Nicholai, Blasii et Sigismundi martyrìs. La pietra sta 
ora nel Museo Bocchi ed è così concepita in caratteri roz¬ 
zissimi e con molte abbreviature che noi completiamo : 

HOC ALTA 
RE CONSECRA 
TUM EST AD HONO 
REM MARTYRÌS VIcTO 
RIS VITALIS ■ A 
GRICOLE (sic) ET NICIIO 
LAI * BLASII - ET 
SiGISMVN 
DI MARTYRÌS 


Fu Sigismondo, re dei Borgognoni, martirizzato intorno 
al 515 dell’èra nostra. Si fa memoria di lui nel Martirologio 
Romano il primo giorno di Maggio. Fu molto celebre nel 
medio evo e questo spiega, come anche in Adria ricevesse 
un culto speciale. 


Annotazione VI. 

Di alcuni altri accidenti delle lettere nelle nostre epigrafi. 

Arrivati al termine della nostra collezione stimo oppor¬ 
tuno di soggiungere qualche osservazione intorno ad alcuni 
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accidenti, oltre ai già fatti, che affettano alquante lettere 
usate nelle nostre epigrafi, ponendoli così in maggior rilievo 
per ulteriori ricerche, che taluno potrebbe fare a vantaggio 
della scienza epigrafica. 

Dell’uso dell'accento o apice sopra le vocali, già toccato 
alla p. 65, null'altro aggiungerò, non avendone nella nostra 
collezione che due soli esempi sulla vocale V in IVLIUS 
del n. 22 e sulla vocale 0 in VXÓRI del n. 45. 

Merita qualche attenzione l’uso di qualche lettera ro¬ 
vescia in diverse epigrafi, Nel n, 16 due volte si riscontra 
usata la lettera D rovescia nei nomi dOMITIÀ e AdVENA 
Ivi stesso è rovescia anche la lettera P nelle siglo finali F . 
% e simiiraente è revescia la lettera N nel n. 51 nel no¬ 
me VRBANVS, Rovescio è pure il sigillo n. 174 GOId 
messo a confronto collo stesso diritto DIOD. La stessa cosa 
si avvera nell’altro sotto il n. 156 TVR dVT. Quale e la 
ragione di sìftatto accidente ? Distinguiamo : perciò che 
spetta ai detti sigilli è facile rispondere, che ciò deve attri¬ 
buirsi ad errore di chi fece la matrice. Questi in luogo 
d incidere in essa le lettere rovescie, acciocché riuscissero 
diritte nell' imprimerle che si faceva prima di cuocerle 
sulla creta molle delle tegole, lucerne od altro, le incise di¬ 
ritte j del quale errore accortosi dipoi corresse Ja matrice ; 
di che no venne il doppio sigillo, diritto cioè e rovescio ; 
quando pure non si voglia supporre, che questo si facesse 
ad arte per variare le diverse produzioni di quella officina : 
la qual cosa però non ammetterei sì dì leggieri (1). Quanto 
poi alle altre lettere rovescie nelle epigrafi suaccennate, ri¬ 
tengo che debba considerarsi come un errore del quadratario. 


(!) Ai sigilli con lettere rovesce spettano anche il u. 27(J e l' a |- 
Irò etrusco con lettere latino reperito alla fine del numero prece- 
dente. 
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Boii diverso però è il caso della C rovescia premessa alla sigla 
Ij non infrequente nelle nostre epigrafi. Si vegga a questo 
proposito quanto intorno ad essa ho avvertito alla pag. 122 
in nota. 

Agli accidenti delle lettere spetta eziandio la permutazione 
di una di esse con un’altra, come della V in 0, o la soppres¬ 
sione della prima in concorso con altra simile, come abbia¬ 
mo notato alla p. 109 , 1 uso del dittongo ÀI in luogo di ÀIE, 
come in VECILIAI ed AIMILI nei n. 158 e 182, e la 
ripetizione della vocale li, in cambio di E, come in IIRIIN- 
EIANI od in CASSIAII nei n. 145 e 235 e deU'altro EI 
per E e talvolta per I : veggansi i n. 41-44 c 70. Inoltre 
l’accorciamento di taluna di esse per deficienza di spazio, 
come della lettera I più piccola, notata alla pag. Ili, o il 
prolungamento di altre, come fu detto alla pag, 163 e segg. 
per non dir nulla della forma arcaica della lettera A, già 
avvertita in più luoghi, della lettera L nei n. 248 e 275 c 
della F nel n. 274. 

Similmente affettano le lettere la separazione loro per 
mezzo di un punto, quando ogni ragione esigerebbe che non 
vi fosse, come nel n. 241. Gr ■ E • L * L * I in luogo di 

GELEI. Di quest’uso, d’altronde non infrequente, non ho 

trovato finora alcuna plausìbile spiegazione, se non si voglia 
ricorrere al capriccio del quadra tari o, o se sì tratta di fittili 
del figulo, o allo studio di questo di variare così la marca 
delle diverse produzioni della sua officina, già altrove in¬ 
dicato. A quest’uso appartiene la nota ON per ON dell’epi¬ 
grafe n. 7, mentre nella tegola n. 139 si ha un CN in luogo 

probabilissimamente di G - N, cioè Cali Nepos, 

E noterò finalmente l’uso dì qualche lettera greca in 
epigrafe latina, non raro altrove, e tra noi .soltanto nell’epi- 
giafe n. 28 i di età molto tarda. Forse la ragione di questo 
scambio è dovuta all incisore della medesima di origine greca. 






















APPENDICE III. 


Iscrizioni spurie, o sospette 


Raccolgo in questa Appendice quelle poche epigrafi, che 
si spacciarono un tempo e furono tenute come genuine da al¬ 
cuni, e si scopersero poscia essere spurie, o interpolate, o per 
lo meno gravemente sospette, acciocché alcuno non resti di 
bel nuovo ingannato con iscapito della scienza. Tali sono, di 
quelle che appartengono al nostro territorio, le seguenti : 


294 (cxlvi) 

CAIVS CASSAR ■ DIVI • AVGVSTI ■ PRONEPOS 
AVGVSTVS 

s * c 

nell'altro lato 
CONSVL ■ TERTIO 
PONTIPEX ■ MAXIME® 

TRIBVNICIAE * POTESTATIS 
QVARTO ■ PATER ■ PÀTRIAE 
REI • CENSITAE • CONSERVATO!! 

Questa iscrizione venne, sulla fede di Antonio Scoto, 
canonico della cattedrale di Treviso, riportata dal Muratori, 
1992 4, divisa in due, come esistente un tempo in Adria 
nella chiesa di Santa Maria della Tomba, notando che il 
marmo ora più non si trova, e che vi si doveano leggere 
alcune voci in abbreviatura secondo Fuso delle epigrafi ro- 
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inane. L’errore però è molto più. antico. Mona. Ferretti, di 
cui abbiamo parlato altre volte e che scrisse l’opera citata 
verso la metà del secolo XVI, riporta esso pure questa iscri¬ 
zione e dimostra essere stata fabbricata sulla leggenda di 
una medaglia dell’imperatore Cesare Caio così descritta dal 
Mezzabarba (p. 78) e dal Cohen n, 16. 

C ■ CAESAR DIVI AVG. PIION. AVO. S ■ C (pìleus libertatis) 
COS ■ TERT • DON ■ M ■ TR • P ■ IIII P • P ■ (m area murami) 

R * CC 

Dal Muratori diedela anche l'Orelli al n. 701, però con¬ 
dannandola, e aggiungendo che altra lapide presso il mede¬ 
simo Muratori 225 2 fu finta nella stessa guisa, dietro una 
moneta dello stesso imperatore (1). 

295 (cxlvii), 

Q * CES • POR ■ F • LAT • 

QVINTIVS * MOD • MI • 

PA * PO • ET • POS 

Frammento interpolato colla sigla LÀT, della quale par¬ 
lerò nella seguente, e mal Ietto, o piuttosto mostro d’iscrizione 
recataci dal Nicoli o ( Storia di Rovigo, p. 29), come esistente 


(i) Ultimameli te regia bolla anche i! Mommsen tra le false nel 
Corpus, V, 142* colla seguente annotazione : 

Adriae inventa, Ferretus fol. 119 (inde male Scoti apnd Murat. 
ms. 19, 228 et ed. 1992,4. Campagnella 2, 146. Ocelli 701, De-Vit, 
p. 1271, ncque datur ab co tamquam titillila in lapide scriptum, sed 
finmmus est Caligulae (Cohen, n. 14) notia sivo recto sivc falso es- 
plaoatis. 
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al suo tempo nella cancelleria vescovile di Rovigo, ove certo 
più non si trova. È pure tra le false presso il Mommsen, 
Corpus, V. 183*, però con lettere maiuscole. 

296 (lxxxv). 

L • OCTAVIVS ■ L • F ■ LAT 
SEVER ■ SEVERVS ■ ET 
PRAX1L ■ PARENT * P 

Si riporta questa pietra dal Nicolio (1. c. f p. 29), come 
esistente al suo tempo, cioè oltre la metà del secolo XVI, 
nella cancelleria vescovile di Rovigo insieme colla precedente. 
Dal Nicoìio trassela il Grutero, 735, 7, e da questo ì'OrelIi 
n. 3083, il quale vi appose la seguente nota: “ LATtna (cioè 
“ trihus) uno nititur lapide vel corrupto vel fictitio Gru- 
u ieri, 735, 7. Rhodigii e Nicolii Historia Rhodigina, o 
propone doversi leggere PÀLAtina. 

Mi sia permesso qui di osservare, che non è questa la 
sola pietra riportata dal Grutero coll’mdinazione della tribù 
Latina. II Nicoìio voleva ascritta la nostra città di Adria a 
qualche tribù, come sappiamo che lo erano le colonie e i mu¬ 
nicipi romani ; ma non trovandone tracce nelle pietre antiche 
per favorire questa sua opinione, s'immaginò, se non di fin¬ 
gerle al tutto (1), per Io meno d’interpolare alcune pietre, 


(1) Trovo nelle Memorie me. del conte Girolamo Silvestri esistenti 
nella sua biblioteca, ora congiunta alla Concordiana, elio certo prete 
Girolamo lleilofto, nobile di Rovigo si dilettava molto di cosi fatte 
falsificazioni, ed crasi confederato col Leoni, altro famoso impostore e 
falsificatore di medaglie del secolo XVI. Del suddetto Bellotto poi esi¬ 
stono parecchie dissertazioni sopra alcuno medaglie romane o greche 
negli Atti eruditi della Società Albriziana, parte antiquaria, dello 
scorso secolo in Venezia. 
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aggiùngendo loro la sillaba LAT, per far passare Adria o Ro¬ 
vigo stessa come ascritta alla tribù Latina,) che non ebbe 
esistenza che nella sua mente. Il Grutero poi ingannato dal 
Nicolio accolse questa merce, e più altre ancora nel suo 
tesoro epigrafico, come vedremo. 

Anche il Mommsen la registrò fra le spurie nel Corpus, 
V. 18()' h , però con lettere maiuscole, mostrando forse con 
questo che potrebbe anche ritenersi per genuina, ove fosse 
tolta 1 interpolazione. In tal caso si avrebbe un epigrafe 
mortuaria fatta apporre dai genitori Severo e Praxilla a un 
loro figliuolo L ■ Ottavio Severo figlio di Lucio. Dovrebbe 
essere stata così ; 


L - OCTAVIO • L • F 
SEVER■SEVERVS•ET 
PRAXIL • PARENT • P 


207 (lxxvii). 

A • IVNIO * A ■ L 
FLAVO 

ALCE * VETTÌA 
LAT 

VIRO • SVO ■ L 

i 

Questa puro è data? dal Mommseu tra le spurie, ivi, 
n. 184 con lettore maiuscole similmente^ descrivendola: vas 
rotunduni} in quo repertum est crcmium et lucerna ardens Ho— 
vigi apud Aurelium Silvestri, ©di fatto il Nicolia (1. c„ p. 26) 
la disse scoperta nell'agro Rodigino e donata al conte Aurelio 
Silvestri, Il conte Camillo Silvestri poi la registrò nella sua 
storia del Polesine 5 ms. (t. p, 86) e disse di non sapere dove 















sìa stata trasportata. Dal Nicolio la prese parimente il Gru- 
t-oro, 981 7 7, Rhodigiì (1) apud Àurelium Silvestvum in va&e 
rotundo , 

L'ignoranza delFinterpoIatore b manifesta, avendo collo¬ 
cata la sua LAT 4 fuori di luogo* Senza questo l’epigrafe 
potrebbe correre per genuina. Sarebbe repitaffio posto da 
Vettia Alce al marito suo liberto Aulo Griwnio Flavo r liberto 
di un Aulo Giunto. 


298 (cxLvm), 

P ■ L ■ LYCIL * V - SOR 
ET * FR * LAT * T * F F * S 


Altra iscrizione colla solita interpolazione per Io meno 
della tribù Latina , esistente un tempo, come afferma il Ni¬ 


fi) Che il luogo, ove più tardi sorse la città di Rovigo, fosse pure 
iu tempi antichissimi e specialmente aìTepoca romana, abitato, credo 
si possa argomentare anche da ciò, che racconta il Filiasi (Veneti 
Primi e Secondi , T, 2, p. 125) ; « A Rovigo, dice egli, cinque piedi 
sotterra scopersero un selciato di mattoni, e Torlo di un po zzo, otto 
piedi sotto la superficie presente del suolo ** Carlo Botta nel suo 
Camillo, poema epico, al canto XIX, ricorda ì popoli Rubigz , abita* 
tori di Rovigo e del suo territorio, nei seguenti versi ; 

Con quella maestà, con quella forza, 

Con cui diviso nei suoi corni scorre 
Irà tra i Rubigi TEridan superbo* 

Confesso però di non sapere, donde abbia egli potuto trarre simile 
notizia ed è assai probabile che V abbia fabbricata egli stesso dal nome 
Rubigo in luogo di Rovigo. 











































































colio (1. c., p, 29), nel castello della Fratta, c riferita pure 
dal Gruferò, 850, 1. Tra le false fu pubblicata, però con 
lettore maiuscole, anche dal Moinmsen nel Corpus , V. 185*, 
il quale crede che dipenda dal titolo da lui riferito al nu¬ 
mero 2349, e da noi qui sopra sotto il n, 26, 


299. 

AMO • TKVTJ0DIO • P • § 

SIBI * JET • SOR ■ LAT • SA 

Fu riferita dal Nicolio (1. c., p. 29), come scoperta in 
Sarzano poco lungi da Rovigo, e ripetuta sulla fede di lui 
dal Guferò, 852, 10, Contiene esso pure la solita interpola¬ 
zione della tribù Latina, che, dal luogo stesso ove fu posta, 
fa prova della crassa ignoranza del suo fabbricatore. Inutile 
è il dire ehe essa al paro delle precedenti più non esiste. 
La riporta tra le falso, ma con lettere maiuscole, anche il 
Mommscn nel Corpus, V. 187*. 


300. 


L : M : E : Q 
Q : T : Oq 
CN ; FRPS 

Esiste questo sasso scritto cosi nel Museo Bocchi. Quan¬ 
do Io vidi la prima volta, giudicandone tosto falsa l’iscri¬ 
zione, non mi curai di registrarlo colle altre nella mia prima 
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edizione delie lapidi del Polesino. La diede quindi il primo 
tra le spurie il Mommsen nel Corpus, V. 143% coll'avvertenza: 
Ectypum mi sii Bocchi, unde apparai falsarti esse. 


301. 

in corpore amphorae 
D • M 

L • GALLATIÀE 
OSSA • PAR • P 

Anche questa fu pubblicata tra le false spettanti ad Adria 
dal Mommsen nel Corpus V. 146% come scritta in un vaso an¬ 
tico od urna per attestazione del Pel [ciano, che la soggiunse 
alle lapidi Àdriesi, colla seguente annotazione: 

Videtur finxisse Felicianus Adr. 4 } a quo pendant Far- 
rarinus cod. Reg. Adr. 3. Lilius f. 55 [che la riportò tra le 
Patavine insieme col Sanuto e col Valvassone ] {inde Beine s, 
12/39 [che la ripose in Brescia nella chiesa dì S. Pietro] ex 
Langermannianis, a quo sumpserunt Brixìani auctores Vi- 
uaceesim p. 321, Murat. 1681, 2 ex Vinaccesio; Gnocchi 
ms. p. 273 ); Gammarus f. Trev. 2 , Sanutus f. 56 ', Val- 
vasson f. 3. 


302 (oli) . 

CERERI ■ AVG 
HGDOMACVS * PVB 
.. II . VIR . MAG . OB . HON 
L1B . PATÉ . ET . HERCVL . AVG 

Esiste tuttora questa pietra in Verona nel Museo Filar¬ 
monico tra le false al ni 488, trascrittami, non ha molto (cosi 



























































scriveva nella mia prima edizione) dal sig, Marginati dalfori- 
ginale medesimo e da me era riprodotto sull'apografo. del 
Mommsen {Corpu$ } V* II Maffei, die pubblicoUa nel 

suo Museo Veronese, 177, 5, l'ebbe dal conte Camillo Silve¬ 
stri, che teneva] a nel proprio in Rovigo, ed aveaìa già pub¬ 
blicata espressa in legno nelle note alla sua traduzione di 
Giovenale p. 619, e di poi in un suo commento ad un greco 
anaglifo, che vide la luce dopo la sua morte (in Roma, 1720, 
P* 64), Dal Silvestri presela pure il Muratori, 29, 6. Ho ri¬ 
levato poi dalle schede del Nob. Sig, Francesco Girolamo 
Rocchi, che questa pietra era conficcata in antico nel muro 
interno della sa cristi a della Chiesa di 3. Maria Assunta in 
Adria, donde poscia è passata ad ornare il Museo suddetto 
del conte Silvestri. 

Tutti questi scrittori riferirono la presente qual più 
qual meno con delle varianti, e nessuno pienamente concorda 
colTapografo da noi dato, neppure II Maffei, eh 1 © in pari tem¬ 
po il solo che giudicolla spuria. E veramente a me pare die, 
sebbene egli non abbia dato ragione alcuna del suo giudizio, 
pur vi sia nella pietra stessa qualche indizio da poter con¬ 
venire seco lui in una tale sentenza. Pero siccome il giudizio 
anche del Maffei so essere stato contraddetto in diverse occa¬ 
sioni da valenti archeologi (1), non ardirei, senza vedere la 
pietra, condannarla definitivamente, e contentandomi per ora 
di ritenerla per sospetta, interesso i cultori di questi studi 
a volerla esaminare sul luogo stesso. 


(t) Yeggasi anche ciò che abbiamo scritto intorno airaltra rife¬ 
rita al ri. 102, Questa troppa facilità di giudicare spuri© alcune lapidi 
dietro indiai non del tutto sicuri, fu rimproverati al Maffei da parec¬ 
chi distinti archeologi, come dal Borghesi> dal Labus, e dallo stesso 
nostro Furlanetto, il quale nelle sue lapidi Patavine ebbe più volte 
occasione di segnalarlo. 






















- 330 - 


Così scriveva nel 1853 : ora questo esame fu fatto dal 
Mommsen, eli e ai luogo citato scrive : Falsarti indicavi t 
Maffeius et mihì quoque suspeda certe visa est, quamquam 
non certo falsa, cd c per questo clic la diede con lettere 
maiuscole. 


803 (cui). 

A naglypum muliebre vetulae caput ostendit sursum 
prospiciens ore Mante: infra legitur. 

V • ANN ■ LXI 
Sub anaglypho in imo scapo. 

HEV 

FL * QVARTE 
PRAEFI 
CA 

Ripubblico questa epigrafe sull'apografo del Mpmmsen 
nei Corpus, V. 171*, che differisce da quello da me dato 
alla pag. 130 della mia prima edizione, conforme all’esem¬ 
plare dell' Orelli, che la diede dal Muratori, 954, 8, così : 

HEV | FL ■ QVARTILL | PRAEFIOA | V • ANN ■ LXI. 


Fu essa, come narra Girolamo Buraffaldi, scoperta l’an¬ 
no 1705 nell’allora territorio di Ferrara presso la villa di 
Stienta, che noi già conosciamo per altre epigrafi di sopra 
riferite, e che oggi appartiene alla provincia del Polesine, 
insieme con molte altre antichità, come marmi, lucerne fittili, 
urne, idoli, monete, ece. Giaceva, egli dice, in un fondo della 
prebenda canonicale del conte Malico Moraldi sull'argine 

























































del Po, e fu donata al Sig. Nicolò Barufì’aldi padre di esso 
Girolamo, che trasportala a Ferrara. Quest'ultimo stese so¬ 
pra di essa una dissertazione intitolata: de praejtcìs ad illu- 
s trationem v/nia,e sepulcri FI. Quartillae praejicae, etc. che si 
legge unita all'opuscolo del Lanzoni: Adversaria de lucht, mor- 
tuali, Ferrariae , 1713, in 8.° e nel Novus Thesaurus del Sai- 
lengre al T. 3, Molti altri in appresso la ripeterono, come il 
Frizzi ( Memor . di Ferr. T. 1, p. 243), il Montefaueon (ani. 
expl. suppl. V, tab. 2) ed altri più. Il Micali poi nella sua 
Bioria degli antichi popoli italiani (ed. 2. a , Milano 1836, pref. 
p. xxxvi) cosi la descrive : “ Quest’urna era di terra cotta 
“ col coperchio formato da una testa umana, come i no- 
stri conopi etruschi. Era H ritratto di una donna coi ca- 
“ pelli sparsi, alla guisa delle pvaejicae , colla leggenda in 
u fondo dello stesso coperchio Tutti gli autori accennati 
la riportarono senza sospetto alcuno sulla sua genuinità, ma 
1' Orelli rìproducendola, come ho detto, sul tipo del Mura¬ 
tori al n. 4752, vi appose la seguente nota: Buspecta, ut 
multae Ferrarienses. Il Mommsen, che ultimo la riferì (al 1. c.) 
con lettere maiuscole, ripetè il giudizio dall’ Orelli, e sulla 
fede dello Scaìabrini (Inscript. n. 63) aggiunse che guasta 
pietra servahatur in Museo Barujfaldi (in Ferrara), s ed Anglis 
mercateribus vendita est. Ora non so, se e dove ancora esista. 


304, 305, 306 



Chiudo la serie delle false o sospette coll’accenno di 
altre tre iscrizioni con caratteri del tutto ignoti ed inintel¬ 
ligibili, che il Muratori pubblicò nel suo Tesoro, 509, 1 e 2 
et 510, 1, la prima delle quali è così da lui descritta: Ve- 
netiis vasi metallo corinthio in Museo Noi. vir. Marini Ca¬ 
pello. Misit Octavius Bocchini' ICtus. La seconda poi in que- 


1H 
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sto mòdé: Rgodi gii tabula lat&ricia repevla anno Ckr, 1737 
ìn vallibus Qavelli districtw Iiadrieììsis in loco <lieto La 
Motta, sexto ab urbe militar io. Apud comitem Car oliera Sil¬ 
vestri. La terza finalmente più lunga di tutte (consta di 14 
lìnee), così: Gemini lapidee in tarlerà Iladriensi dioecesi ante 
paucos aimos ejfossi. Misit Octavius lìocchius J. G. Venetus, 
Nob. Hadriensis. Nota poi il medesimo olle nella prima si legge 
in cifre romane il n. DCCCCIII nella seconda il n. OCCCL, 
e nella terza il n. DCCCCIII, come nella prima, e ch’egli 
le ha recate non per interpretarle, ma per lasciarle inter¬ 
pretare al dori ed agli altri eruditi. 

A queste si riferiscono le parole del Marini nell’opera 
succitata nella prefazione alla pag. 6 : “ Sospetto che sieno 
recenti le tre tegole (così le chiama), che diconsi dissotter¬ 
rate in Adria nel 1737 con caratteri ignoti, ed apparente¬ 
mente della più lontana antichità n . Veggasi inoltre il Mai, 
Nova Collect., T. VII, P, II, p. 1(57. 

Finalmente soggiungo, che questi tre mattoni esistono 
ancora, da me testé veduti (a. 1885), nel Museo di Treviso, 
recentemente ordinato dal benemerito bibliotecario. 





































AGGIUNTE E CORREZIONI 


Alla pag, 2b, nota 1, illativa alluso della T rovescia, 
si aggiunga in fine : 0 tra queste anche quella deirOrioli, 
tolta dagli Jlnnali dell Istituto di Corrispondènza JLrck&olo— 
gica a 1834, p. 155, dove si legge: B L'uso della cifra £ 
col vaici e di 50, messa la, come altrove, per un avanzo di 
etmscismo a rappresentare il ^ (50) toscano rovesciate! di 
che i Romani piu tardi fecero L. - Quivi poi in nota 
1 Orioli stesso cita altre sue opere a ciò relative, come la 
Memoria sull orìgine, dei numeri etruschi e romani , pubblicata 
negli Opuscoli Letterari di Bologna, T. 1, p. 208, e seg, ee. 
E quella da ultimo del Borghesi che scrive ( Oeuvr . I, p, 497). 
U La notai del cinquanta non fu già negli antichi tempi di 
Roma la lettera L, ma sibbene un V, nel cui.mezzo cadeva 
un asta perpendicolare [^], il quale avendo poi cominciato 
ad abbassare le sue ali prese a poco a poco la forma di un 
T rovescio, finche buso avendogli fatto perdere la gamba 
destra venne a confondersi colla lettera alfabetica 

Alla pag, 39 nella nota 1 si aggiunga in fine: ovvero 
anche piissima - Quanto poi alla particolarità della lettera 
D, scritta a rovescio di, è a notare cb'essa si riscontra in 
tempi anche molto anteriori alla nostra lapide, e per una 
singolare coincidenza nelle monete appunto della gente Co¬ 
mma, descritte dal Cavedani, Ripostigli antichi ecc p. 80, 
dove anche nota, che nei secoli della decadenza essa diede 
poscia origine all'odierno nostro d minuscolo (V, Buonarotti, 
Vetri , p. XXIV)* 


22 
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Alla pag. 44 alla linea 20 si legga veter in luogo di 
ve-tus e si aggiunga in fine della pagina stessa. 

Il vocabolo veter della nostra epigrafe si sarebbe potuto 
spiegare anche per V ETERanws, ma ho preferito di pren¬ 
derlo come cognome tanto in questa , quanto nella lapida 
sotto il n. 24, per la ragione che in queste lapidi non vi 
ha traccia alcuna che si tratti di persone militari, come 
ne anco vi ha in tutte le altre della nostra collezione. 
Nè sarà fuor di proposito l’avvertire, che il veteranus nelle 
iscrizioni si suole, ove non si porti per intero, abbreviare 
in VET e non in VETER. Che se la forma VETEK presa 
per cognome in luogo del communissimo VETVS si può con¬ 
siderare come un arcaismo, è anche a riflettere che la stessa 
nostra lapida è tra le antiche, fors’ anco del tempo della 
repubblica o del primo secolo dell’impero, come si può ar¬ 
gomentare altresì dall’apiee sovrapposto al nome I^LIVS. 

Alla pag. 53 n. 32 bo spiegato il frammento OPPIA * 
T • MAX.... per Oppia Massima figlia di Tito Oppio; ora 
veggo che meglio si sarebbe dovuto spiegare per moglie di 
Tito Massimo; poiché nel primo caso si sarebbe scritto nella 
pietra OPPIA * T • F * MAX...., come appunto si legge 
nell’ai tra sotto il n. 35, RENNIA * L ■ F * MAXiwia. 

Alla pag. 91 n. 65, dopo le parole nel Corpus, V. 2316, 
si aggiunga : Presentemente poi questa pietra sta nel museo 
di detta città. 

Alla pag. 101, nella penultima linea dopo le parole : 
che potreboe anche essere stato il marito, si aggiunga: o 
meglio il padre, eoe. 

Alla pag. 102 sotto il n. 72, in fine della illustrazione 
si aggiunga : 
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Questa pietra, come l'altra sotto il n. 65 e la seguente 
n. 73, furono dall’agro Adriano trasportate a Treviso e col¬ 
locate nella biblioteca de] Capitolo, dove stettero fino al¬ 
l'anno 1841, nel quale passarono ad ornare l’atrio del pa¬ 
lazzo municipale, e finalmente di qua levate furono con altre 
molte, che ivi erano, 1 anno 1879 raccolte nel Museo pu¬ 
bi! co eretto in Treviso presso la pubìica biblioteca e l’ar¬ 
chivio annessovi. Si noti poi che le due ultime linee della 
presente sono collocate in fine del marmo lasciandovi uno 
spazio vuoto tra esBe e le precedenti, allo scopo di aggiun¬ 
gervi appresso i nomi d’altre persone, partecipi dello stesso 
sepolcro, appunto come abbiamo osservato nell’altre lapidi 
sotto il n. 68 e 69. 

Alla p. 103 dopo la linea 13. Si aggiunga: Veggasi 
.quanto qui sopra nell'aggiunta alla pag. 102 fu scritto sulle 
vicende di questa pietra. 

Alla pag. 121 : infine della nota sì aggiunga : 

Si noti cbe il Muratori 1. c. legge SPENDIA sulla fede 
del mittente Ottavio Bocchi e la dà in tre linee. Ora essendo 
perita la pietra, non si può chiarire se questa lezione sia 
da preferire alla nostra. 

Alla pag, 133 in fine si aggiunga ciò che mi scriveva 
a proposito di questa pietra l’amico GL Fr. Gamurrini in 
una sua dell’11 maggio dell’anno scorso (1885) : 

a A conferma di quanto si scrive che gli scarpellini 
tenevano nella loro bottega monumenti, nei quali non oc¬ 
correva che incidervi poi l’iscrizione, oltrochè la cosa è stata 
notata dal Morcelli e da altri, valga un esempio, che a Boi- 
sena ho trovato un cippo preparato per un lungo titolo, ma 
in cima non vi era inciso che D: M. 

» 

Ciò che vale per questa forinola, può anche valere pei 
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numeri progressivi delle stosse lapidi preparate dallo scar- 
peliino per farne commercio. 

Alla pag. 142 infine dell'illustrazione del n. 105 si 
aggiunga : 

Devo poi avvertire che nella prima edizione da me fatta 
di questa lapide aveva letto in due linee : 

.AE 

CIjODIAE 

e che l’AIessi aveva già dato VRRANAE CLODIAE. Ora 
soggiungo che il Pais nel citato supplemento conferma sotto 
il n, 503 la lezione CLODIAE, per cui ritengo che questa 
sia la vera, non ostante il contuli del Mommsen. 

Alla pag. 144 dopo la linea 14 ci aggiunga : 

Recatomi poi di fatto nel Luglio del 1885 in Rovigo 
ho potuto rivederla ivi collocata, ed esaminare la seconda 
linea oggimai si logora, che appena vi ho potuto scorgere 
alcune lettere, le quali darebbero piuttosto C. ALLIANVS 
in luogo dì C. ALFIANVS. Confesso però che la lettura 
è molto dubbia. Sembra poi che questa base rotonda sia 
stata in bello studio scavata per farla servire ad uso di 
orlo di pozzo. 

Alla stessa pagina 144, si riferisce l’iscrizione seguente : 

ISIDi 

SACR ■ EX • MOXIT 
.... EIVS ■ ÀNTENOR ■ D • D 

Si avverta ora che questa iscrizione sarebbe ■ stata in¬ 
vece pubblicata da molti, ma non in questo modo, sibbene 
come segue, dietro l’apografo del Momusen, che la tolse 
dall originale esistente nel .Museo Lapidario di Verona, e la 
diede nel Corpus, V. 484. 



















































LSI Di 
SACRVM 
EX • MONIT 
EIVS ■ D • D 
L * VALERIVS 
MEMOR 
VI * VIE AVO- 
L ■ D ■ P 

Ad essa poi il Mommsen premette : u Lendinarae uon 
longe ab A teste repertam esse prope monasterium patrum 
■ minoram eonventualium, dum via reficitur ad monasterium 
benedictinarura scribit IAC • CATTANEO, baee addensi 
fu riserbata per fare un piedistallo ad una statua d'Èrcole 
nel prospetto del giardino della Braja Cattaneo m’ borghi 
di questa città (Lendinarae) veduta da molti signori di fede 
e già portata altrove,... e si dice essere in Venezia 

E qui riporta 1 iscrizione, e poi, dopo il corredo epigra¬ 
fico della stessa, soggiunge : « Lendinarae vult se vidisse 
Iac. Ca ttaneo, si ve Solitarius Lendinarae p. 65 libri inseripti 
sic ; Progressi-composti, ovvero brevissimo ristretto dello sta¬ 
bilimento felice dell Accademia de’Composti fondata nella 
fedelissima città d Antenara , delta Bendava sul Polesine di 
Terraferma, qui prodiit a. 1708 mihique visus est Venetiis 
in Bibliotheca Marciana 

E poi, dopo qualche variante, eonehiude : “ Cattaneo, 
corrupit sic : ISID | SACR • EX • MONIT J EIVS • AN- 
TENOR • D ; scilicet ut Lendinarae sive Antenarae suae 
Antenorianam originem inde stabilirei 

Dopo eiò mi permetterò di fare le seguenti osservazioni, 
è innanzi tutto di constatare, che secondo il mio parere qui 
non' si tratta di una identica iscrizione, ma di due diverse 
iscrizioni, luna delle quali, quella cioè da lui riferita^ spet¬ 
terebbe propriamente a Capo dTstria (lustinopolis), dove la 
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pongono gli autori da lui citati, la quale passò a Padova, e 
di là venne in Este, e finalmente nel museo di Verona, e 
la seconda, cioè la nostra, scoperta in Lendinara, e passata 
quindi in Venezia per cura delia famiglia Doìfin, ora forse 
perduta. Di quella si hanno molte testimonianze e molte 
edizioni : di questa quelle poche da me raccolte. 

In secondo luogo, che non si tratterebbe quindi di una 
vera corruzione, ma sì della sostituzione di un cognome 
semplicemente, e di più dì una mutilazione* Ciò appare ma¬ 
llifatto dal solo paragone tra esse. 

In terzo luogo, che la nostra in se stessa non ha nulla 
che possa offendere Iarcheologo, e che il dire che il Catta¬ 
neo Lendinarae vult se vidisse, quando egli scrive che fu 
veduta da molti sigari di fede } è una vera ingiuria gratuita. 

Ciò che offese ic orecchie del Monmsen fu il cognome 
Antenor e la interpretazione o induzione (non dirò io corru¬ 
zione) che ne fece il Cattaneo, e che io stesso confesso ridìcola. 
Ma chi conosce la puerile vanità degli scrittori locali di 
due o tre secoli fa, ed anco più, i quali per dar lustro alla 
patria fabbricavano su leggerissimi indizii delle fandonie, 
che i contemporanei poi si bevevano ? e con ingenua sem¬ 
plicità eziandio tramandavano ai posteri, non troverà nulla 
a ridire a carico della iscrizione per se stessa innocente* 
Chi è che non conosca a cagion d'esempio tra noi, che alla 
scoperta in Padova della lapide T> Livim Liviae T. f 
Quartae L Haigs, si gridò tosto al ritrovamento del sepolcro 
e delle ossa stesse di T< Livio (1), e ne corse allora la 
fama per tutta Europa a tal, che re Alfonso di Aragona 
mandò legati in Padova a chiedere in dono un braccio del 
grande storico , che gli fu recato con solenne ambascieria 
dal celebre Polentono ? 


( 1 ) Veggasi il Furiati otto Lapidi Patav ., p, 161 e segg. 
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Riteniamo dunque per falsa l’interpretazione o meglio 
induzione del Cattaneo, ma non precipitiamo così facilmente 
il giudizio sulla nostra iscrizione, almeno fino a tanto, che 
non si abbiano prove manifeste per condannarla. 

Alla pag. 170 in fine della esposizione del n. 122, si 
aggiunga : 

Questa tegola fu poi donata dallo stesso G-obbati al¬ 
l’Accademia dei Concordi, dove la vide ultimamente anche 
il Pais, che pubiicolla nel citato supplemento, 1075, 28. 

Alla pag. 176 , dove si pai-la del bollo della Pansiana 
segnata e, in fine della linea 4 si aggiunga : 

Questo bollo fu pubblicato anche dal Pais nel cit. sup¬ 
plemento 1075, 16; il quale vi aggiunse altro esemplare 
scoperto in Yilladose, e conservato nel piccolo Museo del- 
l’Accademia de'Coneordi in Rovigo, da me pure 'veduto po¬ 
steriormente. 

Alla pag. 179 in fine dell’ illustrazione del n. 128 si 
aggiunga : 

Un altro esemplare di questo bollo fu scoperto a Vo¬ 
ghera e si conserva in Ferrara presso l'AntonelIi, scritto 
però con lettere assai mal fatte, come si può rilevare dal 
fac-simile dato dal Pais nel cit. suppl. 1075 , 17, giudicato 
dal Mommsen ivi stesso spettare all’Imperatore G-alba. 

Alla pag. 180 in fine della nota 1 si aggiunga : come 
aveva avvertito anche l’amico Commendatore Carlo Descemet 
nel suo bel lavoro, già citato alla pag. 231. 

Alla pag. 196 alla linea 12, dove si parla della Fosso 
Flavia , si noti che questa Fosso deve essere cancellata dopo 
l'esame da me fatto posteriormente del testo PI ini ano nel 
voi. 1, p. 45 e segg. 
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Alla pag, 196 e seg., nelle quali si tratta del possesso 
ch'ebbe dell’officina Pansiana la casa imperiale, non sarà 
inutile di avvertire la possibilità di questo possesso fino dai 
tempi di Cesare dittatore. Noi abbiamo veduto , nel voi. 1 
alla p. 352 che Cesare venne più volte in Ravenna, e vi si 
trattenne tal fiata anche a lungo ; non è. dunque improbabile 
il supporre che fino da quel tempo avesse, se non comperato 
almeno fermo neH’aaimo di acquistare qualche latifondo nella 
regione padana, e che n’abbia anche posteriormente eseguito 
il disegno. Ciò spiegherebbe come Augusto e dopo lui i suoi 
successori ne fossero venuti in possesso. 

Alla pag. 197 in fine della lin. 22, si aggiunga il segno 
della nota (1) seguente : 

Non è improbabile che la fabrica Pansiana venisse gra¬ 
datamente a cessare della sua attività fino a spegnersi del 
tutto coll’introduzione in Roma dell’oleina Neroniana e po¬ 
scia della Flavia e più specialmente della Domizia, che la¬ 
vorarono dalla metà del primo secolo dell' impero sin oltre 
la metà del secondo. Veggasi il Presse! nel Bullettmo del¬ 
l'Istituto Archeologico a 1885 p. 102, seg. 

Alla pag. 216 in fine dell’illustrazione del n. 155, si 
aggiunga il segno della nota (1) e in fine di pagina : 

Altro cognome o nome simile a Solanas, atis, è SALO¬ 
NE preso dal nome della città di Salona nella Dalmazia. 
Si legge in una iscrizione pubblicata nelle cit. Notizie degli 
Scavi a. 1886, p. 208. 

SALONAS * VE • TERAN * D • AVG (sic) 
cioè veteranus divi Augusti, 

Alla pag* 235 n. 177 si aggiunga in fine deir illustra¬ 
zione : Si potrebbe anche. leggere TITIENI essendo pur 
questa gente nota in epigrafia. 
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Alla pag. 257 in fine dell' illustrazione de! n. 207 si 
a fegiunga. Agli esempi addotti si potrà aggiungere anche 
quello di SYMPHOR che si legge in due lapidi publicate 
recentemente nel Bull, Àrcheol. Comunal, a 1881! p 355 
e 160. 

Alla pag. 259, dopo la linea 6 si aggiunga : 

Net nostro esemplare 1’ aspirazione è stata trasportata 
dalla prima alta seconda sillaba; sicché in luogo di scrivere 

PHOET ASPI si scrisse POETHASPI colle lettere TH legate 
in nesso. 

Alla pag. 264 sotto il n. 218, si aggiunga, eh’esso fu 
pubhcato anche dal paia nel cit. Snppl. 1079, 41, colla sem¬ 
plice variante del punto tra il prenome e il gentilizio C ■ 
VIBI in luogo di OVIBL 

Alla pag. 268 si aggiunga che il n. 225 fu dato anche 
dal Pais nel cit. Sappi. 1080, 79. Ed alla pag. seguente 
269, sì aggiunga che anche il n. 228 fu publieato dal Pais 
m > 108 °; 89= leggendo però L ATILI colle lettere LAT 
m nesso e l'ultima I più piccola nel corpo della lettera L. 

Alla pag. 2(0 sotto 1 illustrazione del n. 231 si aggiun¬ 
ga : Il Pais publicò nel cit. Suppl. 1080, 107 questo bollo 
così : 

S BAS corolla SI 

ma erroneamente, come appare dalle stesse parole del Bocchi 
da lui citato, il quale ivi scrisse ; “ In altro (piatto) con 
pìccola corona tra l’uno e l’altro S BAS SI Il Pais prese 
quell’S come fosse prenome del BASSI, 

* 

Alla pag. 271 si aggiunga, che il n. 234 fu dato anche 
dal Pais, ivi, 1080, 122. Lo stesso dicasi dei n. 236 e 237 
nelle pag. seguenti dati da lui ivi, 1080, 141 e 1080, 11. 


* 









Alla p. 276 si aggiunga che il n. 245 fu publicato 
anche dal Pais, ivi, 1080, 233, e che il n. 246 è dato da 
lui ivi, 1080, 266, così MECITO colla nota descrissi , in 
luogo di ME CITI, lezione ehe ritengo l’unica vera. 

Alla pag. 277, si aggiunga che il n. 250 fu pubblicato 
pure dal Pais, ivi, 1080, 28. Ed alla pag. 278, che il n. 253 
fu publicato egualmente dal Pais, ivi, 1080, 5, leggendo : 
P. ATTI, anche dietro altri esemplari ivi stesso indicati. 

Alla pag. 279, si aggiunga che i tre bolli sotto i nn. 
254, 255 e 256 furono dati dal Pais nel cit. Suppl. 1080, 
323, dove lesse PISO, e 1080, 334 e 1080, 33. 

Alla pag. 280 si aggiunga che i tre bolli 257 , 258 e 
259 similmente sono publicati ivi dal Pais, 1080, 343 ; 1080, 
356 e 1080, 357 ; e che il primo di questi fu dato in luogo 
di Q ■ PVLF.... in questo modo : Q PUL omettendo l’ultima 
lettera non compiuta e senza indicare la mancanza. 

Alla pag. 281, dove nel n. 260 si legge il bollo ROMA 
senz'altro, si aggiunga, che un tale bollo con rostro di nave 
potrebbe anche ritenersi come impronta di moneta della 
Repubblica, od un’imitazione di essa, cosa, che il G-amur- 
rini assicurami non essere nuova nelle figuline. 

Alla pag. 282, si aggiunga che il bollo segnato b sotto 
il n. 253 fu dato anche dal Pais nel cit Suppl. 1080, 82. 
Ed alla pag. seguente 283 che anche il bollo u. 266 fu ivi 
dato dallo stesso, 1080, 385 : 0 • SER 

PROC 

oome dal Bocchi, da lui citato. E dicasi lo stesso del n. 268 
della pag, seguente 284, che fu da lui dato ivi, 1089, 53. 
- Malamente poi diede il bollo n. 272 della pag. seg. 286, 
leggendo : A...EReNI. Veggasi il n. 1080, 422 g. 
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Alla pag. 287 in fine dell’illustrazione del n. 283, si 
aggiunga : Veggasi su questo bollo anche il Ca vedo ni nelle 
Notizie sulla vita di lui , p, 527 e seg. 

Alla pag 288 si aggiunga in fine : 

In conferma da ultimo della rettificazione del bollo n. 
274, mi scrive il Gannir rini d’aver trovato dopo la pubbli¬ 
cazione del suo opuscolo l’impronta di un vaso aretino pre¬ 
cisamente così : 


riILICIO SAVFEI 


Alla pag. 200 si aggiunga che il bollo n. 277, fu dato 
anche dal Pais nel cit. suppl, 1080, 97. 

Alla pag. 292 in nota ho ammesso sull'autorità del prof. 
Fr. Antonio Bocchi (v, p. 275) due bolli etruschi scritti con 


lettere latine. Quantunque si abbiano anche altrove epigrafi 
greche con lettere latine ed epigrafi galliche in Francia 


similmente eon lettere latine, ora aggiungo che vi ha però 
chi dubita dell’esattezza di questa asserzione. 


Alla collezione delle figuline su vasi di creta (v. p. 267), 
si aggiungano le tre seguenti : 


307 

D 


Si legge su vaso cretaceo scoperto in Adria ed esistente 
nel Museo Bocchi. Ne fu mandata l’impronta dal Bocchi 
stesso al Mommsen nel 1878, come scrive il Pais, che la 
publicò nel cit: suppl. 1080, 151. 


308 
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Si legge nel fondo di un piatto, esistente in Adria nel 
Museo Boccili così descritto dal Pais nel cit. Suppl. 1080, 
lod, il quale ivi accenna essersi trovato altro simile bollo 
m Aquileia, ora conservato nel Museo di Trieste, secondo 
la testimonianza del Gregorutti neU’Arch. Triest. 7, p, 121. 
do\ e il medesimo Gregorutti publicò altro esemplare simil¬ 
mente scoperto m Aquileia ed ivi pure conservato, in questo 
modo riferito ivi dal Pais, 1080, 157 : 

DASSVS, 

309 

KY 

Si legge su frammento dì patera scoperto in Adria, e 
pubhcato dal Pais nel cit. Suppl. 1080, 224, sulla fede del 
Bocolu appresso il Piorelli, Notizie degli Scavi , a 1879, p. 103. 


Alla pag. ol4 dove è riportato il Sigillarti custodia?, 
Adriane si aggiunga ciò ehe mi scrisse a questo proposito 
l'amico Gamurrini : 

Questo sigillo di forma ovale non può appartenere 
al secolo X od XI: appartiene con sicurezza al XIII, o 
meglio XIV, e si riferisce ad una custodia, cioè alla dire¬ 
zione o sopraintendenza dei conventi dell’ordine, probabil¬ 
mente dei Minori di S. Francesco : e qui si riguarda la 
custodia di quelli del territorio di Adria e del Polesine. Tali 
sigilli si ripetono per. altre provincia; ed ancora i Frati 
Minori conservano per alcuni luoghi il nome di custodia 

Alla pag. 317 si riporta l’iscrizione cristiana esibente 
il nome di sei apostoli scritto accanto la loro figura dipinta ; 
essendo perite le altre insieme col loro nome. A titolo di 
confronto aggiungo qui ì’iserizioneerif rita sulla fede dell’au- 
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toie dì mi opera, il cui titolo è: Saggi sulla società lettera- 
ria di Ravenna^ p, 16, dal Mai nella sua Veterum Scriplo- 
rum nova Collectio, Roma^ 1831 in 4,°, T. V, p H 50, n, 2 così : 

Ravennati in immani $axo f quod tectum praebet mau¬ 
soleo Theodor ici regìs Githorum 7 inscritta leguntur aposto- 
lorum nomina hoc ordine; 

Scs ■ Eucas * Scs ' Thomas * Scs * Simeon ■ Scs * Pe¬ 
trus * Scs * Paulus * Scs * Andreas 1 Scs ’ Iacobus * Scs ■ 
lohannes * Scs * PhUippus * Scs * Mathaeus ■ Scs 4 Mathias 
Scs * Marcus* 

E dopo ciò si potrà vedere anche l’altra, esistente in 
S, Giovanni in Fonte, dóve sono, come nella nostra, espresse 
le indagini degli Apostoli coi loro nomi nelFordine seguente 
come dall'apografo de] Borroann nel Corpus cit, XI, 256. 

Petrus Andreas lacobus Zebedei, lohannes Pilìppus (sic) 
Bartoìomeus ludas Zelo tea, Simon Oananens lacobus Jffeh 
Matheus Paulus. 
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INDICE EPIGRAFICO 


Aot». — i nomi o vocaboli in generale in lettere corsive indicano le 
inscrizioni die non appartengono alla presento raccòlta. L'asterisco premesso 
segna le false : il numero tra parentesi è quello delle iscrizioni della nostra 
Collezione. Mi aggiungono anche i vocaboli comuni e lo sigle usate nella pre¬ 
sente collezione ed altre quisquiglie grammaticali. 
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Al) (avanti consonante) (50). 
(279). 

Acai - V. Ausgi. 

Q. Aceius Ruf. f. (54). 

Q. Accitis Aco P. f. Q. n. Atulitus 
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Acidi mis (108). 

T. Acidi us T. f. Kom. (113). 
Aco V. Q, Accinti Aco, 
Actiacus. V. Q. Atiiius. 
Adriana custodia (290). 
(2S0). 
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Aégyp... (197). 

T- Aelius Xicator. II, 250. 
Aemiiia o- i. Lcxis (05). Y. 

Agg. p, 334. 

Aemilius (182). 

L, .Uimilim Fortis, II. 250. 
Agiiis (223). 

AffìUa /L 11, 208. 

AI per AB (182)'. 


Aiutili (182). 

Aibanus (69). 

Aletius Romana» (131). 
Alexsamìer V. M. Aureli us 
Severa». 

C. Alflanus (?) (100). 

C. All lamia (?) (106). V. Agg. 
p. 336. 

Amandus, V, C. Licinius. 

* Amò Trntedio etc. (299). 
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Andreas (291). 
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Aniavia Tertia (40). 

AI. Aniavius (46). 

Anic (183). 

AN ■ i ■ MB • li ■ n ■ XX 
U, (73). 

AN • XXXVI • M ■ VHJ • (99) 
Cf. LXX • AN ■ (45). 
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Apici a, V. Tenia, 

Apollo (106, 222} - Apollinei s 
II, 266. 

1, 380. 

Sex.Àpònius Sex. f. Rom. Se- 
verus (108). 

Aprilis (185). V. Q, ClogÉEus. 
Àprio (186). 

Aprio f\ II, 239. 

Àpsens, V. M, Sabimus. 
mm (134, 225). V. Agg, 
p. 341. 

Aquae iter. V. Iter aqùàe. 

A qui*,, (226). 

S. Ari Severi (262, coll. 268). 
Arp... (134,*), 

Arrius (135). 

C. Ani... (227). V. Carila. 

Asini a (?) L. f. Rufo (38), 
Atii .. (228). Y, Àgg. p. 341, 
Atilia Primitiva^ II. 194. 

Q- Atillus Q* f. Rom. Aetiacus 

( 111 ). 

A ti me tua (187). 

Atria (93). 

Atro (?) (229). 

Attui M. f. Pupa (00). 

1A Atti (253). V. Aggi p. 342. 

T. Attilia L. r. Rui'm (4), 


Audita V, Flavia . 

Audìtus V. Q. Acéius. 

Auf (?) (277), V. Àgg. p, 343. 
Attgff. Il, 194, 

Aria Scemila, II, 42. 
Avidia , Gel idi mi filo). 

A villa MA ù Paola (171), 
Avèlia Patita, li* 227. 
Avoaclus (108). 

Amelia Q. f. Mnxsima (5). 
M, Aurei ius (271). 

M. A uro lius Severus Àlexsan- 
tlor (64), 

AL Aurelio Severo Alewandro 
tic., 1, 394 
Aurina (93), 

13 

C. Baebius FA f. Rom. (116). 

Q. Baebius C. f Cardi! li acus 

( 112 ). 

C. Baebius Felix Uh* (116). 
Bartolomaéus (281). 

Bassus (C>, 230, 231), V. Àgg, 
p. 341. 

Rito (136), 

Cn, Bìiuenus Narcissus (7), 
Blasius (293). 

Bonus, episcopio (287). 
Braetia MA f. Quarta (66), 

Q- Braetim AL. f, Feh,, Salìps 
II, 93* 

Buccio, V. Succio , 

O 

C ■ L (10, 4L 57, 65, 69, 
71, 76, 90), 

(lamèlla Lochici*. IL 16. 
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Calcina lueunda (109). 
Caesaer (64). 

C, Cacsar (125). 

Paesana* n, 208. 

Caeser, U, 91. 

Càesia Secunda (8). 

Caesia M\ f. Tertnlla (67). 
Caia (gens), li, 265. 

% Caius Caesar, ete, (294). 

C. CaL... (221). 

Calidia Titia (9), 

Calli incus (50). 

Cam. (22 e 53). 

N. Kam,., (232). 

Camerla q. 1. Grata (10). 
Carni tia (tribm) (22). 
Cammica. Y. Secunda. 
Catini V. Labe r tua, 

C.M’.Cairn.., (167). 

Capitolina. V* Terentia* 

À. Car... (229). 

C, Carcenius C* f* (272). 

Cardi liìacus V. Q* BaeMm. 
Carfenia Callyrhoe , II* 96. 
Sex*Carfenius Modestus (68). 
Sex.CarfeimsSex* f. Tertius (68). 
Carigo (?) (230). V. Agg, p; 
341. 

L, Carisius Q. f. Faber (12). 

C* Carminius (137). 

L* Carminius, IT, 203. 

P. Carminius f II, 203* 

Casia Y. Volvmnia. 

Cassiae (235)* 

Coler (188), 

Celerus£188) Y. L, Labìems 
Celerus . 

Celidi-na. V. Avidia, 

1 Cereri Àug. (302). 

Ceri ali s (189). 


* Q* Ces. Por. etc. (285). 
Clirestus V- C\ Gavim* 
Chiys... (50), 

Cile (56)* 

Citronia M. 1. Vitalis (90). 
Ciadjs (236). Y. Agg. p. 34i, 
Clara- V. Licinia . 

Clarus. V. Ebidms. 

Claudia Urbana (105). Y. 
Agg. p, 336. 

Ti. Cl-aàdius (126). 

Ti. Claudius Cacsar (126), 

Q. CUmclìm Fama, II, 183, seg* 
Claudius Rogatus * li, 13L 
Agg. p. 835. 

Ciemens (179, 233). V, Àgg, 
p. 341. 

Cleines, lì, 243. 

Clodia Urbana, II, p. 330. 

Q* Clodius Ambrosim , lì, 185. 
Q. Clodìus T. f. Aprilis (13). 
P. Clodius Proculm , II, 185. 
T. Cloelim Narcissm, lana- 
rim de Vico Caesens f 
II, 9L 

C* N = CN. (70). 

M* Cocceius M, L Salvtts (118), 
L. Goelius M* f. Concèrio (14). 
Collegium Nautarum Ari- 
Ucensium, Il , S<5. Cf. h 
388, 

CoILegium nautarum (63), 
Communio (190), V. L. Po- 
blicius. 

Coimmis (190). 

Concerio. V, L . Coelws. 
Contubernali s, ni. (119)- f. 
(72). 

L. Cornei ius (80). 

Gn. CornftQgls Pausili* (138), 
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T, Cornelius C, f. Rom. Tertius 

( 101 ). 

Conile... V, L. Laberim. 
Crescens, V. Q. Novelline. 
Cresces facil Jìonon, II, 243. 
Cresces (191, 234). 

C. Critonius Cn. (139). 

Crolus Disp., Il, 40. 

C. S. F. (48). 

Curtia L. f. Neuina (69). 
Curtia d. 1. Pyramis (69). 
Curtia L. f, Seeundà (70), 

L. Curtius L. f. Prisca* (69). 

« 

1>, (307), II, 343. 
a = D (14). 

Dama (239). 

Dama Ehidiae, II, 232. 
Dasius (15). 

Dassius, (308), II, 343. 
Dassìts, II, 344, 

Deeurioiuim Decreto (27). 

C, Dessius (192). 

Diiieatus (49). 

Diocharcs (140), 

Diod... (174). 

Diogenes (193). 

Diogenes f. II, 245. 
Dispensato)' e clispesator, 
IL 194. 

Div... (48). 

D. M. (44, 63, 92, 99). 

D. M, 5 (75). 

Doticelius. V. luppiter. 
Domitia (113), 

Domitia Q. 1. Ad vena (16). 
Domi ti us (13). 

Domi tius T. il Rom... (113). 


L. Domitius Tigranus (102). 
Donati, li, 246. 

Donatus (194). 

Kaliitata V. Valeria. 


E 


libi dia 
Ebidiena 


J II, 232, 


seg. 


.4. Ebifrienus, 11, 232, scg. 

T. Ebidius, II, 232. 

Ebidius Clarus (178). 

Sere.Ebidius V. f. Poi. Clio . II. 
232. 


El. Er. (180). 

51 1 ‘ ì 43 ’ 7o) * 

Enicenius. V. L Ennius. 
L. ’ Ennius L. 1’. Rom. Enice¬ 
nius (103). 

"E#s (H«f), I, 381, segg. 
Erenniani (145). 

Ei'ia, V. ileria. 

Es. Srcar (?) (176). 

N. Erius (?) (206). 

Escae. V. Rosae. 

Evaristus (141). 

Euclesis Cesila Q. l. Salve 
vale, ir, 104. 

Eupor ed Euporus, II, 256. 
EitujpM t> flpa-j (285). 
Eutychis. V. Sulpicia. 
Exoratus. V. 9/. Pontius. 
Expectatus (?) (49). 


F 


F. (142). 

Pali, (55). 

Fabor. V. L. Carisius. 
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Fadiena Restituita (81)* 

T. Fadienus Volli sio (81). 

Faesonia (142). 

A* Faesomm A ■ f\ (142). 

L* Fcmonim Crtspmiw (142). 
F. F. (16)- 
Fcioì\, IL 240. 

Fau... Fontana. (178). 
Favor (195). 

Favor f*. 11, 240. 

Fausta {88, 148). 

Gii. Paùstus (144). 

Po Lei n (274). V. Àgg. p. 
848 . 

Felicissima. V. Poblicìa* 
Felix. V. C. Baehius, 

Festa, V, Tiirpitia* 

Fest- Aegyp (197), 

Festus (196). 

Fììipus (291). 

Filius. V. Q. Stativi* 
Firmici Prima , II, 40. 
Fintila L, f. Prima (17). 

Q. Firmivi C. /'. Rn/n. A 
11, 40, 

Firmus. V. (X Vìbìm . 

* FL>- Quarti cte. (303). 

Firn*io Audita, 11, 81. 
Flora. V. Lepidi a, 

Florus. V. C. Lucili 
Footamis, V. Fau... 
Formai II, 250. 

Forti* (198). 

Fronte (198 A ). 

Franta Sentianm^ II, 194. 
Al, Fidcinim Clemem, II, 215. 

Fulvia Q. f. Sectmda (83). 
C. Fulv... (159)* 

Fuscus (240). 


G 

rapini (289). 

Galba (Imp.) (128). 

* L, Gailàtiae etc. (301). 

( fàllica * V. Legio . 

C. Gavius G. 1. Gli restii* (18). 
Geli! (241). 

Genius Sociali* (1). 

Gidia, II, 120. 

Grata. V. Cameria , 

Grattia L. f. Maxima (18). 

M 

Habro (199). 

Ilatro (181). 

Sàvia L. f. Sura (20). 
Serenila {?), II, 209. 

C. Herius (200). V. Erius. 

Q. Herius^ 1I } 252, 355. 

N. Ber, Phae.*. (175). 

Berma Augi/. Verna dispen- 
sator regionìs Fada- 
nae T li, 194. 

Herphae... IL 234. 

Hesper ed BéSpcrus , II, 
257. 

Hilara. V. Vettia. 

Hilarus. V. Q. Teidins, 

* T. Ilirtius 1\ f\ Priseus^ 11 , 

189. 

Homuncio. V. 3/. Vedius, 

(X Hordeom M. I. Gausa , IL 
56. 

a Basidi C. /' Geta, II, 56. 
Bospita FetroìiUt , II, 119, 
V. 

Hylas (21). 














IhjljM, li, 43, 

Hypsiacm Ferox, II, 152. 

Ix 

Ky (3C§|, li, 344. 

I 

I = E (15), 

ì prolungato (45, 56, 60,73, 
77, 104, 113, IH, 120, 
Iacobus (291), 

L A. P. (123), 
legldl (202), 
lenuaria (90), 

Iesus Christus (287), 
lì = E (143, 231), 

IN • F — IN À. (120). 

IN ■ FR — INTRORSVS (26, 
90), 

IN • FR — IN AG (91, 119), 
IN * FR — IN AGR (94), 

IN * FR - RETRO (72, 28, 
87, 97, 109, 

Ingenus (242). 

Ingemma (146). 

Introrsus (27), 

Ioliannes (Sanctus) (287), 
lohamies Baptist a (288), 
Ioìiannes episcopus (288), 
ISis (107), Y, Agg, p, 336, 
seg. 

Ismarus (65), 

Iter aquac (56, coll, 87, 96), 
hicimda, V, Laelia > Lartia^ 
Tedia* V et mia. 

Iulia Maxima (120). 
luUonus Magister (287), 
lutianus Marjtxnus (287), 


G, luti,,, (243), 

C. Itili us Jfgmetus, II, 76, 

M, fu lì us voter (21). 

*Jf. Julius M. /', etc. Il, 194, 

C. Julius Municipi l. Fetido, 
H, 55, 

*■ A, Iunius A, 1, Fiavus etc, (297). 
L, Iunius C, f. (147), 

Q. Iunius Pastor (130). 

Iunius Proc.-- (244), 
Inppitcr O.M.DolIcemis (64), 

JL 

L - L (2), 

L prolungata (27 114), 

L. Laberius Cari,.,, (23), 

L, Laberius Gornic,.. (84), 

L . Labicìm L. f. tite. Celerus* 
IL 241. 

Laelia CL f. lucumla (114), 
Laeponius (143), 
Q.M'LaeponL., (166). 

Laepoma M\ Q. Laeponio- 

rum L II, 222. 

Leg. Ili, Gallica , il, 40, 
LentianuSj II, 194, 

Leonic,., V. Q. Sertorius. 
Lcpidia q, 1, Flora (50*). 

L. Lepidius L, f, Voter (24), 
Letti tiara la, il, 287. V. I, 
Tetti. 

Lotici (239), Y, Agg, p, 342. 
Lexis, Y. Aeniilia. 

LIBR = libertorum, II, 83. 
Libertis libertabusque (100). 
Licinia q, I. Clara (71). V, 
Agg. p. 101, 

C. Lìeinius Amandus (163), 

C, Ligunnius C, t (104)* 
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L. J.itieius, V. Felicio. 

. - Litogenes (2(Ì$). 

Livius Memmus (85). 
Liviae T. f. Quartae,ll, 338. 
T. Livi-us Jlalys, M, 338. 
Locliias (25). 

Locus sepulturae (27). 

LO • SS • A • N S (114). 
Lucciacus. V. C. Manlius. 
L. Lue.... (26). 

* P. L. Ludi etc. (298). 

Lucius (204), 

Iaicìus H, 254. 

L. Lulius (?) (94). 

Lupatus (205). 

Lupicus o Lupiems. (277). 

C. Lv.latìv.s C. f. Pansianus 




figulus ab im 



II, 189. 



M 


M’ 

= M / (Manius) 


M. 

A. (21, 63). 

L, 

M. 

C... (172). 

* L 

,M. 

0. C, T. (276). 

L. 

M. 

F. Q. etc. (300), 

L. 

XX 

. ■ AN ■ (40). 


4 XXXI (2). 

Macrima (28). 

Madia Q. f*. Marcelli (27). 
Matiacus, II, 152. 

Marnici P. f. I, 37S. 

C. Manlius Lucciacus (100). 

Mafxslleg (286). 

Mareellus. V. Maelia, ilf. 

Titiìis, M. Yccilms. 
Marcinia (28), 

Mafia (289). 

M&ria c. f, Tertia (112). 


Maxima (70, 72). GL Agg. p, 
335. V, Grattia, [vita. 
Oppia , Rennia. 
Maxsimu. V. Anrelia. 
Massimo et Urbano Cos, II, 
272. 

Maocuma Saclria, 11, 104. 
Maxuinus (29). 

L. MC... (172). 

Meeitius(246).V.Agg.p. 342. 
Mclito (148). 

Memius (247). 

Memmus. V. Livius. 

Milei, V. Mimi, 

Minatius (249). 

Minei (248). 

Minati! (289). 

Modera tus (30). 

Modestia (93) V. Sex Car- 
fenus. 

Monìtu (107). 

M’. S. Z. (149). 

MuL... (267). 

Mulvim dio , II, 77. 

Miniati a (?) (99). 

C. Murius (244 b ). 

L. Murranius (273). 

Murranus (77). 

0. Murrius (244°), V. Agg. p. 
342. 

Murrius Severus (73). V. 
Agg. p. 335. 

M. Mustius Secundiiius (45). 
Mutteia L. I, HospiUc, li, 

119. 

N 

M (N. rovescia) (51). 

N = nepos (70). 









mmm mmm 


— 303 — 


Nareissus, V. Gn. Biluenus. 
Nautarnm collegium. V. Col- 
legimn. 

N CCC, li, 131. 

N. CCC X. VI III (98). 

Nerius (206) V. N. Erìm. 
Nero Caesar (127). 

Nero Claudius (127). 

Neronis Cla. Pane, II, 181. 
Neuma. V. Curtia. 

Nicefor. V. T. Aelius. 
Nicephorus, li, 256. V. Ni- 
ce far e Nicepor. 
Nicepor (207). 

Nieholaus (293). 

Nico (251). 

Norbanus, V. Succio, 
Sex.Noyellius Q. f. (70), 

Q. Novellina Q. t Grescens (70). 

Numisia Ospita (86). 

L. Numisius L. f. Trebius (31). 
Nurua (70). 

O 

Octavius (208). 

* L. Octavius L. f. Lat. etc. 
(296). 

0. Octavius Amncletus, II, 200. 

Ofillerui Marcellina, II, 97. 

* Onicini Amanti! (ICS). V. G. 
Licinius Amandus. 
Oppius (222). 

Oppia T. f. Maxima (32). V, 
Agg. p. 334. 

Optatu s (209). 

Optimus Maximus. V. lap¬ 
pi ter. 

'’Ofivrref (286). 

Oriens (210). 


Ospita V. Numisia. 
ossa (102). 

P 

P = B (39). V. Apsens. 
Paeatus (252). 

Parta V, Avilia. 

PANS • CAM.. Il, 187, seg. 
Pausa M. Manilius 1 
— C. Servilius j II, 189. 
— C. Valeri us • 
Pansae Vidi, II, 187, seg. 
Pausiana (121, 123-127, 129). 
V. Agg. p. 339. 

Ti. Pausiana (124). 

Pansina per Pausiana, II, 
169. 

Pauso. V. Q. Claudius. 
Pastor. V. Q, lunius. 
Patavìnus (102). 

Patti. V. P. Atti. 

L. Petronius. Q. f. (61). 

M. Petronius, lì, 220, 

Petrus (291). 

Phae... V. iV. Her. 
Phiiargyrus. V. L. Sulpi- 

cius, T. Tieni. 

Pliileros (99). 

PI liioni (150). 

Phaetaspus. V. Poethaspm. 
Piscinam ab novo fiecenmt, 
11, 75. 

Piso (254). V. Agg. p. 342. 
Plautianae (figlinae), II, 
215. 

Poblicia Felicissima (87). 

L. Pobticius Comunis (33). 

P. Pobliaius M, V. L. valensj 
II, 55. 
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Pootliaspus o PUoetaspus. 
(310). V. Agg. p. 341. 
M. Pontius M, f. Exoratas (114), 
Papilla M. f., II, 26. 

L. Popilius, II, 26, 

Popiìlius Apóllonius , II, 26, 
* T, Popillius Lamina, 31, 20. 

P. Popillius C. f. Cor. (2). 

33. V, PùpilUa via. 
Praesens. V, .1/. Veci-Ima, 
Precario (56). 

Prima, V. Finnici, Teidia. 
Primus (255). V. Agg. p. 
342. 

Primus Elidimi f ., II, 233. 
Prisca. V, Vecilia. 

Priscus (256). V. L. Curtius. 
Procius. V. Procvl-ua. 
Proculus o Proclus (211). 
Pro Saluto (09). 

Q. Poi.... (257). V. Agg. p. 342. 
L. Pullius (25). 

L. Pullius C. fi Seeundus (34). 
Pupa. V. Ancaria, Attia, 
Pmricina, li, 132. 

Pyramis. V. Curila. 

Q 

Q • C ■ P (122). 

Q. C. P. Pana Urna, II, 133. 

V. Agg. p. 339. 

Q. GL. PAN., 31, 183. 

Q. CL. PÀNSO, 11, 183, 

Q. D. E. (284). 

Qu... (164). 

Quarta. V. Braetia, Ca¬ 
lmeria. 

Quintulus. V. Q. Titiiis. 


R 


Ravennate^, 11, 194. 

Rei; io Padana, IE, 394. 
Ren... (151). 

Remila L. f. Max, (35). 
Kos... (129). 

Resti tuta. V. Fadiena. 
Restìtutus. V. il/. Rulilius. 
Retro. V. IN FR. 

Riti (258). V. Agg. p. 342. 
Rivi (259). V. Agg. p. 342. 
Rom. (101, 103, 111, 113, 
116). 

Roma (260). V. Agg. p. 342. 
Roman us. V. Aletius. 
Romanv.s N. I. Titm, II, 

p. 281. 

RomuaUlus (287). 

Rosae et escae ducendae 
(63). 

M. Rubrius C. f, (36). 

T. Rubrius C. i'. (37). 

Ruta (38). V. Vetlia. 

Ruius (54-56). V. T. Altms, 
C. Yettius. 

C. Rum..,. Feidus (48). 

Rutiiia (103). 

M. Rutili us Restìtantus (119). 

S 

S superfluo in Massima (S) 
e in Aleoesander (64). 
M. Sab... (261). 

Sabinius (99). 

M. Sabinius Apsens (39). 

Sabinus o Sabinius (213). 

M. Saeconius Antus (88). 


' 11 ' . . 1 
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Salonas, II, 340. 

Salve (74), 

Salvia. V, Seeundiena. 
%vlvtis. V. M Coccetus. 

Sami ari us. V. L. Tettius. 

S. Ari. Es. (262). V. Agg. 
p. 342. 

N, Satri us (170), 

Saturnmus (214). 

Saucio V. T. Éaufeius. 
Sauf.... (274). 

Q. Sauf.,.. (168). 

T. Sauffeius San do (74). 

S. B. A. M. (152). 

S. C. Cai (221). 

Se.... (263). 

Secunda. V. Cassia, Curtia, 
Fulvia, Spedia. 

Secunda Cammìca (40), 
Secundiena Salvia (98). 
Secundinus, V. M. Mustius. 
Secundio (153). 

Sècuudus (264).V.Z. Pullius. 
Sempronius Antenor.U, 145. 
C. Sepulli C. /: Abdaes, II, 56. 
C. Ser. Proc. (266). V. Agg. p. 
342. 

L. Sertor (267). 

Sertoriauus. Y. Q. Titius. 

Q- Sertorius Leoni e (98). 

Servili (169). 

Servilia (169), 

Serviliae, II, 226. 

P. Sei-vili, II, 226. 

Serue (265). 

Severi Sari (268). V, Agg. 
p. 342. 

Severus. V. Seca. Aponius, 
Aurelius, Murrine, Q, 

Ti li us. 


Sextus (215). 

Secctus Il, 261. 

S. P. T. (109). 

SigiUum custodie Adriano 
(290). V. Agg. p. 344. 
Sigismundus (293). 

Sipo (40). 

S. N. (48). 

C. Socconius C. I. Passus. II, 38. 
Sociali*, v. Genius. 

Solonas (155), II, 340. 
Solonates, II, 216, 

M. Spae... (269). 

Spedia L. I. Secunda (89). 
Speratus. V. Q. Siatius. 
sacov ; iscrizione falsa. 
41. 

Sposinus (270). 

S * S ■ C ■ G ■ V • F (154). 
Q. Statine Filius (75). 

Q. Statiti* Speratus (75). 

C. SleUori.nx Sippo, II, 60. 
Stephanus (90). V. Agg. p. 
335. 

Strobilia (?) (216). 

Strabilia f., II, 262. 
Strobilius (?), II. 268, sejr. 
Strobilus (216). 

Succio Norbani (271). 

Sulpicia Eutyehis (119). 

C, Sulpicius Pbilargyrus ( 119 ). 
Stira. Y. Haria. 

5. Vusyc (179). 

Symphor, II, 341 

6, II, 249-251, 266, seg. 

X 

T prolungata (19, 22, 27, 30, 

60, 69, 113, 120). 















Talasira (00). 

Tei di a d. I. Inculi da (41). 
Teidia M. 1. Prima (42). 
Teidius M. P... (4$). 

Q. Teidius M.:.., (44). 

Q. Teidius Q. 1- Hilariis (43). 

e II, 

£57. 

Terontia Capitolina (45). 
Terentia Q- t Tertulla (02). 
À. Tarantina (272). V. Agg. p. 
3 4% 

Torti a (69). A alarla, Maria, 
Terna À$ieia, n, 147. 

Torti us. V. &m. Carfmits, 
1 \ GorneUus. 

Tertulla. V. Caesio, Terentia, 
L. Tetti Samia, o Samiarms 
(273). V. Agg. p. 343. 
T. F. L (60, 106, 108). 
Thmmla Auchaarla, Il 30. 
Theàtrum, II, 131. 

Thebanus (77). 

Theodinus, épiscopus (292). 
Tib. V. TL Pausi mia. 

Ti. Claudiùs. V. Glaudms. 
Tirila Ci L. la cu mia. II, 62. 
8e&. Thlius CakvÀl li, 62. 

Seco. Tidivs C. f\ Già. GUmem 3 
li, 62. 

T. Tieni Pliilarg (177) V. 27- 

UeuL 

Tigràìius. V. L. JkhnlUm. 
Titia. V. Galidia. 

* Titiam Àmmvii, II, 66. 
*L.Titicio Zauf,.. (274). V. Fe¬ 
udo* 

Ti tieni Philarc. II, 340. 

Mi Titilla Marcdlus (47). 

Q. Titius Quintulus (1). 


Q. Titius sertorianus (63). 

Q. Titius Severas (63). 

Trebius. V, L. MwmisMs* 
Treh. statorrm Tr . L Ver- 
mhmlls, II, 53. 

C> Tulius tìimanm* Il 208. 

Tur.... (156). 

C Turlu l II, 217. 

Tarpili a Festa ( 100 ). 

V 

Val... (165). 

Valeria Dubitata (02). 

C. Valer... (157), 

L. Valer hes Mrmor. II, 336. 

L. Valerius L, t Vitlus (01). 
Vasai u co (268). 

Veci lì a (158). 

Veeilia, M. f. Prisca. (60). 

M. %cilius Marcel lu s (60). 

M. Veeilius M, f. Praesens (60). 
M. Vedius M. f, Horuun ciò ( 117). 
c. Yei... (159). v. a ma... 
Venotus. V. 1. Yetiins. 

Ve n u sta. V. Volum ma . 
Vercellenses. Il, 194. 
Verecundùs (£17). 
Yespàsianus Caesar ( i 20). 

V. Agg. p. 33* 

Ve ter. V, .17* lulì us , Le- 
pidius , e Agg. x>. 334. 
Vetiuta, T. 1. lueunda (58). 
Vefciia Hilara (76). 

Tetti a C. f. Ruta (120). 

A. VeUim Faepìienius. II; 108. 

. 1 . Yettiux Parerli 108 . 

C. Yettius Rii fu s (120). 

A. Yettius 0 . 1. Venetus (76). 
V. P. (44,>>5, 119, 39, 72). 








































































Viam feci ab Regio etc., n, 
29. 

Vibiaims (219). 

C. Vibius Finnus (92). 

C. Vibms T. f. Clu. Fama, li, 
190. 

C. Vibius Tibur (218). V. Agg. 
p. 341. 

Vichi?. V. Villa*. 

Victor, martyr (293) V. L. 
Virms. 

L, Virili? Victor (58). 

Vitali?, Martyr (283). V. Ci¬ 
ty orna. 

Vitili? (Vichi?) (95). V, L. 
Valerius, 

ViUus Far/or. II, 123. 

T. Vitorius (160). 

Viva (77). 

Vivo? (76). 

Vìus per Vip, II. 109. 


M. Ultronius (162). 

Volumnia C. I. Casia (77). 
Volumnia Murra, II, 112. 
Volumnia- C. 1. Venusta 
(77). 

Volaste. V. T. Fadienns. 

V. P. (76). 

U 

Urbana V. Claudia. 

Urbanus (51). 

Ursio 1'. (220). 

V. S. (256). 

V. S. L. M. (1). 

Uxori (39). 
r prolungato (69). 
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Zaull... (Saul). V. Sauf.... 





























INDICE STORICO E GEOGRAFICO 


A 

Àccia ed Attici^ gente romana, 
così diversamente scritta, 

11 23, 77 e 83* 

Adige, come scritto ii suo nome 
in greco e in latino, 18 - 
detto Asiago deir Anonimo 
Ravennate, ivi. - Suo corso 
odierno ed antico, 19 segg. 
- Opinione di Senio, che 
TAdige cada nel Po, 54, 
AclìgeUOj donde abbia orìgine e 
dove si scandii, 59* 

Adra, 15, V- Adria, 

Adre, 14, - Dove fosse, 100, seg* 
V. Adria e Ariano, 

Adria , mare, detto anche Adrias, 

12 - sempre di genere ma¬ 
schile, 13. - Adr ia od Adr ia¬ 
tico, si usa in senso largo 
e in senso stretto, 123 ~ In 
senso stretto più spesso è 
detto Adriatico, ivi - e Mare 
Siipertmi, ivi , « Da ehi ab¬ 
bia ricevuto il suo nome. 


124 e segg. - In sènso largo 
è detto anche il Mare Me¬ 
diterraneo, o mare interno , 
127 e 402. - Suoi limiti, ivi e 
segg. - Quanto pericolosa la 
sua navigazione, 196, segg. 

Adria, fiume, 137. - Detto anche 
Atri ano, ivi e 124, 

Adria città . 

I. Adria , città, e distretto della 
provìncia del Polesine, 3 - 
Dove posta, e suoi contini 7 
e 8. - Spettava un tempo 
alla Repubblica Veneta, ag¬ 
giudicata poscia alla pro¬ 
vincia del Polesine, ivi. - 
Il suo suolo e soggetto a 
continui abbassamenti, e al 
tempo stesso a continui in¬ 
nalzamenti, 9, - Luoghi del 
suo territorio più celebri per 
Scoperte di antichità, 10, - 
li suo agro attraversato dal¬ 
ia Via Popillia, 88, segg. V. 
Popillìa via . - Altre vie 



















































denigro adriano, 99 segg* 

- Limiti deir agro Adriano 
all'epoca Romana, 103, seg. - 
libertà e salubrità deir agro 
Atriano, 108 mgg. - Pecore 
e galline Adriano 110, seg. 

- Vino Adriano, celebrato 
dagli antichi, 111, seg, 

Adria , come scritto il suo nome 
nei libri e nei monumenti, 

12, segg. - Suoi derivati, 
ivi, - Come distinta da Adria 
del Piceno, 12. - Come dal 
mare, 13, - Se sia stata 
chiamata anche Adrianopo- 
U, 14. - Ed anche Aclre, ivi. 

- Sue diverse etimologie, 
15, segg, - Limiti del suo 
territorio in generale, 17- - 
Quanto distante dal mare, 
24, scg. - Sue paludi, 45* V. 
Sette mari . - Suo porto, 
48, seg. - Doveva essere sul 
continente, 50- - Era sulla 
via Popillia, 03. - 11 suo 
nome corrotto nella. Tavola 
FeutingeHana, 96. 

Adria, sua orìgine variamente 
spiegata, 121, seg. - Se abbia 
dato il suo nome al mare 
adriatico, 125, segg. - Che 
se ne tragga nel caso affer¬ 
mativo, 127- - Fu fondata 
dai Pelesta o Pelasgi, 142, 
seg. - Da chi abbia essa 
stessa ricevuto il suo nome, 
153, segg, - Che significhi 
questo nome, 157- - Adria 
Colonia Etnisca, 172, segg. 

- Se abbiano gli Etruschi 


bonificato 1 primi il suo 
territorio, 176* 

Adria, se sia stata invasa dal 
Galli, 180, segg, - Diverse 
opinioni degli eruditi su que¬ 
sto punto, ivi. - Si mostra 
die non fu invasa da quelli, 
184. - Sua autonomìa nei 
secoli Vi, y e IV, av. Cr*, 
186, segg. - Se Adria sia 
stata colonizzata dagli Ate¬ 
niesi, 188, segg- - 11 decreto 
di questi conferma T autono¬ 
mia di Adria, 192, seg. - Se 
Adria sia stata colonizzata 
da Dionigi di Siracusa, 198, 
segg- - In che senso sia stata 
detta città greca, 208, segg* 

- Decadenza di Adria, 212, 
segg. e 2J9, segg. e 225, 
segg. - Quando abbia otte¬ 
nuto la cittadinanza Roma¬ 
na, 231, segg. - Scoperte di 
antichi monumenti fatte in 
Adria dal secolo XVI, fino 
a noi, 245-266* - Che sì pos¬ 
sa trarre da esse per la 
storia di lei e de'suoi abi¬ 
tanti , 267-271 : V Turni 
Air iati. - Opinioni dei dotti ' 
sugli autori dei vasi dipinti 
scoperti in Adria, 285-305* 

- Esame delle loro opinio¬ 
ni , 306-309. - So Adria ab¬ 
bia avuto moneta propria, 
825-330. - Adria romana, 
33L - Sua condizione sotto 
la Repubblica romana, 339- 
344* - Come amministrata r 
ivi. - È multata nelle sue 

















terre dai triumviri, che le 
colonizzano ai veterani, 355, 
e segg. - Adria municipio 
romano, 362 e segg. - Suo 
corpo decuii od aie. 364, e 
376 e segg. - Suo collegio 
dei .marinai. 388- - Altro 
sacro ài Genio Sociale, ivi* 

- Ala di cavalleria, ivi stan¬ 
ziata, 392. seg. - Sue figu¬ 
line, 395, seg. - Passo di 
Plinio relativo ad esse esa¬ 
minato, ivi. 

Adria. | che dovesse essere noi 
tempo della sua autonomia, 
270. segg. - Strade antiche 
che dovevano mettere capo 
ad essa in queirepoea, 273, 
segg. - Sue iscrizioni, come 
distribuite, li, 3 , seg. - Da 
ehi raccòlte in antico e nei 
tempi recenti, IL 5, segg. - 
Sue antichità scoperte nei 
nei secoli XYI e XYIL li, 6. 

- Sottoportico con mosaico, 
li, 7. - Suo antico teatro, 
II, 14. - Suo Museo civico, 
IL 21 e 275. - Suo prato della 
nera, TX, 25, - Suo municipio, 
IL 43, 48, 49, 86. - Chiese 
di S. Stefano, II, 79- - Di 
S. Nicola, IL 83. - Di S, 
Maria della Tomba, II, 85 e 
117. - Adria, sua curia, 365. 
- Sua rapida romanizzazio¬ 
ne, 369, seg. - Confusa con 
Adria del Piceno, II, 85, 89. 

II. Adria del Piceno, oggi Airi, 
coinè scritto il suo nome, 
12. - Come distinta dal- 


l 1 Adria veneta, ivi. - Patria 
di Elio cognominato Adria¬ 
no, 17. - Se il mare Adria¬ 
tico abbia ricevuto da que¬ 
sta il suo nome, 124, segg. 
-Suaorìgine, 126.- Fondata 
dal Pélestìni j identici coi 
Pelesta, o Pelasgi. 150, seg. 

- Se da Diomede 181, seg. 

- Creduta dominata dagli 
Etruschi, 196. - Se sia stata 
colonizzata da D ionigi di Si¬ 
racusa, 198, segg. - A quale 
delle duo Àdrie deve rife¬ 
rirsi il prodigio della fata 
morgana, 228. 

III. Adria o Airia dei Bòi, quale 
sia, 181. seg, 

Adria , nome di uomo . 

Adria , figlio di iaone. 15. - 
Adria, re degli Illirìì, 124. 

- Isseo dì stirpe, irà. ~ Figlio 
Ai Ione, 125. - Adria Mes¬ 
sapio, 124. - Figlio di Pau¬ 
sane, 125. 

Adria o Atria è anche gentili¬ 
zio Romano, 12. V. Adrìas. 

Adrian , lo stesso che Adria 
mare, 13. - È anche nome 
e cognome romano, 14. 

Adriana custodia. V. Custodia 
Adriana . 

Adriani ( IIatria ni).- 16. - Loro 
paludi, 47. V. Sette Mari . 

Adriano (Adrianus), 17. V. Adria 
fiume. 

AdrUmopoli città, 109, seg. V. 
Adria , I. 



























































Adrian fAtrmùns), 10. - So rigas¬ 
sero degli argini contro le 
escrescenze dei tomi, 84. 
Sègg. - Arti e mesi ieri eser¬ 
citati dagli Atriati, 109, seg. 
“ Loro costume nel tempo 
della seminagione , 113* V, 
Tusci Atriati. 

Adriatico , mare* - Suo iótira¬ 
mento dalle sponde Venete, 
25* - Doppio uso di questo 
to caboto* 130, V. Adria 

mare , 

Aggere. V. Argini. 

Alberto (Canale)* 34, 

Alfabeto greco presso i Tusci 
Aditoti, 324, segg* 

Alpi, loro tratto nel versante 
Italiano, da chi amministra¬ 
to, 338* 

Aitino, città, dove sita, 07. V* 
Lagima venela, - Ad Aitino 
metteva capo la via Pupil¬ 
li a . 93. - Come chiamata 
nel medio evo, 100. 

Ambra, donde si traesse e com¬ 
mercio fatto di essa dagli 
Atriati, 272 segg. 

Ancìmria ., dea dei Fissola ni, 
II, 30, seg. 

Anfore Adrian©, stimate dagli 
antichi, 279* - Luogo di mi¬ 
nio relativa ad esse * spie¬ 
gato, 398 e seg* 

Angmllara, spettava in antico, 
albagre Adriano * 107* - $> 
Mareo d'Anguillaia* II, 248* 

Aniant, popolo di razza gallica, 
sceso in Italia, dove stan¬ 
ziato, 183. 


Antonio (AL), triumviro, 238* - 
Sua guerra contro D. Bruto, 
353* - Ottiene la Gal ila Ci¬ 
salpina, 355* 

Apollinare (S*), luogo presso 
Rovigo, II, 81* 

Apollo, venerato dai Tusci 
Adrìatì, 380, segg* 

Aquiieia, quando colonizzata , 
333, sog. 

Aretralto, sobborgo d'Adna, 10, 
II, 33, 53, 63. 

Argini, loro uso presso gli ali¬ 
ti uhi, 77, segg. - Che fossero, 
80.-Vari significati di que¬ 
sta voce, 81, segg. - Suo uso 
presso gli Atriati, 81, segg* 

Ariano (Isola cU) 74* - Ariano 
vecchio, 11. - Se sia VAdre 
della Tavola Peutingemiia, 
101. - Ariano, luogo del 
Ferrarese, II, 101. 

Annoi ara, fondo presso Adria, 
II, 52, 58* 

Arqùà, luogo antico del Polesine, 
10 L II, 113, 

Arredano. V. Stagno* 

Àrtesura, fondo nel * territorio 
di Adria, 248. 

Aseone (fossa di), 32, segg. 

Asin io Pollione, governa la Ve¬ 
nezia quale legato di M. 
Antonio, 238 e 355* 

Astago. tome, 18* V* Adige. 

Ateste. V, IMe. 

Attraete, servo del medico Cas¬ 
sio, II, 240. 

Atri. V* Adria _ IL 

A èvia, o IIatria il * segg. - Lo 
stesso che Adria.X. Adria, IL 
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■Urlano, li urne, V. Adria fiume, 

- Stagna Y. Stagno Atriano. 

. 1 Ir iati (A Iriates), V. Adriati. 

Atrio, perchè così chiamato, 187. 

- I Romani Rappresero dagli 
Atriati, ivi. - Si espone più 
ampiamente il passo di Var- 
rune illativo ad esso, 319 
e segg. 

Augusta, fossa, dove fosse, 34, 
II, 196. V. Fossa. 

,\ agmla , mansione della via 
Popillia, 34 e 93, 

Augusto, sue tegole Paasiane, 
170, seg. - Divide rItalia in 
XI regioni, 336, 

Auròra, venerata dai Tusci 
Adriati, 381, segg. 

Àusugum, borgo di Valsugana, 
403. 

B 

Badia, distretto della provìncia 
del Polesine, 3. - Città, per¬ 
chè così chiamata, 59, - Sue 
lapidi antiche, II, 134, 150, 
segg* - Confusa colla Badia 
di Pomposa, II, 156, segg. 

Barbano,, luogo in antico dal- 
fAgro Adriano, 107, 

Barìcetta, luogo plesso Adria, 
11, 167. 

Barche fluviatili, usate perTagri- 
coltura, 109, 

Beda, gimiiorm {S.}, sue memo- 
rie, 118, segg. V, Gemello. 

Bellini Giuseppe. 

Bellino (S.), luogo del Polesine, 
102, II, 147, 


Relloveso, capo de’Galli, sceso in 
Italia, e stabilito coi suoi 
neirinsubria, 177. 

Bettola , fondo presso Adria , 8 
e 10. - Scavi praticati in 
esso, 264, IX, 32, 43 ;e 53, 
84, 234, 257, 268, 271, 280, 

Bitone 7 fratello di Cieche, loro 
leggenda, II, 203, 

Board , luògo' deir Agro Adriano 
in antico, 107. 

Bocca vecchia del Po dì Tra¬ 
montana, 23, 

Bocchi (Museo). Y. Museo. 

» Benvenuto succede al pa¬ 
dre Fr. Gir, nella cura 
del patrio Museo, 11, 17. 

Boi, popoli della Gallia, scesi in 
Italia, 179 e' 183. - Dove 
stanziati. UH. - Loro guerra 
contro i Romani, 226, segg. 
~ Scacciati T Italia e stermi¬ 
nati dai Baci, 229, segg, 

Bologna^ detta Felsirta in anti¬ 
co, 175. - Origine dei suo 
nome, 129. 

Bonello, fondo presso Pi caro lo, 
II, 247, seg. 

Borgketto, contrada presso A- 
dria, 8, 

Borsea, luogo antico presso Ro¬ 
vigo, li, 73. 

Boschi, o selve lungo il Po, 77, 
seg. - Abbondano di legname 
da costruzione, 109. 

Bottrighe, luogo presso Adria. 
8, li, 80. 

Brescia, capitale dei Cen'omani, 
234. 

Brondolo, 21, 24. - Porto for- 





























































maio dall'Adige e da altri 
.fiumi, 51. 

Brusegana, 404, 

Bruto (Decimo),ottiene in provìn¬ 
cia ia èallia Cisalpina, 353. 
- Sostenuto dai Veneti, ivi 
e seg. - B dal senato, è fatto 
uccidere da M. Antonio, 355. 

Busa del Caaèrino ibce del 
Po, ik 

Bum della Pila , foce dei Po, 22. 

Busa dello Schiavane^ foce del 
Po, 22. 

Businello Co. Pietro, sua colle¬ 
zione di lapidi in Legnare, 
IL 93. 

Buso (Vaili dei), II, 240. 

Butrio* città degli Umbri, 182. 
Stazione della via Popiliia, 
93. 

O 

Caligola Imp,, sue tegole Pan- 
siane, 11, 170. 173* 

Camello, fbce del Po, 22. 

Cameria, città del Lazio, li, 36, 

Cameriana, officina, li, 35. 

Camiiia tribù, a cui fu ascritta 
Adria, 238 e 341, segg. 

Vampe Ili. fondo presso Adria, II, 
33, 272, 289. 

Campila, fondo. II, 240. 

Campo Marzio di Adria. V. Prato 
della mostra. 

Ca-Mula, fondo nel comune di 
Frasseneile, 115. 

Camuffi, 215, 217. 

Canalbianco, è detto il Tartaro, 
58. r Si unisce alTAdigetto 


col nome dì Po di Levante, 
mi* - Se ne stacca e va di¬ 
rettamente al mare, 59. 

Canalmiovo (Abbazia di), presso 
Adria, 120. 

Canario, vescovo di Adria, IL 6. 

Canda, luogo del Polesine. 58, 
I0L 

Cantarane, predio suburbano dì 
Adria, 118. 

Caprasìa, nome di un ramo dei 
Po, che valga. 156. - Una 
delle Foci del Po, 43, mg* 

Caràcalla Tmp., accorda la cit¬ 
tadinanza romana a tutti gli 
ingenui abitanti dell' impe¬ 
ro. S43. 

Oaì'bmiara, una delle foci del 
Po, 5ì, 53. - Etimologia dì 
questo nome, 156, 

Casale di Ser Ugo, villaggio del 
territorio di Padova, sua 
lapide, 135 

Casalini Vincenzo, II, 231. 

Casolato Alfonso, II, 45. 

» Francesco, II, 79. 

Cassio, medico del tempio di Ti¬ 
berio Imp., II, 210. 

Castapnaro (canale di), sua ori¬ 
gine, 58. - Va nel Tartaro, 
ivi. V. Canalàianeo e Tar¬ 
taro. 

Castello, una delle tre parti di 
Adria, 6. 

Cataio, villa del Padovano, pos¬ 
seduta dagli Obizzì, 268. - 
Museo latto da essi, ivi, e 
II, 274. 

Cavarzere distretto della pro¬ 
vincia di Venezia, 8. - Spet- 











tavji in antico all’agro Adria» 
no, 107* 

Celio Caldo, sue monete, TI, 228. 

Oeiièseili, 101* 

ÌPe^omani, popoli delia (Salila, 
scesi in Italia, 177, seg. - 
Collegati coi Veneti a favor 
dei Romani, contro degli 
altri Galli, 225, seg. - Anche 
dopo la guerra Annibalica, 
228, seg* - Loro capitale, 
Brescia, 234* 

Cesare (Giulio), brevi cenni della 
sua vita, 345. - Sue imprese 
nelle Gal Ile, 340-35 L - Fatto 
dittatore decreta la cittadi¬ 
nanza dei Traspadani, ivi. 

Chiapperà (stradadella), 8, II, 46. 

CMpègia, città donde ab hi atratto 
il suo nome, 54* 

Chirola (fossa), 20* 

Chiusa, contrada della città di 
Adria, 10. 

Cittadinanza latina, che impor¬ 
tasse, 237* ■ 

Claudia fossa. V. Fossa. 

Claudia gente, suoi possedimen¬ 
ti, IL I9i)è 

Claudio Imp-, sue tegole Pan- 
siane, II, 175. seg. - Entra 
pei Po nei!’ Adriatico, 39, 
seg. e 389, seg. 

Q. Claudio Pausano, se da lui f of¬ 
ficina Pantana. IL 183, seg. 
189 e seg* 

Ti* Claudio Pansieno (iscrizio¬ 
ne falsa di), IL 18$. 

C leohe. V. Bitone . 

CIeonimo spartano, sua impresa 
fallita, 61, seg. 


Clodia , fossa, dove fosse, 54. 

Codigoro, 24, 105. - Sua figuli¬ 
na, II, 207. 

Collegio dei marinai in Adria e 
del Genio Sociale, 38S* 

Colonia, valore di questo voca¬ 
bolo. 175* - Terre colonìzza- 
J te pei veterani, 355, e segg* 
- In che differisca da Mu¬ 
nicipio, 363, seg. 

Cotogna, terra del Padovano, IL 
248. 

Cornaceli io, città relati vamente 
recente, 70, seq* 

Commercio, come esercitato, e 
di die dagli Atriatl, 279- 
28 L 

Concadìrame, luogo spettante in 
antico all'agro Adriano, 107. 

Conche (le), 54. 

Confortili, contrada della città 
di Adria, 10. 

Contarina (la), 24* 

Corel io, cavali ere romano, da 
cui le castagne Gordiane, 
II, 138. 

Contarma (la), 24. 

Cornelio Gallo mandato nella 
Traspadana e perchè. 355. 
seg. 

Cornicolam, stazione della via 
PopilUà. 93, 90. 

Cremona, se sia stata colonia 
dei Triumviri. 359, seg. 

Creta, da quali mari bagnata, 
129. seg. - Suo dominio lai 
mare, 135. - Ivi emigraro¬ 
no in antico i Potestà, o 
FilistinL 138. 

Crispino distretto della, provili- 





























































eia del Polesine, 3, 8. - 
Selva di Crispino, II, 100, 

m. 

Cucca (rotta delia), 20. 

Cuore, cosa sia, 26, 115. 

Custodia Adriana, che sia, II, 
314 e. 344. 

Czar (orti), regione della città 
di Adria, 310. 

D 

Decurioni del municipio di Adria, 
li, 4S, seg. 

Defunti, come onorati dagli an¬ 
tichi, 387, seg. 

Delfini suU’acroterio di una la¬ 
pide, II, 82. 

Dclld (oracolo di), 40, seg. 

Deita del 'Nilo, 23. - Delta del 
Po, 23, - Sìmile a quello del 
Nilo, 35, ,158. 

Diana, cognominata Lodila , 
H, 47. 

Diomede, se abbia fondata Adria 
veneta, o Adria Picena, 1S2. 

Diomedee (ìsole), 182. , 

Dionisio di Siracusa, sue impre¬ 
se nell’ Adriatico, 202, seg. 

Dolicho, città della Siria, da cui 
il Giove Dolicheno, li, 90. 

Domizia gente, suoi possessi nel 
Ravennate, II, 196. 

Dosso dei Sassetti, fondo presso 
Gavello, li, 200, 

Dona Natalino, n, 127. 

Dune, che fossero, 76. - Dune di 
S. Basilio, 90. - Segnano 
il limite delia laguna Adria¬ 
na, 105. 


Durazzo Giovanni, accresce il 
Museo Lapidario deli’Acca- 
demia. di Rovigo, II, 12, 73. 

74, 172, 174, 225. 

Duumviri e quattuorvìri, che 
fossero, 343, segg. e 336. 
seg. 

B 

Edrai: 13. 

Edrone, porto, 51. - Origine del 
suo nome, 157. 

Elettridi, isole, opinioni diverse 
sulla Loro esistenza, 226, seg. 

Eiitovio, duce dei Cenomani , 
seesi in Italia, 177, seg. 

Emo, monte della Tracia, 12S. 

Elùdano, nome poetico del Po, 
27. - È detta Elùdano anche 
una delle sue bocche, 40. 
V. Po. - Origine di questo 
nome, 166. 

Este, origine del suo nome, 21. 

- Città degli Euganei , 216. 

- Sue lapidi illustrate, II, 
134, If7\ segg. - Dedotta 
colonia da Angusto dopo la 
battaglia di Azio, II, 150. - 
È ascrìtta alla Tribù Romu- 
lia, II, 146, seg., 132. 

Etrwria, regione d'Italia, orìgine 
del suo nomai 168. - Etru- 
ria propriamente detta, ed 
Et,ruria circumpadana, o no¬ 
va, 173, seg. - Città, di que¬ 
sta seconda, 173. - Etruria 
Campana, quando disciolta, 
195. 

Etruschi sono disseminati per 


























- 376 - 


tutta Italia, tua da ultimo 
ridotti alFEtruria propria, 
184, sep 217, ség. - Loro 
condizione nel secolo IV av. 
Or, 195* seg. 

Etruschi, varie semenze sulla 
loro provenienza, 165, segg. 
- Sono gli stessi che i Tir¬ 
reni, 167, segg. - Scacciano 
gli Umbri dall'Appellino, ed 
occupa no l'Italia superiore, 
ld), segg. - Loro colonie 
nella regione circompadana, 
172, segg. - Forma del loro 
governo, ivi. - Quanto tempo 
dominassero in Adria, 176, 
$egg # _ Sono cacciati dal¬ 
l’Italia superiore dai Galli. 

^ ■ Galli. - Parte d'essi si 
ritirano nella Rezia, 178. V. 
Reti. 

Euganei, popolo antico, venuto 
in Italia per Terra, 162, - 
L disseminato nelle regioni 
superiori di esse, 215, segg. 
V. Yeleso, Pah a;ami, Val- 
svgana e Brmegana. - Sua 
condizione rispetto ai Ve¬ 
neti, 221, seg. - Golii Euga¬ 
nei, 216. - Valore dell’epi¬ 
teto Evgwmo, 219. seg. - 
Iscrizioni Buganee, indeei- 
feraìnli, 167. - Governati a 
principio da re, 244. -Quale 
possa essere stato l’antico 
loro nome, 403, seg. 

Enrone, stazione della via Po» 
pilli a, 93. 


W 

Fclsina. V. Bologna. 

Ferrara, suo museo Lapidario. II, 
152, seg. 

Ficarolo. Ficaruolo o Flgaruolo 
(città di), 25, li, 247, 

Fiesso, luogo deir antico agro 
Adriano, 103, 106. - Confuso 
colla Villa diS, Donatoci, 124. 

Figlili, lavoravano in un solo 
genere di opere in creta, II, 
246. 

Figulina, valore di questo vo¬ 
cabolo, 395. - Figuline o 
figline Adriana, 197. 

Figlilo, luogo nellagro Adriano, 
395. 

Filistei, sono lo stesso che i Pe¬ 
lata e i Peiasgi, loro sede 
nella Palestina così da essi 
chiamata, 138, seg. - Detti 
anche Allophyli, ivi. 

Filistina, fossa. 101. - Da chi 
abbia ricevuto il suo nome, 
147. seg. V. FffiÈo, ePMli- 
sima e Tavtaro. - Volgar- 
monte è detta Pi strina , 

IL 75. 

FiUstmi . V. PelestinL 

Filisto, storico, creduto da ta¬ 
luni autore deila fossa Fili- 
stina, 148, seg. 

Filius, cognome Romano, II, 106. 

Fiumi, se si arginassero dagli 
antichi. V. Argini. - Per di¬ 
minuire Timpeto loro nelle 
escrescenze si cavavano del¬ 
le lesse, 75. V. Posse* 

















G 


Flavia fossa, da espungersi 45, 
segg. V. Fossa, 

Flavia officina. II, 340. 

Follo (Ponte del), dove fosse, 
IO li 

Fontana (strada della), 102, seg. 
- Fondo presso Adria, II, 84, 

Forum Attieni^ dove sito, 21. 

» Cormliij oggi Imola, 48. 

» PopUiii, oggi Forlimpo- 
poii, 89. 

Fossa, olio fòsse appo i Romani, 
33. - Suo uso presso gli an¬ 
tichi, 77 seg. - Ve ne avea- 
no parecchie nell' agro pa¬ 
dano, II, 196. 

Fossa Augusta, che fosse e dove 
fosse, 32. seg. 

Fossa Clodia. V. Clodia. 

Fossae , stazione della via Po- 
piìlia, 93, - Dove fosse, 97. 

Fossa Fiffltina, V. PhUUUna* 

Fossa Flavia, II, 349. 

Fossa Nèronia, II, 19G. 

Fmsiones Phi&stinae. VI Phi- 
Usiinae e Tartaro. 

Fessone, porto, 104. - Limite 
dell'agro adriano all 'epoca, 
romana, 105, seg. - In esso 
mette foce oggidì r Adige, 
106. 

Francesco L Imp, d T Austria, 

li. 16. 

Franeescoiii (ah.), II, 16. 

Franciosi Francesco giurecon¬ 
sulto, II, 128. 

Frantosi Nicolò, IL 56. 

Frassinelle, luogo anticamente 
abitato del Polesine, 115. 

Fratta, luogo del Polesine. 101. 


Gabello o Gavelló, origine di 
questo nome, 157. Y. Ga¬ 
rello* 

Gabelim, dame , 116. V. Ga¬ 
rello. 

Galeta, fondo del fu A. Gobbati, 
II, 284. 

Galli scendono in Italia nel se¬ 
colo VI, anche scacciandone 
gli Etruschi dalia parte su¬ 
periore, 177, seg. - Galli 
SenonL dove stanziati, 179. 

- Questi muovono guerra ai 
Romani, 225, seg. V. Boi, 
GenomanL Lingoni, 

Gallia Cisalpina e Transalpina, 
179. - La Cisalpina è divisa 
in Cispadana e Traspadana, 
ivi. - Sue vicende politiche 
333, seY. - Suoi proconsoli, 
335. 

Galline adriane» famose per fe¬ 
condità, 1104. 

Garello luogo celebre dell 1 agro 
Adriano, 10, 101. - In latino 
Gabellm, 116. - Sue anti¬ 
chità, af! 268 e II, 73, 168. 

- Detta città nel medio evo, 
117, - Suo monastero, 118. 

- Che ne sia avvenuto di 
questo, 120. V. Feda (/iu¬ 
nior e. 

Geni alati, li, 03. 

Giacomam, Giuseppe vice pre¬ 
fetto del regnolfalieo, IL 15 

Giardino publico in Adria, scavi 
ivi fatti, 266 e seg. 






















Giove Dolicheno, suo culto, FI, 
90, seg. 

Giulianati, sue lapidi, IL 48, 
coll. 78* 

Giunone, suo antico tempio in 
Padova, 11, 145. 

Giìpca (foco della). 22, 

Gabbati (Comm. Antonio} , suoi 
scavi presso Garello* II, 12, 
72, 78, 168, 178 , 200. 

&òfo\ cìfe sibilili dii. 96* 

Goto vecchio. 24. 

Grimani (Museo) in Venezia, 268. 

Grinzato Francesco, Canonico 
della Cattedrale di Padova, 
IL 130, 

Grotto Luigi Andrea, sua raccolta 
di Lapidi passate al Museo 
Bocchi, IL 18. 

Grotto Metro Federico, lì, 206. 

Guarnieri Antonio, II, 116. 

Guerra (Conti). loro villa detta 
la Lamiera, II, 20L V, Pan- 
tiara. 

H 

Boària e Eatria. V* Airia. 

Eadriace o Iladriacjue, 14. 

flmirùmwn e Ilatrianum ., fiu¬ 
me, 13. V. Adria , IV. 

Hadrianvm e Hatfriamwi, cor¬ 
rottamente per Adria. V. 
Adda 1. 

Eadriaticum, 13, seg, V. Adria¬ 
tico. 

Eatria, V. Atria. 

ìlatrianvM . V. Adria, IV. 

Reronia. V. Neronia. 


I lettera più alta nelle iscrizio¬ 
ni, e perchè, li, 63, seg. 

Hate, fanciullo amato da Èrcole, 
IL 43. 

Insubri, loro guerra contro i Ro¬ 
mani, 228, seg. 

biteramnìa deirUinbna e del Pi¬ 
ceno, còme distinte, 152.* 
segg. 

Ionio mare, (piale sia e perchè 
cosi chiamato, 124. - Se sìa 
ima parte delfAdrla o vice¬ 
versa, 129, seg. 

Ir zio Prisco, in Iscrizione falsa, 
il, m 

Iscrizioni con lettere di lìngua 
diversa, IL 343. 

Iside, suo culto in Lendinara, II, 
144, seg., 366 e segg* 

Ismaro, monte della Tracia, 11,93. 

Isola, dotta una delle tre parti 
ili Adda, 8. 

Isola <f Ariano, spetta ora alla 
provìncia di Ferrara. 8* 

Isole delfestuario veneto, 104. 

Istria, unita alla Venezia in una 
sola regione, 336, seg. 

Istrumentp domestico, che sia 
in Lapidaria, li, 165, 

Italia, valore di questo vocabolo 
ai tempi di Cesare , 849. - 
Divisa da Augusto in XI re¬ 
gioni, V* Augusto. - È divisa 
in 4 circoscrizioni giudizia¬ 
rie, 365 e segg. - In che tempo 
siastata divisa in provinole, 
306. 
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L lèttera piti alta nel lo iscrizio¬ 
ni, i 165. 

Lago e canale ili Figaruolo; 116. 

Lago grande, 116. 

Lago della Goletta, 116. 

Lamina veneta, suo stato antico 
poco diverso dal pre¬ 
sento , 65, seg:. 

_ navigabile da Aitino a 

Ravenna, 67, segg-, 
coll. 72. 

Legnerò, villa presso Padova, 
IL 93, 

Lendinara. distrétto della pro¬ 
vincia del Polesine, 3. - Ap¬ 
partenne all antico territorio 
di Esté, 106. - Sue lapidi 
antiche, II, 134, 143, segg. 
- Sua Accademia Letteraria, 
il. 143. - Sue chiese. Il, 144, 
seg. - Alcune sue lapidi tra¬ 
sportate in Ferrara, II. 146 
e 337. 

Lettere più alte delle altre nelle 
antiche iscrizioni II, 163, 

segg.’ 

Liberti, 1, 380. - Potevano aver 
sepolcro proprio, 1, 387. 

Litui, popoli alleati dei Toursha. 
131, seg. 

Liguri, distesi nell’ Italia supe¬ 
riore in antico, e poscia ri¬ 
dotti ai loro primitivi con¬ 
imi, 184, segg., eoli. 217. 

Linee scritte con lettere più 
grandi nelle lapidi, 11, 163, 
165. 


Lingoni, Galli, 'scesi in Italia , 
179 , - Dove stanziati in Ita¬ 
lia, 183- 

Litorale veneto, come, fosse in 
antico, 64. 

Loreo, distretto della provincia 
di Venezia, 8. — Canal di 
Loreo, 59, seg. - Porto di 
Loreo, 25. - Se sia il porto 
antico di Adria, 50. - Spet¬ 
ta va all'agro antico di Adria, 
107. - 

Lupati, famìglia d’Adria, 11, 218, 
234. 

Lusia, luogo spettante all'agro 
Adriano, 106, segg. - Sue 
lapidi, II, 148, seg. 

C. Lutazio Pansiano, lìgule, IL 
182. - In iscrizione falsa, 
n, 188. - Ma giudicata ge¬ 
nuina dal Borghesi e dal 
Marini, ivi e 190, 


m: 



Malfatti Cesare, 11-18. 

Manfredini (Conti) iu Rovigo, IL 
151. 

Mantova, città etnisca, capitale 
della nuova Etrnrìa, 175. - 
Rimasta illesa dai Galli, 
179. - È attribuita ai Ceno¬ 
ni uni, 231. - Multata nelle 
sue terre dai triumviri, 359. 
seg. 

Mangili i, fondi, in S. Martine, 
il, 169. 

Marangoni eli Adria, II, 168. 

Marti nati Doti. Pietio. II. 88. 
96, 129. 
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Molari (delia), tóndo presso 


Mardimago, Villa presso Rovigo, 
II, 92. - Antiche sue lapidi, 
H, 199, 223, 225. 

Mare, che valga nella lingua 
semitica, 158. 

Masato Luigi, II, 73. 

Massa, capo distretto del Polesi¬ 
ne, 3 e 101. 

Masato Giovanni, bibliotecario 
della Silvestriana in Rovigo. 
II, 148. 

Mediterraneo, detto ntare int&r~ 
num dai Romani, 123. - 
Chiamato Adria, dallo stret¬ 
to della Sicilia alle coste 
della Siria, 127. - E fors’aneo 
da queste allo stretto di Gi¬ 
bilterra, mi, V. Adria , 
mare. 

Medoaco maggiore e minore, 
stazioni, della via Popiìlia, 
93. - Sua foce, 61, seg. 

Medoaco maggiore, oggi Brenta, 
64, segg. 

Metpo, città etnisca di sito in¬ 
certo, 174, seg. 

Merli, fratelli, Pietro ed Eusebio, 
II, 50, 

Mesoia, 25. 

Messauico, nome di un ramo del 
Po, che valga, 156, coll. 35, 
seg. 

Miglio romano, un quarto più 
pìccolo del geograiico, 42. 

Modena, città deH’Etruria cir- 
eompadana, 175. - Occupata 
dai Boi, 183, - Assediata da 
Marcantonio, e liberata dai 
Consoli Irzio e Pausa e da 
Augusto, 354. 


Adria, il, 56. 

Monete etnische, 328. - Tipi di¬ 
versi di quelle di Adria, 
329, seg. 

Monselice, in latino Mone silicis, 
110, seg. - Sue figuline. 
Il, 200, 248. 

Mòns sìlici s . V, rio esci io.o. 

Motta, luogo presso Gavello, 127. 

Miìiler, sua numismatica di Ales¬ 
sandro, n, 249. 

Municìpio, in che diii'erisca da 
colonia, 363, seg. 

Museo Bocchi, dove posto, 8. - 
Sua storia, II, 13, segg, - 
Sue lapidi, ivi esìstenti. II. 
23-71. 

Museo Lapidario di Rovigo, 
presso l'Accademia de' Con¬ 
cordi, come formato. Il, 11, 
seg. 

Museo Silvestri, in Rovigo, sua 
storia, 8 segg. 

Museo Kii'keriano in Roma, 11,42. 

IV 

Narclsso (l’avola di), II, 33. 

Neroma. V. Neronia. 

Nerone Imp. toglie di vita sua 
zia Domìzia, li, 196. 

Neronia, o Neroma stazione 
della Via PopiUia, 93. - Dove 
fosse, 96. - E perchè così 
chiamata, ivi. - Neronia 
fossa, II, 196. 

Neronìana (Officina), II, 340'. 

Nessi di due o più lettere nelle 
antiche lapidi, II, 227,. seg. 
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- Loro uso mitico e ragione- 
di esso, IL 229, seg. 

Nilo, munito di argini ab antico, 
80, segg. * Suo delta para¬ 
gonato con quello del Po . 
85, segg. V. Delia. 
Nomenclatura Romana, 870. 
Xrnas (ad), stazione delia via 
Pópiliia, 93. 

Numeri segnati nelle lapidi Pa¬ 
tavine, progressivi. H, 129. 

- Varie sentenze su di essi, 
li, 132. - Opinione dell’ au¬ 
tore, ivi, e seg. 


Obi zzi (degli), Giacomo, Vescovo 
di Adria, 120. 

Obizzo (Museo). V. Cai aio. 

OccliiobelLo. distretto ito Ila pr'd'v. 
del Polesine, 3. 

Olana, foce del Po , 27. - Detto 
anche Oleine e Volane, 43, 
segg. V. ciane e Volane. * 
Olana, tossa, 58. 

Olane, nome di un ramo del Po, 
che valga, 156. V. Olana. 

OUrigare, fondo presso Gavcllo, 
II, 72 e 78. 

(ìrbis pietas di Agrippa, 98. V. 
Af/rippa. 

Orfeo, II, 92. 

Ornati (Cortile) in Adria, scavi 
ivi fatti, 264. seg. 

Ottimo, titolo dato a un Uberto, 
II, 101. 


Padana, regione, non occupata 
dai Galli, 219. - Influenza 
dei Veneti su dì essa, ivi e 
segg. - Glie s'intenda per 
essa, li, 195. 

Padoa, ramo del l’o, 27. - Lo 
stesso che la Pad usa. 37. - 
Lo stesso che Palina , ivi. 
V, Pad-usa. 

Padova, così chiamata dal Po, 
55. - Suo tempio sacro a 
Giunone, 62. - Borgate dei 
Padovani presso le lagune 
venete, 61, segg. e 104. 

Padova, suo museo civico, li, 

130. - Suo teatro antico, il, 

131. seg- -, Sua arena ,. li. 

132. - Stabilimento Pedic¬ 
elli, ivi - Prato delia vallo. 
ivi a Sue lapidi illustrate, 
II, 131, 135, segg. 

Padova, multata nelle terre dai 
triumviri, che le colonizzano 
ai veterani, 365 e segg. Con¬ 
vegno ivi tenuto dai capi 
della flotta Ravennate, 391. 

Padua. V. Padoa. 

Padusa, ramo del Po, 35, segg. 
V. Padoa. - Correva presso 
Ravenna, 38. seg. 

Padena, voce egizia, che signi¬ 
fica canale, 156. 

Palestina, ó fletta la citta di 
Teramo nei Piceno, 152." seg. 

Palesimi, lo stesso che i 1*'-'festa 
e i Pelosi'ini. 152. V. Pa¬ 
té* ti uà. 

25 
























Pallisti-ina (S. Pietro di)* IL 119. 

Paludi Alrkme, dette Sètte ma¬ 
ri, 00, V. Sette mari . - Loro 
stato in antico, 61, sèggi? - 
Furono navigabili per Io mo¬ 
no lino al settimo secolo 
deipara volgare, 66, segg. 

- Cause che influirono al 
loro interrimento, 71, segg. 

Pa lugana, palude Etiganoa, 216 
e 103, 

! 'ansa, cognome diverso da Pau¬ 
so, II, 185. - Se rotticioa 
Pausiana sia stata così chia¬ 
mata da un Pausa, pi. 

Pausihna, officina, mal letta dal 
Muratori P aurina. IT, 119* 

- Varie opinioni sul sito di 
essa, II, 180, mgg, 191. - 
Dove si possa collocare con 
qualche probabilità, II, 191, 
segg. - Durata del suo eser¬ 
cizio, II, 190, sigi - Varietà 
dei suoi bolli, li, 198. GL II, 
108, seg. e 34U. 

Pauso, cognome diverso da Pau¬ 
sa, II, 184. ség. 

Pantiera, tenuta dei Conti Guer¬ 
ra in Villa Dose, II, 201, 
248. 

Paparelio (Bortolo detto), li, 74. 

Papozze, villa del distretto di 
Adria, 8. 

Parma, città delffit nuda circum¬ 
padana, 175. - Occupata dai 
Boi, 183. 

Pelasgi, sono gli stessi che i 
Pelesta dei monumenti egi¬ 
ziani 7 135, seg. - Etimolo¬ 
gia del loro nome, ivi. - 


I denti fi rati audio in antico 
eoi Fi listini, 137. - Sono di 
razza camita, A L V, Pelo- 
sia. - Cause del loro inde¬ 
bolimento e line delle loro 
trasmigrazioni, 159, 119, - 
Portano Palfabeto in Italia* 
323. 

Pela zza. V. fiacca. 

Pelesta, popoli del Mediterraneo, 
che collegati con altri as¬ 
salgono l'Egitto, 152, segg. 

- I loro discendenti occupa¬ 
rono la Palestina, ivi , e 
134. - Sono sconfitti dai re 
d’Egitto, ivi, - Chi siano 
questi Palesi a, 136/- Eti¬ 
mologia del Loro nome, ivi. 

- Antiche loro scrìi, 137. V. 
Filici. - Secondo tutti i 
calcoli i Pelesta si possono 
considerare come i fondatori 
di Adria, 142, seg, - E per¬ 
chè, 146, segg. - La loro lin¬ 
gua spetta al gruppo delle 
Semitiche, ivi. - Quanto 
lampo dominassero sulle co¬ 
ste dell’Adriatico, 158, seg. 

- Da chi ne siano stati cac¬ 
ciati, 102, segg. - Devono 
essere stati I fondatori an¬ 
che di,Adria Picena, 153, 
segg. 

Palesimi, lo stésso che ì Pelesta, 
152. V. Pelesta e Palesimi, 

Pelestrina , in antico doveva 
spettare all agro adriano, 
108. 

Pelaste. V. Roman, 

Ponolazzi Carlo, suo amore per 





















































le antichità, IL 14. - Consi*- 
glìeré del tribunale tV Apollo 
in Venezia, li, 107, HO, 121, 
237, seg. 

non è parola greca, 
benché' composta di due pa¬ 
role greche, 322. 

Pestrina o Pistrina. V. Pfuli- 
sUna. 

Ph ilhUna fossa , distinta dalle 
fossione* Phitistìnac . 56 - 
- Il suo nome al teliate in 
Pestrina o Pislrinn, 57. - 
Confusa da taluni col Tar¬ 
taro, ivii coll. 75. V. Passone * 

PhìUstinae fossiones, ima delle 
foci del Po, 5L - Distinte 
dal Tartaro, 52. - lì dalla 
fossa Plnlislina, 53. 

I^ianiamelon. luogo del territo¬ 
rio d'Adria, II, 23, 67. 

Piede, che significhi nelle figuli¬ 
ne, li, 286, - Bollo pirifor¬ 
me, ivi* 

Piiuimo Francesco, canonico 
cVAdria, H, 81. 

Pincara, luogo presso il Canal 
bianco, 100. 

Pistrina'. V. PìdUsiina, 

Po, fiume, sua origine e suo 
còrso antico e moderilo, 22- 
30, - Po, detto, Padns in 
latino ed Eridanm , 27. - 
Sue bocche , descritte da 
Plinio, 31-56. - Sua diffusio¬ 
ne in. antico nelle Paludi 
atriane e Patavine, 55, seg. 
-.Sue alluvioni, 73, segg, - 
Sue .sponde ricche di piante, 
77, seg. V. Èosfht- - Suo 


rlelta paragonato a quello 
del Nilo, 85, segg. - Origine 
dei suo nome e di quello 
dì E ridano, 156. 

Po deir Abate; 33, seg. 

Po di Ariano, 23. 

Po di Gore, 23, seg. 74, 96, 101. 

Po grande, 22, 28. 

Po delie fornaci, 23. 

Po di Levante, 23, seg. - Dove 
riceva questo nome, 58. 

Po di maestra, o della maestra, 
22, 74. 

Po di Prnnaro. 23. segg.. 28, 
43. seg. 

Po di Sirocco. 73. 

Po di Tramontana, 23. 

Po di Venezia, 22* 

Po di Volano,;23, segg. V. Oleina, 
- Limite dell 1 agro adriano 
ail epoca romana, 105, seg. 

Po lese Ila. distretto della provin¬ 
cia del Polesine, 3. 

Polesine, provincia del Veneto, 
3.-Come diviso, ivi, - Una 
del regno Veneto, 7, V. Po- 
vic/o , - Origine del suo nome. 
74^ seg. 

Pompeo Stradone, console. ac¬ 
corda la cittadinanza ai 

Traspadani, 234. 

Pomposa, famosa abbazia con¬ 
fusa colla nostra Badia, IL 
156, segg. 

Ponte echio, scolo, 116. 

Pontecchia, luogo antico del Po¬ 
lesine, 101. 

Pontelimgo (canale dì), 54. 

Pop illi a, vìa, romana, attraversa 
Pagro adriano. 88. - Perchè 









così chiamata e da ehi de¬ 
scritta : ini* ^ Partiva da 
Rimini e sì dirigeva ad 
Aitino, 00, seg. - Tracce di 
essa, 92. - K descritta nella 
Tavola PéUtingériana, 03. 
segg. - Perchè siasi perduta 
La sna memoria. 97, segg. - 
Sua posizione , 104. - Via 
pubblica della Venezia, 394. 

P. Popi Ilio, console, autore della 
via Popillìa, II, 26, segg. - 
Sue gesto e notizie della sua 
famiglia, m. 

Porto, (Ad portimi), staziono 
della Via Popillìa, 93, 

Porto Possono, V. Focone. 

Porto Viro, suo taglio. 24. 58, 

Prato della Mostra, in Adria, 
scavi ivi fatti 265. segg. - Det¬ 
to anche Campo Marzio , 
ivi. 

ITisciano Peregrino, podestà di 
Lendinara, IL 146, 149* 

Prosilla, nome ignoto di luogo 
presso Este, 100. seg. 

^ Q 

Quatuorviri, V* Duumviri. 

Quinquennali, dii ottenesse tal 
tìtolo, 365. 

R 

Rame, donde sì traesse dagli 
antichi Àtriati, 283, seg. 

Rantolio Luigi, li, 167. 

Ramon, città del Delia orientile 
poi chiamata Pelurie. 132. 


- Da ehi sia stata cosi chia¬ 
mata, 138* 

Ralrianern . V. È&drianum . 

Ravenna suo antico stato, 10. 

- Assediata da Belisario, 36, 
coll. 38. - Da Ravenna ad 
Aitino: si navigava por la 
laguna, 67, segg. - Per Ra¬ 
venna passava la via Pop il- 
lia, 93. - Origine del suo 
nome, 157. - Spettò aLFEtru- 
ria nova, 75. - Città degli 
Umbri, se occupata dai Galli, 
182, seg. - Sua Rotta, 390. 
É|g. - Dimora ivi fatta da 
Cesare, IR 340* - Sue lapidi, 
H, 345* 

Ravenua, famiglia, 11, 83, seg. 

Reti, popoli, perchè così chia¬ 
mati, 178. 

lieti ca. V. Verma. 

Reto, capitano etrusco, cacciato 
oltre r Alpi, 17S. Dà il suo 
nome alla Re eia, ivi, - Ed 
alle alpi, clic la separano 
dairitalia, 217. 

Rimini (Arimimtm), da Rimini 
si staccava la via Popillìa, 93, 

Ripe de'liutài V. Sponde* 

Ritratto, fondo presso Adria, II, 
36, 41 42, etc. V. Arebratto. 

Rodi, metropoli dell*Adria, 128. 

Redige. V. Rovigo* 

Roma, presa dai Galli, 224. 

Possati Anacleto. II. 80. 

Rovigno V. Rovigo . 

Rovigo, capitale della provincia 
del Polesine, 3. - Suo di¬ 
stretto, ivi* c. 8. - Nei medio 
evo dotto Redige * 114, - 
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Antichità scoperte nei suoi 
dintorni, U5, - Suo museo 
lapidario, II. 12. - E di va¬ 
rie altre antichità, irL - 
Aitilo pìccolo Museo nel Se¬ 
minario, IL 274, oc, - Sorse 
nei medio Evo sulla Pìstrma, 
IL 75. - Confuso con Rovi- 
gno, IL 81, 

Rubicone, fiume e stazione della 
Via Popillia, 93. 

Rup ili-io. |P*), IL 27. -SneléggL 

ir, 28. 

S linaio, o Sampi , quale segno 
d'ornamento, I, 173, 

Sabini, di Plinio, forse devono 
mutarsi in Supini, 157. 

Sacca di Goro. 59, 

Sacca Pelami, 22, 

Siici*, V. Sagis. 

Sagis, ima delle foci del Po, 43, 
segg, - Chiamato forse cosi 
dalla citta Sagis, o questa 
da quella, 45. - Detta Sacis 
nella Tavola Peiitingeriami, 
93. - Bina posizione, 94, seg, 
- ÀI tempo di Plinio non 
spettava all agro Adriano , 
96, - Che significhi il suo 
nome, 156, - Forse una delle 
dodici città de ILE tra ria no¬ 
va, 175. ■ Come deva inten¬ 
dersi il luogo di Plinio, che 
hi riguarda. 170. 

Sallu vii, Galli , occupano una 
regione durali a presso il Po. 
179, 


Supina, tribù. 157, 

Sapini, popoli, 157. V. Sabini. 

Sapis, fiume* 157. 

Sariaua, luogo del Polesine. 
Presso Rovigo, IL 92. - Suo 
figuline, H, 224, seg. e 172. 

Savi lunga, strada, 103, 

Sbalzo di S, Giovanni, 60, 
Scopoli Gio, direttore della pub¬ 
blica istruzione del régno 
Italico, IL 15. 

Selve V. Boschi. - Selva di 
Crispino, IL 120, 

Se noni, Galli, dove stanziati in 
Italia-, 183. 

Se ragli., fondo di proprietà Sil¬ 
vestri nella villa di s, Apol¬ 
linare, IL 243. 

Servì, loro condizione presso i 
Romani, 386, 

Sette mari (Septem marèa), clic 
sieno, 30 segg. - Sono cosi 
chiamate le Paludi Adriane. 
45. - È anche il nome di 
una delle stazioni della via 
Popillia, 49, 53, 93. - Dove 
fosse, 97. 

N bardana. alleati dei Teurgia. 
131. 

Siccardo (rotta di), 25. 

Sicilia, ila quali mari bagnata. 
128* - Suo stretto, perchè 
burrascoso, Ini. 

Silvestri (Museo) in Rovigo, 268. 

Silvestri Co, Camillo, sua Rac¬ 
colta delle iscrizioni del Po¬ 
lesine, II, 168. 

Silvestri Co, Pietro, Cardinale, 
d'accordo cogli altri cointe¬ 
ressati , cede fuso delia hi- 
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blioteca al Comune e nU'Àe- 
cademia di Rovino, II, IL - 
D'accordo eoi 'fratello C im¬ 
iamo dona parte dei Museo 
alla stéssa Accademia e 
parte al Seminario, tri. 

SìnigagUa. città, perdio cosi 
chiamata, 179. 

Siviglia, l’antica Hisp&lw. per¬ 
chè così chiamata, 10* 

Sodalizi! funeraticiim Adria, 388. 

Spina, città antica alla foce del 
Po, detta Spi il etica, 40 seg. 

- Sue memorie, ivi. - Da 
essa l'uva spinetiea, 112* - 
Città delTEtrurìa nova, 175* 

- È detta citta Greca, 180, 
seg* e 210* - Suo commer¬ 
cio antichissimo, 273, seg* 

Spi liete. V. Spino* 

Spinetico, è detto un ramo del 
Po, 36, segg. - Perchè cosi 
chiamato, 39, segg* 

Spino, fiume, 40* » Detto anche 
Spinéto* 42* 

Sponde de’ fiumi; se fossero mu¬ 
nite di argini appo gli an¬ 
tichi, 70, seg* 

Stagno, donde si traesse, 283* 
seg. 

Stagno A?reUno. falsa lezione 
dì Giulio Ossequente, emen¬ 
dabile in Stagno Atriano» 75. 

Stagno Atriano. V. Stagno Àr~ 
reiino. 

Srei là* fondo presso Cerigli ano* 
li, 217. 

Stianta, luogo abitato r aif epoca 
Romana, 106. - Sue lapidi. 
Il, 115, 116, 126* 


Strada. V. Savilmga. 

Strada Lucente, 303. 

Strada della Garzora, 103, 

Strada delle Trombe* 103. 

X 

T lettera prolungata. 

Tartaro, fiume, dove nasci e 
dove sboccili* 57* - Lo stesso 
che YAtriano o Airia dgi 
Greci, ivi. - Diverso dalla 
foce del Po detta Tartaro * 
e dalle Fossioni Fi listine 52 
e 58, - Suo stato presente* 
ivi. V* Panai bianco. 

Tartaro Oseiìn * diverso dal 
Tartaro, 60. 

Tebe, città dì Egitto, e sue omo¬ 
nime, 137. 

Tegole Pansian.e, IT, 166-180. - 
V. Pannimi'. 

Teodorico, re de'Gotti, 277. 

Termine Graccano* li, 228. 

Tiberio Imp* suo tegole Pansìa- 
nc, IL 172, seg* 

Tirreni, se siano gli stessi che 
gli Etruschi* 185, segg* 

Tirare, che sia, 26* 

Togisono (altri dicono VigiSGuo) 
dumo delfagro Patavino, 54. 

Tolle, foce del Po, 22. 

Tornila, una delle ire parti di 
Adria, 8. - Lapidi antiche 
scoperte presso la Chiesa di 
s. Maria della Tomba, II* 25. 

Torri ieri Arnaldo di Vicenza, 11, 
94, 

Toursba, popoli collegati coi 
Sbardana assalgono fEgitte* 
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131. « Diversi dai Peiasgi, 
o Pelesta, 140, segg. 

Traspadana, multata dai trium¬ 
viri nelle terre, 35GJ 

Trecciata, luogo dei Polesine, 101, 

Trotti Giuseppe di Adria, li, 94, 

236 , 

Treviso, come chiamato nei me¬ 
dio evo, 100, 

Tribù, non sempre indizio sicuro 
della patria, IL 73, seg, - 
Tribù Romane, di due specie, 
rustiche e urbane, 341, scg. 

Tribuni maritimi, 67, 

Trigabali, luogo a torto creduto 
dovè Ferrara, 27. 

Triumpilioi, 215, 217. 

Troia, (guerra di), è guerra di 
razza, 141. 

Tseckri , Teucri, 132, seg. 

Tusci, confusi coi Pelasgi o Pa¬ 
lesi a, 140, seg., 147, - Se 
sieno gli siessi che gli Etru¬ 
schi o Tirreni, 165, segg.Ori¬ 
gine del loro nome. 168, seg. 

Tusci Adriati, chi fossero, 243. 
segg, - Commercio da essi 
esercitato, 272-281. - Del 
cambio cogli esteri. 281-2S4. 
- Donde traessero lo stagno 
ed il rame, ivi* - Loro vasi 
dipinti. V- Vasi. - Loro col¬ 
tura in fatto d'arte e di let¬ 
tere, 319-325, - Se avessero 
moneta propria, 325-330. 

s 

XJ 

timbri, popoli antichi diffusi per 
ritalia inedia di qua e di là 


de-U'Appennino, 169, segg., 
184, segg. 

V 

Valduecluo, scolo, II, 289, 

Val de Può, fondo presso Adria, 
TI, 45, 

Vallisi! ieri, -sue lettere al Silve¬ 
stri, H, 160. 

Yalpfecona, li, 248. 

Valsugana, valle Euganca , 218 
e 403. 

Vasi dipinti scoperti in Adria, 
da chi Lavorati, 284, segg. 

- Varie sentenze intorno a 
questo, ivi* - Se sìeno fon¬ 
date, 306, segg. 

Vatreuo, chiamato il porto del 
Po Spinetico, 39, seg. - Così 
chiamato dal liume di questo 
nome., oggi Santemo, 43. 

157. 

Veleso, re degli Euganei, 216. 

Veneti, scesi in Italia per terra, 
dove abitassero, 162, 214. 
seg, - Loro iscrizioni, 167. 

- Non sono invasi dagliEtru- 
schi, 174, seg, - Loro in¬ 
li uenza su ir agro addano, 
219, seg. - Tenuti in arme 
dai Galli, 22 L - Salvatori 
di Roma, 222, segg. - Alleati 
dei Romani contro i Galli. 
225, segg. - Estendono il 
Loro domìnio tino al Po, 229. 
segg. - Quando abbiamo ot¬ 
tenuto la cittadinanza Ro¬ 
mana 231 , segg, - Loro 
vicende sotto la repubblica 


.gfA 












e Impero, $33, mg. - Fa¬ 
voriscono là Repubblica con¬ 
tro M. Antonio e 1 triumviri, 
353 e segg. - Sono multati 
nello terrei 355, mg. - Ot¬ 
tengono finalmente nei 714 
«li Roma la piena cittadi¬ 
nanza Romana, 361, 

Venezia, una delle XI legioni 
cVIfaiia 336. - Ha seco con¬ 
giunta ristna, ivi. - Divisa 
in Superiore e Inferiore. i, 
337. - Sua condizione ai 
tempi di Cesare, 344-348. - 
H ai tempi della lotta tra 
la repubblica e P Impero , 
352-356. 

Venezia suo museo Lapidario, 
nella Marciana, II, 107, 
110 . 

Ve nozze (Co. Antonio), li, p, V. 
e segg. 

Venosa, colonia Romana, lì. 
223 . 

Verona, città degli Ejuganei e 
retica, 217, 234. - Suo Museo 
lapidario, il, SS, 95, 103, 
105, 112 - Sua lapide illu¬ 
strata, IL 160. - Sua biblio¬ 
teca capitolare, ivi. 

Vespasiano Imp,. 390, seg. 

Via Amba, 91. 

Via Emilia, 88. 

Via Flaminia, 8S. 

Via PopIlUa* V. PopUUa. 

Yìanelli Luigi, II, 31. - Yiauelli 
Giovanni fu Antonio; IL 217, 

Vibip Pausa, C., console, se pro¬ 


prietario dell’odierna Pan- 
siana, II, 180, segg. - Opi¬ 
nione del Momusen e del 
Marini, 1S7, 190, 

Vigarano, luogo del Ferrarese. 
II, 115, 194. 

Vigisono. V. Toyimzo. 

Villa Bona, sua antica lapida. 
Il, 159. 

Villa Dose terra dei Polesine 
antichità ivi scoperte, U5 
e IL 74, 107, 110, 126, 177. 
- Sue figuline, IL 226; 231. 
248. 

Villa Marzana, luogo antico del 
Polesine, 101, 11, 123, 24S. 

Villano va, luogo spettante aìfmi- 
tieo agro Adriano, Ì06. 

Vite!fio fmp. T 390, seg, 

Voghenza, sua lapide importan¬ 
te, li, 193, seg. 

Volane, foce del Po. detta anche 
Diane, 43. seg. V. Diana. 

Y 

Y lettera più alta delie altre 
nelle lapidi. II, 103, 

Z 

Zara, città della Dalmazia, sua 
lapide in Rovigo, II,-162. 

ZorzI (orti), regione della ci Uà 
di Adria, 8, 10, 

Zorzi Carlo, suoi scavi dì Anti¬ 
chità e sua piccola raccòlta. 
IL 16, 172, 178, 
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